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L'  EDITORE  AL   LETTORE 


L'  Autore  del  Volgarizzamento  del- 
l' aureo  Saggio  di  Jacopo  Stellini  Del- 
V  origine  e  del  progresso  de^  costumi  e 
delle  opinioni  a  medesimi  pertinenti  j 
avendo  meglio  ordinata  nel  suo  Proe- 
mio 5  e  quasi  interamente  rifusa  nella 
Versione  la  sua  fatica,  volle  farmene 
gentil  dono ,  intesa  la  mia  risoluzione 
di  nuovamente  imprimerla;  autorizzan- 
domi a  dichiarare  in  suo  nome,  che, 
stante  la  nuova  forma  datale  per  ulti- 
ma cura  5  non  ha  per  sua  che  questa 
edizione,  rifiutando  l'altre  anteriori;  e 
perchè  potesse  riuscir  più  grata,  1'  ho 
corredata  del  Testo  divenuto  omai  ra- 
ro, unendo   alla    correzione   la    maggior 

proprietà.  Di  tanto   è  d'uopo   avvertirti. 
Lettor  cortese ,  e  sta  sano. 
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AL  CONTE  SIMONE  STRATICO 


LODOVICO      V  A  L  E  RI  A  f^  I  , 


yiii^K>iene  j  Amico  venerai issimo  ^  alV o- 
pere  di  ceri'  ingegni  ciò  che  avvenii^a 
nel  paganesimo  a  boschi  sacri  ad  al- 
cuna Deità  .  Si  onoravano ,  si  rispetta- 
vano j  se  ne  dicevano  maraviglie  ;  ma 
ninno  usava  appressarvisi  ^  ninno  era 
vago  di  contemplarvi  per  se  medesimo 
la  maestà  solitaria  de^  loro  Dei  ;  cosic- 
ché tutti  i  prodigi  j  che  ne  correvano 
per  il  volgo  y  non  erano  che  menzogne 
di  alquanti  pii  novellieri  j  buone  più 
tosto    a    corrompere  j    che    ad    esaltare 
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l'  idea  della  Divinità  nel V  opinione  de^ 
gli  uomini,  Jn  (juale  onore  ancor  s'ab- 
biano comunemente  i  greci  ed  i  latini 
esemplari  _,  può  francamente  asserirsi 
essere  tale  appunto  la  riverenza  del 
maggior  numero  a  que'  sapienti  d*  Ita- 
lia e  fuori  ^  che  d' alti  e  gravi  subbietti 
scrissero  ^  e  nella  lingua  ne  scrissero 
de' 710 stri  padri.  Icariano  i  tempii  e 
co'  tempi  le  consuetudini  variano  e  le 
opinioni.  Fu  lunga  età  questa  lingua 
di  tanto  merito  p e'  maestri  della  ragio- 
ne e  deir  arti  ^  che  sola  s'estimò  degna 
d'  esprimere  con  decoro  e  diletto  insie- 
me ogni  argomento  di  pubblica  utilità, 
E  ciò  le  avvenne  ^  a  mio  credere  ^  prin- 
cipalmente per  opera  del  Cristianesimo  ^ 
il  cjuale  j,  via  via  crescendo  al  decre- 
scere dell' imperio  j,  era  in  fiore  di  for- 
za e  d'  autorità  quando  tutto  era  già 
guasto  da'  barbari  .  Nulla  si  proprio 
dell'  unità  religiosa  come  una  lingua 
stessa  per  tutt'  i  popoli ^  rispetto  alme- 
no a'  primarj  obbietti  di  culto  e  di  ci- 
viltà: e  le  mine  stesse  della  romana 
grandezza  tenevan  vivo  nelle  nazioni 
il  rispetto  per  ogni  cosa  j  che  nella  go- 
tica rusticità  serbasse  pure  un  immagi- 
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ne  della  sapienza  romana.   Fa  daiujae 
senno  del  Praticano  che  i  canoni  de'jìon- 
iefici y  sosiituiii  a  regola  de'  costumi  nel 
disordine  delle  leggi  j  si  promulgassero 
ovunque    neW  idioma    de'  Papiniani    e 
de"  Cesari:    ne  gli    era  freno    V  essere 
questo  già  tolto  all'uso   del  volgo.  Per- 
che a  fermare  le  ^enti  nelV  unità  delle 
massime  bastava  farlo  comune  a  quel- 
li 5    che    in    ogni    stato    governano    la 
mente  e  il  cuore  del  popolo ^   e  n  eran 
questi  r^ià  presi  a  coltivarlo  e  pregiarlo 
da    quanto    può  mai   promettere    onore 
ed  utilità.  D' altronde  tal  generale  igno- 
ranza mirabilmente  contribuiva  a  tener 
gli    animi    docili   in    quella  fede  j    che 
pili  si  nutre    di  pietà    che    di    scienza  ^ 
allontanandoli  da  quelle    dispute  y  che 
manomettono    dogmi  e  riti    in    vista  di 
rischiararli.  Assunto    di    questa  forma^ 
ad,   interprete  del  santuario  e  del  foro  ^ 
qual  maraviglia  che  fosse  tra  scelto   an- 
cora a  dirozzare  e  diffondere  le  scienze 
e  l'  arti  j  per  cui  s'  ha  merito  ^    stima  j 
e  riverenza  dagli  uomini?  Piace  a gV  in- 
gegni estesa  celebrità  ;  ne  del  suffragio 
de' posteri  piace  meno  l'assenso  de' coe- 
tanei.  Univasi    dunque  a  renderlo    de- 
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^no  di  preferenza   il  potere  dalle   stret- 
tezze  d*  una  cillà   traile    i    nomi  de^li 
scrittori    alla     luce     delV  universo ,    JSe 
finche.  Roma  tenne  tranciìiilhi  il  gover- 
no   del   Cristianesimo  y    tale    osservanza 
mancò .  Wla  non  si  tosto  si  ruppero  le 
Germanie  _,  che  il  primo   sforzo  de'  nò- 
statori  y    ovunque    ottennero    imperio    ed 
autorità  ^  fu   di  togliere   i  libri  sacri  al 
giudizio  deir  ecclesiastica  supremazia  ^ 
e   nudi  esporli  ne"*  popolari  idiomi  alla 
moltitudine  per  adescarla  con   V  apj)a- 
renza   di    men  dispotico    magistero.  In 
Inghilterra  intanto  alle  tiranniche  rin- 
novazioni di    culto   successero    le  frroci 
rivalità  di  governo  ^  e  la  premura  d^  in- 
volgere  nelle  contese  di  stato  il  popolo 
strinse  a   discutere   nelV  idioma   del  po- 
polo  ogni  ragione    di    stato .    E  -questo 
accadde   mentre  la  Francia  ^  piena    di 
greca  e   di  latina   eloquenza  ^  spingeva 
il  secolo    di    Luigi    ad    emulare    i   piìi 
splendidi  per  gentilezza  di  lettere  y  /r//- 
chk  ben  presto  per  tutta  Europa  si  spar- 
sero  volumi  d'  ogni    argomento    nativa- 
mente  scritti  da  que'  due  popoli  arbitri 
già  del  commercio  delle  nazioni.    Cor- 
reano   allora  per    noi    que^  giorni^j   che 
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guasta  la  poesia  _,  contaniiiiato  ogni 
genere  cV  eloquenza  ^  pareva  poco  agi' 
ingegni  di  segnalarsi  per  frenesia  di 
concetti  j  se  non  rendevali  ancor  più 
stolti  V  insania  delV  espressioni  ^  cosic- 
che  j  trattone  pochi  e  spezialmente  de' 
trattatori  di  fisiche  proprietà  y  gli  era 
comune  il  delirio  di  travagliare  a  cor- 
rompere con  mostruose  arditezze  la  di- 
gnità della  patria  letteratura  ,  Nel  mag- 
gior impeto  appunto  di  quel  farnetico 
fu  presa  Italia  da  quel  dispetto  per  le 
disili  dottrine  j  che  prestamente  la  tras- 
se ad  ohbliare  (jue'  suoi  j,  die  già  V avea- 
no  per  esse  tanto  nobilitata,  ,  e  a  non 
curarsi  di  quelli  j  che  allo  spuntare  di 
miglior  secolo  arditamente  ])rendevano 
a  ristorarle .  Rinacque  allor  veramente 
con  la  purezza  delle  man w re  il  desi- 
derio e  l'  amore  di  quelle  scienze  .,  che 
nostre  parvero  e  sono  per  naturale  di- 
sposizione d'  ingegno  /  ma  _,  tra  noi  cor- 
se ed  accolte  cojne  straniere  ^  incomin- 
ciarono ancora  come  straniere  a  trat- 
tarsi .  Quindi  r  onore  profuso  a  libri 
d'altre  nazioni y  quindi  la  nausea  per 
ogni  cosa  j  moderna,  o  antica  j  che  fos- 
se  nostra  ;  quindi  la  smania  di  conjor- 
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mare  la  mente  e  il  cuore  ^  come  la  men- 
sa, e  le  vesti  j  a'  costumi  altrui  ^  quindi 
alfin  nacque  ^  per  quanto  io  stimo  do- 
versene argomentare  ,  che  mentre  in  al- 
tre nazioni  il  disuso  della  latina,  creb- 
be decoro  e  vaghezza  alla  patria  lin- 
gua j,  per  noi  s^  aggiunse  al  disamore 
di  quella  il  vilipendio  e  lo  strazio  del- 
l'italiana .  V^  ebbero  sempre  j  e  vero  ^ 
tra  noi  de'  grandi  j  che  V  una  e  V  al- 
tra onorarono  ;  perchh  in  Italia  si  può 
sopire  ne'  piii  j  ma  non  estinguere  in 
tutti  il  senso  della  verace  grandezza 
patria^  ne  volse  tempo  cosi  maligno 
per  noij  che  non  brillasse  d'un  raggio 
della  primiera  maestà.  Ma  le  concor- 
di querele  di  questi  grandi  sul  depra- 
vato spirito  della  nazione  fanno  argo* 
mento  che  V  uso  ^  arbitro  delle  lingue 
e  de'  costumi  de'  popoli  ^  già  insolentiva 
per  modi  barbari  nelV  abiezione  d^  ogni 
nativa  eloquenza . 

Erano  certo  queste  sciagure  già  gra- 
vi per  se  medesime  _,  se  non  che  resele 
ancor  più  gravi  ^  ciò  eh'  e  d^  estrema 
depravazione  argomento  ^  V  essersi  fat- 
ta per  esse  vana  ed  infruttuosa  a' pro- 
gressi nostri  nelV  utili  facoltà  la  stima 


stessa    nudrita   pe   sommi    uomini  ^    che 
più  tra  noi  le  illustrarono .  Poiché  non 
basta  che  s'  aì)hian  essi  la  debita  cele- 
brità perche  la  gloria  de^  trapassati  di- 
venga   stimolo    di    virtù  per    accendere 
r emulazione  de'  posteri.    Gli  è  d'uopo 
siane  palese  il  titolo  j,  e  quindi  nota  la 
qualità    e    V  estensione    del    merito  ;    si 
sappia   in  somma  quant'  essi    contribui- 
rono allo  splendore  delV  arte    die   pro- 
fessarono ^  e  quanto   V  arte  da  loro  no- 
bilitata contribuisca  alla  pubblica   pro- 
sperità ,  Allora  y  senza  pericolo  che  per 
malizia  di  pochi  nelV  ignoranza    o  nel 
letargo  de'  più  corrompasi  j  resta  fissa- 
to di  ragion  pubblica  il  valor  vero  de- 
gli uomini  e  delle  scienze:  allora  V ope- 
re e  le  dottrine  de'  segnalati    si  fanno 
regola    ed    istruzione     de'  posteri  :    con 
bella  vicenda  allora  rumor    della   pa- 
tria desta  r  amor  delle   lettere  _,  e    dal- 
l'amor  delle  lettere  nasce  l'amor  della 
patria.  Ma  finche  tale  venerazione  .,  fer- 
ma in  alcuni  per  conosciuta  eccellenza  , 
non  è  nella  molliludine  che  un  sentimento 
fugace   di  maraviglia  per  nomi  intesi  a, 
ripetersi  con  ossequio  ^  avvien    dell'ope- 
re celebrate  ciò   che    alle    immagini    d' 
antica  impronta  j  i  cui  lineamenti  sfor- 
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mali  *^ià  ddììd  vu^<^ine  mostrano  incerla 
sembianza  d'  nomo  ^  grande  a\suoi  di 
Jra  g/l  nomini  ^  senza  lasciare  però  di- 
scerné re  (jU(d  e!  fu;  o  piìi  propriamente 
ancora,  ciò  che  inten^iene  a.  cpiel  tronco  , 
d  (pifde  ne' guasti  membri  avanzati  agli 
anni  ^  mentre  presenta  agV  intelligenti 
V  industria  r/'  uno  scalpello  abile  ad 
animare  la  dolorosa  attitudine  d^  un 
guerriero  tremendo  ancora  nella  pietà , 
serve  di  favola  e  d'  occasione  alle  fa- 
cezie del  volgo .  In  fatti  che  mai  pen- 
sare del  credilo ,  in  cui  pur  s^  hanno 
generalmente  cpiegli  uomini  ^  che  tra  noi 
diedero  o  nuova  vita  o  nuova  luce  alle 
scienze  ^  ma  che  ad  esprimere  i  lor  con- 
cetti^ sia  per  giovare  a  progressi  dUygJii 
nazione  j  sia  per  mostrare  maggior  sa- 
pienza y  sia,  per  servire  al  costume  ti- 
ranno ancora  de  grand^  ingegni ^  si  val- 
sero della  lingua, ,  in  cui  solevasi  già 
trattare  di  religione  e  di  civiltà  ?  Vi- 
vono j,  e  vero  ,  /  lor  nomi  nella  niem.o- 
ria  de  posteri  ^  non  altrimenti  che  nel- 
le tele  e  ne'  bronzi  le  loro  immagini  ; 
e  come  di  cjueste  amano  di  fregiarsi  i 
gabinetti  meno  opportuni  ad  accoglierle ^ 
cosi  non   lasciano   d-  abbellirsi    de  loro 
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titoli  e  hihìiotcche  e  bibliografi ,  Ma 
quando  trattasi  de  sistemi  ^  ne'  quali 
wVe  r  ingegno  dello  scrittore  ^  di  q uè'  si- 
stemi ^  che  diedero  anima,  e  J orma  a 
scienze  si  care  agli  uomini^  anzi  dWiver- 
sene  grazia  ad  essi  j  s^oglionsi  nati  sot- 
trai tro  cielo  j,  ed  ordinati  da  tali j,  eli  al- 
tro non.  fecero  j  che  o  minuzzarli  in  con- 
cetti pili  luminosi  che  solidi  ^  talor  di 
niuno  ed  assai  spesso  di  equivoco  signi- 
ficato  y  o  fondarli  sulle  opinioni  e  i 
costumi  ;  o  divertirli  dal  fine  di  giovar 
tutta  V  umanità  per  secondar  le  mire  o 
d'  una  setta  o  £  un  ordine  ^  e  qidndi 
cangiarli    in    trame  j    che    o  favorisser 

V  orgoglio  de  prepotenti ,  o  promuoves- 
ser  le  audacie  de  sediziosi .  Non  e  qui 
d'  uopo  illustrare  tal  verità  con  esem- 
pj ,  Quando  non  cominciasse  general- 
niente  a   conoscersi  ^    basta    a  chiarirla 

V  Autor  del  Saggio  j  che  in  nostra  lin- 
gua io  vi  presento  recato  ad  istruzione 
de^  giovani. 

JSiuno  di  voi  pili  conosce  il  merito 
dello  Steli  ini  j  che  già  gli  foste  di  pa- 
tria j,  e  lungamenie  di  magistero  e  d' ami- 
cizia congiunto.  Quando  pur  ardua  fos- 
se la  sua  dottrina  a  raggiungersi  j  j)Ote' 
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va  egli  non  meritarsi  la  stima  de^  più 
volgari  intelletti?  Un  nomo  cV  abietta  e 
misera  condizione  ^  che  nell  infanzia 
stessa  muove  la  maraviglia  d^  un  Isti- 
tuto piamente  inteso  alla  pubblica  edu- 
cazione ^  che  in  esso  accolto  ^  n  è  tosto 
grande  ornamento  ;  il  cui  primo  saggio 
e  d^  esporre  nella  sua  lingua  e  chiarire 
i  sensi  di  cjuelV  ardito  Tebano  _,  che 
parve  non  si  volesse  svelare  agli  uomi- 
ni se  non  quanto  bastasse  loro  per  am- 
mirarlo senza  permettere  di  conoscerlo  ; 
che  non  contento  di  segjialarsi  nella 
volgar  poesia  j  tratta  anche  i  numeri  la- 
tini  e  greci  ;  che  in  ogni  nobile  estra- 
7iia  lingua  mostra  perizia  eguale  che 
nella  patria  ;  che  assume  e  compie  j  gio- 
vane ancora  ^  il  geloso  incarico  di  am- 
maestrare i  figli  del  piìi  distinto  patri- 
zio e  del  ministro  piti  caro  alla  sua 
repubblica  ;  che  da  questo  viene  di  pub- 
blica autorità  sollevato  ad  espor  la  scien- 
za _,  come  la  piìi  necessaria^  cosi  la  piìi 
malagevole  per  V  indocilità  de^  costumi 
e  delle  opinioni  ^  in  quella  Università  ^ 
die  ricorda  e  Galileo  e  Santorio  ^  am- 
mira e  Lazzarini  e  Morgagni  y  a  cui 
S  affrettano  di  succedere  un  Cesarotti  ^ 
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un  Toaldo  ^  ne  la  modestia  K^osira  se 
ne  quereli  ^  uno  Stratico  y  che  per  inte- 
ri sei  lustri  cosi  V  espone  ^  che  sembra 
piìi  tosto  sorto  a  crearla  che  ad  illu- 
strarla y  che  mostrasi  ne'  riposi  cjual 
ne'  cimenti  il  meglio  addestrato  inge- 
gno j  perciocché  sono  suoi  passatempi  e 
liberare  Euclide  dalle  censure  de'  ma- 
tematici ^  e  vendicar  dalla  sferza  dello 
Scaligero  Giorgio  di  Trebisonda.  ed  Er- 
mogene  j  chiarire  Aristide  Quintiliano  j 
proteggere  dalle  aggressioni  del  Meibo- 
mio  Epicuro  _,  purgar  Platone  dalle 
bruttezze  appostegli  da  traduttori  ed 
interpreti  più  valenti  nella  grammatica 
che  nella  greca  filosofia  j,  svolgere  i  sensi 
già  inestricabili  di  Aristotile  ^  crearsi 
in  fine  tal  credito  di  universale  inge- 
gno j  che  a  lui  ricorrano  scienziati  d' 
ogni  maniera,  quasi  a  maestro  e  ad 
oracolo  ;  die  mentre  e  con  precetti  e 
con  opere  feconda  e  illustra  ogni  scien- 
za profana  e  sacra  j  medita  e  compie 
V  ardito  proponimento  di  unirle  tutte  in 
sistema  j  emolo  de'  Baconi  ^  de'  Cham- 
bers  j  de'  Diderotti  y  un  uomo  tale  j  per 
quanto  veli  se  stesso  agli  uomini  _^  non 
è  possibile  che  non    tramandi    una    lu- 
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ce  j  che  tnuoi^a  i  cuori  più  stupidi  a 
riverenza .  E  come  poi  lo  potrebbe  y  sq 
a  tanti  pregi  di  spirito  si  af(gìu7igessero 
anche  i  migliori  del  cuore  ?  Parlo  di 
cjuelle  virtù  morali  _,  che  parvero  si  lìd- 
ie a  Plinio  in  Eufrate  fdosofo  ^  e  che 
rendevano  nello  Stellini  più  amabile  quel- 
la modestia  rara  ^  ond'  egli  solo  pareva 
non  aver  cuore  per  apprezzare  se  stes- 
so .  Non  V  ha  chi  nieghi  rispetto  a  co- 
si nobile  immagine  di  virtìi,  I  sommi 
ingegni  compiaccionsi  di  ravvisare  in 
lei  j  come  in  cristallo  purissimo  senza 
macola  ^  quella  eccellenza  di  spirito  che 
li  sublima  dal  volgo  ;  i  piccioli  vi  s' 
affisano  come  ar  sole  ^  il  quale  riscalda 
e  illumina  senz^  offendere  y  pur  quegli 
stessi  j  che  tanto  un  ombra  di  scienza 
in  se  stessi  onorario  quanto  ne  aborro- 
no ogni  sostanza  in  altrui  ^  timidi  sem- 
pre che  la  fortuna  al  merito  s'  accom- 
pagni j  questi  medesimi  non  ricusano 
di  riverire  un  filosofo  ^  che  sempre  chiu- 
so in  se  stesso  non  si  dà  briga  per  nin- 
no di  quegli  eventi  j  che  romoreggiano 
e  passano  .  Ninno  stupore  adunque  _,  che 
lo  Stellini  j  vissuto  nella  benevolenza  _, 
morisse  nella    venerazione    degli   nomi- 
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ni:  niuno  slupo  re,  ^  clic  ne  suonassero 
elo^j  per  tuLUt  Italia  ,  ed  uomini  scien- 
ziaii  e  gravi  attendessero  per  anni  in- 
teri a  raceogliere  quanC  e  lasciò  senza 
curare  che  J osse  per  sopravvivergli  :  niu- 
no stupore  in  fine  ^  che  cosi  viva,  la 
sua  memoria  nel  cuore  di  quanti  per- 
somdmenle  ammirarono  la  sua  virtìi  ^ 
che  il  nome  vadane  ancora  di  lingua 
in  lingua  .,  siccome  d'uomo  sempre  mai 
degno  di  pubblica  ricordanza . 

Può   questa    in    vero   parere    e    dirsi 
assai  splendida   celebrità,   A   chiarirne 
il   merito    condderiamone    la    sostanza. 
Pochi  V  ha  certo  ^    die  al  nomar    Pa- 
dova non  ricordino  il  suo  mirabile  ma- 
gistero .  Molti  ripetono  ancora  colV  /II- 
garotti  j    eli  egli    poteva     in     un  anno 
seder  maestro  d'  ogni    arte    e    scienza  ^ 
come    quel    Mimo    di    Luciano    che    in 
una  danza  contraffaceva  tutti  gli  Dei. 
V^^  ha  chi  s'  affanna   a  nobilitarlo   per 
le  sembianze  e  le  forme  pressoché  simi- 
li a   Socrate.  Niuno   infine  esiterà  d' af- 
fermarlo gran  metafisico   senza  neppur 
dar  agio  a  riflettere  che  vaglia  il  suo- 
no indistinto  di  un  tal  vocabolo.  QuaT e 
frattanto  generalmente  il  suo  credito  so- 
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pra    IC'    scienze   morali?   Dico    general- 
mente j  perc/iè    siccome    da   pochi    mal 
s  argomenta,  il  costume  ^  cosi  mal  cer- 
casi in  pochi  il  giudizio  pubblico .  Non 
e  lai>oro  di  poche  pagine  recare  a  som- 
ma V  Etica,  intera  dello    Stellini,   Pure 
non  sarà  grai^e  adombrarne  a.  lievi  trat- 
ti lo  spirito.  Fu  della  Veneta  Signoria 
sapientissima  istituzione  tra  le  dottrine 
da  esporsi  collocar  quella^  die  tutte  le 
perfeziona  indirizzandole  tutte  alV  uma- 
na  prosperità .    Perche    cjual    cosa   più 
stolta  j  siccome  ai^i^erte  il  dottissimo  Fon- 
tenelle  ^   che  rilegar  la  filosofìa  nel  cie- 
lo  a  calcolarci  oziosa   i  movimenti  de- 
gli   astri  j  o    per   la    terra    condurla  a 
vagheggiar    cjuanto    s'  offre    alV  umana 
curiosità  j  senza  permetterle  mai  d'  ap- 
pressarsi   air  uomo    per    trarne    regole 
convenienti  alla  sua  condizione  ?  Socra- 
te fu  per  V  uso  di  cosi  provvida  verità 
detto   il  più  savio  degli  uomini.   Degno 
fu  pure  del  senno    Veneto  porre  a  mae- 
stro di    questa    scienza  Aristotile .    lm~ 
perocché  _,    di  quanti  presero    in   Grecia 
a,    coltivar    V  arte    messa    in    onore    da 
Socrate  j    solo    Aristotile    seppe    accon- 
ciarla air  essere  delle   abitudini  umane . 
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Chi  spinse  r  uomo  a  late  felicità  j  qua- 
le da  pochi  appena  si  puh  ra^^giungere  _, 
e  che  raggiunta  niun  haw  arreca  alla 
società  voluta  dalla  natura  J)- a  gli  uo- 
mini ;  perciocclih  pochi  son  (incili  che  ^ 
distaccandosi  affatto  da  rpielle  cose  di 
cui  5'  allegrano  i  sensi  ^  traggansi  die- 
tro ad  oggetti  j,  che  solo  possoìio  aiti  fi- 
gersi  coir  intelletto  j  perdendo  V  animo 
in  vane  contemplazioni .  Chi  ne  formi) 
tale  immagine  j,  die  non  potesse  confarsi 
air  uomo  se  non  rinchiuso  in  se  stesso  j 
talché  per  ogni  contatto  di  cosa  estra- 
nea s^  inamarisse  ^  cangiando  V  uomo 
in  un  essere  inerte  e  timido  ^  che  si 
tenesse  beato  quando  si  fosse  condotto 
a  credere  d'  essersi  fatto  insensibile  ad 
ogjii  umana  affezione ,  Chi  tutto  il  vol- 
le ne^  sensi  immerso  ^  ammaestrandolo 
a  non  curare  che  quanto  stimola  d 
corpo  per  disputare  a'  bruti  una  felici- 
tà ^  la  quale  y  appena  toccati  ^  fugge 
da  quegli  oggetti  ^  che  pili  fan  mostra 
alV  istinto  di  possederla  .  Chi  finalmen- 
te non  trovo  meglio  per  V  uomo  quan- 
to distruggergli  in  cuore  ogni  regola 
di  certezza  ^  ed  infoscargli  nelV  intel- 
letto ogni   luce    di    verità  ^   perclie   non 
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piÌL  (la  speranza  o  da  paura  condotto  _, 
si  abhandoìiasse  senza  cojisii^/ìo  all' im- 
pulso di  (piegli  Cimenti  j,  de'  (juali  inai 
non  osando  esplorar  le  cause  ^  mai  non 
papesse  ne  temperare  né  rompere  le 
conseguenze  .  Sempre  guardingo  ^Aristo- 
tile contro  r  insidie  deW  immaginazione 
e  de'  sensi  _,  mentre  dagli  altri  s'  aprÌK^a 
alV  uomo  un  cammino  non  praticabile 
che  a  ritroso  della  ragione  o  del  cuo- 
re j,  egli  svolgendone  gli  attributi  e  spi- 
andone  le  primarie  sue  facoltà  ^  lo  tras- 
se dove  ciascuno  j  che  umano  vivere 
jion  abborra  j  dee  pur  conoscere  ^  e  con- 
sentire doversi  affrettar  chiunque  abbia- 
si fior  d'  intelletto .  Imperocché  cerco 
egli  quella  felicità  j  che  il  meno  si  al- 
lontanasse dal  comun  senso  degli  uo- 
mini ^  che  r  uomo  intero  j,  quanto  e  qual 
fosse  j  abbracciasse  ;  che  lo  rendesse 
geloso  amico  di  se  medesimo  ^  e  citta- 
dino insieme  benefico  ed  operoso  y  che 
lo  incorasse  in  somma  _,  non  a  dibat- 
tersi vanamente  per  liberarsi^  ma  per 
giovarsi  utilmente  di  quelle  cose  ^  tolte 
le  quali  e  pur  forza  che  si  disciolga- 
no i  vincoli  r/'  ogni  civile  e  domestica 
società.  Col  (ìual  divi  samento  ne  condii^ 


cevn  ad  osservare  j,  die  il  sefiso  non  dwe* 
niva  tiranno  della  raf^ione  die  cjnando 
già  la  ragione  piìt  non  curava  se  stessa  ; 
che  ninna  cosa  esteriore  corronipe  Vuoino 
se  non  usata  dalV  uomo  perversamente  ; 
che  tra  lo  spirito  e  il  cuore  vi  ha  di 
natura  tale  corrispondenza  _,  che  quan- 
do questo  sia  retto  j,  quello  non  puh 
sulV  ordine  della  vita  essere  mai  tene- 
broso /  che  le  virtù  morali  non  possono 
rimanersi  ^  ovunque  allighino  .,  infruttuo- 
se ;  che  deve  infine  ciascuno  giovare  al- 
trui per  sovvenire  a  se  stesso .  Merita- 
mente dunque  fu  tal  morale  onoratd 
come  la  più  civUe  ^  che  presentasse  al- 
V  umanità  la  greca  fio  soft  a  :  meritamene 
te  da'  savj  d^  ogni  nazione  fu  sempre 
ornata  in  maniera  d^  affezionarle  gV in- 
gegni ^  ch^  amano  di  formarsi  privata^ 
niente  al  possesso  d'una  virtù  non  dif- 
ficile a  conservarsi  y  e  procacciarle  il 
favore  de'  magistrati ^  che  fondar  voglio- 
no la  potestà  sopra  leggi  atte  a.  guida- 
re con  dodi  freno  i  costumi  sempre  va- 
riabili e  sempre  varj  degli  uomini .  Tal- 
menteche  que'  sapienti ^  che  nel  risorgere 
delle  scienze  presero  a  svolgere  la  mo- 
rale   giusta  i  principj    delV  altre    sette  j 
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furono  pochi  e  rivali  riìnpcUo  a  molti 
e  concordi y  ebbero  fama  (V  in^cf^jw  più 
che  frequenza  di  scuola  y  son  chiari  in 
fine  per  merito  d^  erudizione  ■,  ma  non 
pregiati  egualmente  per  magistero  di 
umana  felicità.  Laddove^  caduta  an- 
cora la  signoria  d' Aristotile  sulle  scien- 
ze j,  quando  le  scienze  ^  per  opera  spe- 
zialmente de^  nostri  ingegni  j  a  miglior 
via  si  condussero  y  quando  si  nauseava 
per  moda,  ciò  che  per  moda  già  prima 
divini z zavasi  j  e  il  precettor  d^  Alessan- 
dro si  nominava  per  giuoco  sino  in 
que"*  circoli  j  ove  i  gran  nomi  j,  pronun- 
ziati pur  con  rispetto  ^  si  disonorano  ; 
ne  furon  V  Etica  e  la  Politica  in  ogni 
guisa  onorate. 

Bastava  dunque  ^  a  farsi  utile  e  chia- 
ro j,  che  lo  Stellini  _,  attenendosi  ad  Ari- 
stotile y  non  prendesse  che  ad  illustrarne 
i  principi  j,  corroborarne  le  regole  ^  am- 
pliarne le  conseguenze  y  usasse  la  scien- 
za e  r  arte  ad  espor  V  etica  aristotelica 
in  guisa  che  si  acconciasse  più  saggia- 
mente alla  forma  delle  civili  necessità. 
Ma.  non  contento  di  correre  gloriosa- 
mente un  aringo  già  segnalato  da  mol- 
ti ^  volle    egli  in    vista    di    seguir    altri 
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ri  une  ir  là  dove  a  niuiio  j)lìi  ri  i  nane  s  se 
che  seguitare  lui  stesso .  Sua  prima  cu- 
ra fu  dunque  dare  alle  cose  morali 
quella  certezza  j  che  nego  loro  Aristo- 
tile j  e  che  mentre  dal  Loche  dicevasi 
non  essere  loro  impossibile  j  si  dimostra- 
va dal  Vico  si  bene  loro  acconciar- 
si j  siccome  a  cose  ch^  han  di  natura, 
tal  regolare  andamento  ^  qual  si  con- 
viene a  sostanze  j  eli  hanno  attribu- 
ti e  relazioni  invariabili  _,  non  altri- 
menti che  cjualunqu  essere  organico 
deir  universo .  Ma  il  Vico  non  guardò 
V  uomo  che  per  discernere  le  qualità 
della  spezie  onde  avverare  il  corso  del- 
le civili  rivoluzioni.  Lo  Stellini  dun- 
que^ insistendo  su  que^ principj  dal  Vi- 
co posti  siccome  base  d'  ogni  morale  ar- 
gomento j  che  rivelati  una  volta  non  pos- 
sono non  rimanersi  eternalmente  uni  per 
tutti  j  prese  ad  osservar  V  uomo  indi- 
vidualmente  per  accertar  quali  Uscisse^ 
ro  dalla  spiegata  natura  sua  forme  e 
leggi  di  umana  felicità.  Et  conosceva 
assai  bene  quanto  contribuisca  a  chia- 
rire la  verità  la  via  tenuta  nel  rintrac- 
ciarla per  consentire  alla  massima  del 
Bacone  ^  che  quella  forma  di  ragiona- 
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/'('  j  1(1  (Vi((l(^  iììlciìdc  (la  fini ,  cui  si 
n/'opose  /^  (tutore  (Iella  ìialura  ,  scoprir 
le  Ici^gi  particolari  degli  esseri^  vuoisi 
considerare  come  una  vergine  a  Dio  vo- 
lata e  infeconda .  Qiùndi  ci  non  mosse 
(hdla  dichiarazione  del  fnie  per  poi 
discendere  (dia  generazione  delle  virtù 
ed  alla  forma  degli  (dnti  ;  ma  ^  tutto 
inteso  a  discerner  V  uomo  per  le  sue 
facoltà^  prese  primieramente  a  conside- 
rare come  son  esse  in  tutti  ;  gli  usi , 
ne'  qu(di  da  tutti  sogliono  adoperarsi  ; 
gli  effetti  j  che  al  vario  ed  agitato  lor 
vivere  ne  risultajw.  Conosciuto  di  cjue- 
sta  guisa  d  valore  di  ciascheduna  ,  ed 
avvisato  come  tra,  loro  sono  elleno  di 
forze  molto  ineguali ,  tali  però  da  po- 
tersi accordare  insieme  per  attuarsi  ad 
un  fine  ^  dal  contrapposto  de'  varj  lor 
ministeri  spiego  gli  ujficj  di  ciaschedu- 
na ,  segnando  i  limiti  a  tutte  da  con- 
tenersi^  affinchè^  ognuna  contribuendo 
a  bisogni  umani  sol  quanto  le  si  con- 
viene j  non  si  ponessero  scambievolmente 
in  disordine .  J^isto  però  che  V  uomo 
non  sol  nascea  dal  consorzio  ,  ma  nel 
cojisorzio  ancora  di  altri  uomini  ^  e  cìi 
era  tale  consorzio  ordinato  in  guisa  da 
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la,  natura  delle  sue  facoltà  ,  clic  non 
sol  queste  si  sviluppassero  in  co/nuu io- 
ne con  altri  uomini ,  ma  che  da  tal  co- 
munione principalìncnie  impulso  e  lena 
prendessero  a  sviluj) parsi.  Quindi  s'ac- 
cinse a  mostrare  sin  dove  dee  V  uso  lo- 
ro dagV  individui  portarsi^  non  altri- 
menti rispetto  a  se  che  ad  altrui^  chia- 
rificando come  tal  uso  per  dirsi  retto 
sta  nel  giovare  a  se  valendosi  de*  soc- 
corsi 5  che  appresta  alV  uomo  la  comu- 
nione de^li  uomini:  soccorsi  certo  mag- 
giori di  quanti  altronde  ne  possa  at- 
tendere 5  ma  che  si  perdono  ,  anzi  in 
rovina  si  volgono  per  qualunqu  uomo 
s'  attenti  a  vivere  senza  rispetto  ad  es- 
seri ^  che  similissimi  a  lui  son  pari  a 
lui  di  ragione  e  di  facoltà.  Cosi  fu 
tratto  dal  fine  stesso  della  morale  a, 
connettere  essenzialmente  con  essa ,  è 
in  conseguenza  a  discutere  la  sostan- 
za j  le  relazioni  j  e  la  forma  di  quel- 
la prima  società  umana  ^  senza  la  qua- 
le ne  stata  mai ,  nh  mai  sarebbe  jjer 
essere  V  umana  stirpe .  Parlo  della  do- 
mestica,  società ,  che  suol  nomarsi  fa- 
miglia   ed  e  tale ,    che   qualunqii  (dtra 
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ììioltiplicali  li  po])ol(izioìii  y  non  puh  non 
essere  il  Jondauicnio  di  lutto  il  v^ii^cfe 
umano.  Lo  Stellini  dunque  ne  risehia- 
ro  1(1  sostanza  in  modo  ^  che  ciasche- 
duno i^i  contemplasse  ^  non  contraffatta 
ihdle  opinioiù  de^li  uomini  ^  V  opera 
della  natura  ^  traendola  dalle  tenebre 
ove  t^iacea  per  antica _^  ne  mai  compo- 
sta riv(diià  di  sistemi  ;  e  in  tal  manie- 
ra n  espose  le  relazioni  con  il  parziale 
ben  essere  j,  che  solamente  da  lei  na- 
scessero j,  e  per  lei  solo  si  rannodasser 
(jue'  vincoli j,  che  stringer  debbono  gli 
uomini  in  quello  stato  .,  nel  quale  dopo 
le  agitazioni  domestiche  _,  e  per  il  bene 
del r  individuo  e  per  V  utdità  della  spe-^ 
zie  j  son  essi  tratti  a  coniporsi  dalla 
natura.  Chiarendo  in  questa  forma 
V  origine  di  questo  stato  _,  avverandone 
i  fondamenti y  svolgendone  le  relazioni j 
sempre  rispetto  al  principio  della  indi- 
viduale prosperità  raccolto  dalle  comuni 
facoltà  umane  ^  condusse  V  Etica  sino 
al  punto  ov'  ella  deve  arrestarsi  per  non 
turbar  le  ragioni  della  Politica  ^  cui  si 
conviene  dalV  essenza  della  città  de- 
sumerne  le  varie  forme  per  congegnarle 
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in  modo  j  che  tutte  lodevolmente  prov- 
veggano alla  civile  pi  osp evita .  E  fu 
pur  questo  opera  del  suo  magistero . 
Poiché  egli  è  vero  che  la  Morale  fu 
nella  Grecia  introdotta  per  sovvenire 
alV  umane  necessità  ;  gli  e  vero  ancora,  ^ 
come  già  divisai  ^  che  Aristotile  fu  tra 
greci  che  la  diresse  con  miglior  senno 
a  condurre  la  niente  e  il  cuore  dell'  uo- 
mo .  Ma  cosi  notomizzar  V  uomo ,  che 
le  stesse  facoltà  sue  palesassero  V  insuf- 
ficienza di  svilupparsi  senza  il  consor- 
zio degli  uomini^  cosi  discuterne  gli  usi  j 
che  si  apprendesse  per  essi  come  ac- 
cordarle insieme;  esaminarne  cosi  gli 
effetti^  eh'  essi  la  via  ne  mostrassero 
onde  giovarsi  degli  uomini  ;  mostrare  in 
somma  nel  virtuoso  operare  non  sola- 
mente la  perfezione  del  fine  proposto 
all' uomo  j  ma  il  mezzo  ancora  essenziale 
onde  giungere  a  coiai  fine  ;  e  in  conse- 
guenza avverare  ed  espor  le  basi  d^  ogni 
sociale  ragion  di  vivere  ^  non  solo  co- 
me illazioni  cui  dehha  andarsi  dopo 
V istituzione  d'ogni  mor al  carattere  per 
ahbeUirlo  ,  ma  quali  temi  connessi  coti 
V  argomento  della  parziale  felicità  ^ 
che  separare  non  se  ne   possono    senza 
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distruggere  V  nonio  sfcs.w  ;  fu  (jtiestn 
dello  Slellini  07U)rntissinia  iiììjìrcsa  . 
Opera  sua  fu  pure  che  le  morali  islru- 
zioni  si  conducessero  in  guisa  ^  che  ne 
potesse  ciascuno  verificare  la  santità  de/ 
principi  con  V  esame  di  se  medesimo  » 
]Se  vuol  tacersi  eh'  ci  drizzò  V  Etica. 
al  fine  die  le  prescrisse  ylristotile ^  di 
procurare  alV  uomo  tale  felicità  „  qual 
può  nel  corso  di  questa-  vita  raggia^ 
gnersi.  Ma  ne  il  medesimo  San  Tom- 
maso interpretando  Aristotile  j,  gliel  con^ 
iraddisse  ;  ne  oltre  ad  esso  la  spinsero 
quanti  con  i  principj  e  con  V  ordine 
aristotelico  posteriormente  la  esposero  / 
e  questi  non  son  già  pochi  ^  e  signo- 
reggia tra  questi  il  quanto  scienziato 
e  dotto  j,  altrettanto  eloquente  e  pio 
Francesco  Maria  Zanolti .  Deesi  per  al- 
tro a  sua  commendazione  avvertire  j 
che  lo  Stellini  a  rimuovere  quel  so- 
spetto ^  che  mosse  il  greco  fdosofo  j,  di 
trascurare  j  se  non  f or s'  anche  distrug- 
gere^ V  espettativa  di  miglior  vita  ^  dal 
die  può  sorger  nelV  uomo  ,  temporal- 
mente anche  preso  ^  un  turbamento  fu-^ 
nesto  alla  sua  stessa  terrena  prosperità  ; 
cosi  gli  umani  attributi  considerò  che  ^ 
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mentre  il  retto  esercizio  loro  paresse 
inteso  a  proninovere  solamente  il  tem- 
porale ben  essere  j  crescesse  animo  e 
cuore  a  quanti  muovono  a,  mii^lior  fine 
con  ine  migliori  speranze .  Col  (piale 
(livisamento  non  so/o  si  jìalesn  pruden-' 
temente  inimico  di  (pianti  curano  il  vi^ 
vere  per  viver  solo  ne'  sensi  ^  ma  destra- 
mente corroboro  quel  carattere  di  per- 
fezione e  di  verità y  tutto  proprio  del- 
la morcde  evangelica  ^  di  guidar  gli 
uomini  ad  un  eterna  felicità  con  siffat- 
te regole  ^  che  sian  pur  loro  argomento 
di  tempor(de  ben  essere .  À^  qu(di  pregj 
aggiungasi  la  maniera  oiuV  egli  prese 
ad  esporre  la  sua  morale  fdosofia .  Poi- 
che  tenendosi  nelV  ordinare  i  concetti 
sulla  via  d' Aristotile  j  che  preferiva  al 
pomposo  pensare  il  solido  _,  e  procedeva- 
negli  argomenti  per  vie  spedite  a  con- 
vincere r  intelletto  ^  volle  nel  presentarli 
imitar  Platone  j  che  offri  colorito  a!  sensi 
quanto  potevasi  astrattamente  d(dV  ani- 
mo concepire  ^  non  risparmiando  splen- 
dore e  forza  d'immagini^  ne  vezzo  o 
numero  di  parole  ^  a  rendere  più  soave 
il  linguaggio  della  ragione  (die  passio- 
ni degli  uomini,  A  è  lo    Stelliiù  era  ia-- 


XXX 

le  di  fiiiilaMa  y  che  mancasse  o  vacil- 
lasse all'  impresa, .  ydvveLs; nache  ,  olire 
all'  essere  feconda  e  vivida,  per  se  stes- 
sa j  avvaloravasi  coniinuamenle  con  la 
consuetudine  de^  poeti ,  de'  (luali  non  so- 
lo usava  a  ristoro  delV  intelletto  ^  ma 
per  accertare  in  essi  principalmente  la 
(jualità  delle  opinioni  e  de^li  usi  pre- 
dominanti ;  siccome  in  quelli ,  che  le 
impressioni  più  vivamente  ne  soffrono^ 
più  se  ne  irritano  _,  e  quindi  con  piìt 
calore  ri  esprimono  V  andamento .  Da 
ciò  pur  venne  eh'  ei  cosi  scrisse  latina- 
mente 5  che  mal  direhbesi  a  qual  latino 
esemplare  si  conformasse;  perchh  da 
tutti  cogliendo  d  fiore  cosi  tratto  que- 
sta lingua  j,  quasi  gli  fosse  nativa  ^  e 
fattaglisi  domestica  o  ne'  comizj  agi- 
tando il  popolo  y  o  disputando  aneli  ei 
di  filosofia  negli  ozj  del   Tusculano  . 

Se  dunque  Josse  tal  Etica  venuta  a 
luce  quando  V  Italia  pregiava  V  antica 
lingua  come  retaggio  non  tenue  d'  an- 
tica gloria  ,  ne  aveva  ancora  agli 
stranieri  insegnato  a  spregiare  i  suoi 
col  farsi  bella  di  non  conoscerli  o  non 
curarli  essa  stessa  _,  avrebbe  certo  incon- 
trata   tale  celebrità  j    che  nò    splendore 
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di  cointncnidrj  j  ne  co/}La    di    tradii zio^ 
ni  j  nò  ti/jograjlci  adornamenti  j  niun  le 
sarebbe  restato    a  desiderare    di    rfuegli 
onori  j   onde  si  videro   dia  stri  ne'  tempi 
andati  opere  nostre   d'  assai  minore  im- 
portanza .   Ma  lo    Slellini  fiori  nel  tem- 
po ^  che  y  Ì7ìtiepidifo  generalmente  l' amo* 
re  deW  idioma  latino  ^  leggi  ne  forti  a 
reggere  pia  i  costumi  _,  ne  sagge  almeno 
di    concordarli    con    le     varianti  civili 
necessità  j   perseveravano    ad    abborrire 
chiuncjue    osasse     d'  esporre    a'  giovani 
con  altre  forinole    che    latine  e  scienze 
ed  arti   ordinate  alV  istruzione    de'  po- 
poli.  La  scienza  astrusa  per  se  mede- 
sima j,  il  nuovo   aspetto  da  riguardarla ,, 
V  ordine  nel  trattarla  ^  V  arte  d'  espor- 
la ^  V  erudizione  recondita  per  illustrar- 
la ,    una     latinità    finalmente  ^    cpianto 
nervosa  e  florida  ^  tanto  pili  scabra  ed 
ardua  _,    erano    in   vero    cagione  cìie  lo 
Stellini  s'udisse   dalla  sua  cattedra  con 
maggiore  curiosità  che  frutto  j   e   acca- 
gionato fosse  d'  oscurità^  prima  per  de- 
bolezza dagli  uditori^  cjuindi  per  inte- 
resse dal  volgo   de'  letterati  ^  alfine  poi 
per  invidia  dagli    scienziati    medesimi. 
iVè  potea  meglio   avvenirgli  quando  k(d 
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Elica  si  pubblico:  perocché  f>7i  usi  qià 
fr/iasti  710/1  pronieitevaìio  inii^lior  sorte . 
D(i  cjueslo  avviene  die  j,  ancor  fiorendo 
hi  fama  di  tanto  in<^e^no ,  s*  odano 
molti  _,  chiari  eziandio  per  lettere  .,  nel 
noverar  gli  argomenti  e  i  titoli  di  gloria 
patria  dolersi  niuno  aver  noi  ^  che  ne 
agguagli  nella  dottrina  della  morale 
agli  estranei  _,  /  quali  non  saprei  certo 
in  cjual  arte  voglion  maggiore  V  Italia  ^ 
se  cj nelle  a,  lei  non  concedono  j  che  per 
giudizio  degli  stranieri  medesimi  sue 
sempre  furono  j  e  che  per  tanti  scrittori 
di  chiaro  merito  j  mancandole  pur  tal 
Etica  j  le  si  debbono .  E  come  in  fatti 
potrebbe  altrimenti  credersi  quando  il 
medesimo  Àgatopisto j  nel  punto  stesso 
d'  accingersi  a  conservare  alV  Italia  la 
primazia  nelle  morali  dottrine  ^  trascelti 
alcuni  che  ^  benchh  sommi  ^  non  erano 
i  più  opportuni  al  bisogno  ^  nomina  lo 
Stellini  in  truppa  con  altri  nostri  non 
egualmente  onorevoli  a  ricordarsi  ? 
Quindi  71071  è  /naraviglia  ^  se  il  fran- 
cese Degerando  nella  Storia  de' sistemi 
71071  colloca  tra  gli  storici  della  filoso- 
fa lo  Stellini  y  che  tale  istoria  della 
mordale  adorno  j  quale  non  altra  d'  al- 
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tra    dottrina   può    superiore    aspettarsi  y 
dimenticandolo  ^  o  a  metallo  dire   igno- 
randolo ^  col  Genovesi  e  col  Vico  ^  i  (pia- 
li  se  fra  gli   storici  della  filosofia   non 
han  luogo  ^  non  saprei  quale  più  degno 
ne  resti  a  lei    secondo  i  grandi   carat- 
teri del  Bacone .    Ma  chi  se    stesso  di- 
sprezza    non    ha  diritto  alla  stima    al- 
trui ;  e    questa   per    qualche    tempo  fu 
nostra  calamità .  Per  altro  come  stupirsi 
che  r  opere  dello  Stellini  venute  a  luce  j 
lui  morto  j  si  poco  grido  muovessero  tra 
gli  stranieri  e  tra^  suoi  ^    se  quella  pu- 
re  y    che     vivo    lui     si    produsse  j     anzi 
eh'  egli    medesimo    pubblicò     nel    fiore 
delV  età  sua  per  saggio  del  suo  valore 
nel  magistero  al  quale  si  apparecchia- 
va  j  fu   quasi    generalmente    dimentica- 
ta ?  Io    non    ignoro    eh'  essa  fonnò    la 
delizia  del  Beccaria  y    che    V  Algarotti 
la  predicava  eguale  alla   Dissertazione 
del  metodo  del   Cartesio  ;  che  il  dottis- 
simo fratel  vostro  la  stimò  degna  delle 
sue  cure   per  essere  y    di  veste    ancora  y 
italiana,  E  cosi  fosse  piaciuto  alla  sua 
modestia  di  non  mandare  perduta    al- 
meno   quest'  opera    con    V  altre    molte  y 
non  tali  certo  da  togliersi  al  desiderio 
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della  /posterità  _,  come  ora  avrehhesi  in 
nostra,  lingua  ijualc  putcvasi  da,  chi  sep- 
pe con  tanta  elocfuenza  usarla  ad  onore 
de^  trapassati ,  Ma  tal  proposito  stesso  ^ 
venuto  in  lui  non  d'  altronde  che  daU 
r  ardore  di  propagare  la  fama  di  tanto 
senno  j,  basta  sol  esso  a  convincerne  che 
fu  tal  opera  j  quale  per  altri  indizj 
noto  e  che  fosse  ^  non  solo  ignota  alla 
moltitudine  disadatta  ad  intenderla  _, 
ma  neppur  messa ^  compera  debito  j,  in 
pregio  da  que'  medesimi  ^  che  più  do- 
veano  onorarla.  V^arie  cagioni  tal  sorte 
le  procacciarono  y  ma  somma  fu  V  es-" 
ser  aspra  ad  intendersi  sopra  quante 
già  lo  Stellini  dettò  nella  medesima 
lingua .  La  rese  tale  primieramente  la 
sua  maniera  d' esprimersi .  //  presenta^ 
re  con  i  colori  de'  sensi  alV  immagi^ 
nativa  i  concetti  dell'  intelletto  ^  per^ 
che  discendano  più  dolci  e  facili  al 
cuore  j  è  ardua  impresa  per  ogni  lin- 
gua j  ma  spezialmente  per  quella  j,  che 
mancò  all'  uso  degli  uomini  primachh 
loro  si  offrissero  e  nuovi  oggetti  a  di- 
scutersi ^  e  nuove  immagini  a  disegnar- 
si .  Grandi  maestri  certo  V  abilitarono 
a  ciò  ;  ma  non  a  tutti  e  poi  facile  spe- 


cliLamcntc  disccrncrc  sotto  il  velatile  di 
antiche  forme  pensieri  e  cose  di  fresca 
orif^ine  ^  princij)  al  mente  ove  sieno  di  non 
volgare  argomento .  /i'  questa  dijjicoltà 
vie  più  crebbe  perche,  lo  Stellinij  inteso 
a  stringere  in  poclie  pagine  l  argomento 
di  pih  volumi  j,  cosi  raccolse  i  concetti ^ 
che  y  sebbene  elegantemenie  e  vivamente 
adondìrati  ^  mai  non  lussureggiassero 
])er  soperchio  e  d'  espressioni  e  d'  im- 
magini. Ne  a,  facile  intelligenza  era 
minore  ostacolo  V arduità  deW assunto. 
Poiché  non  s^  accinse  a  meno  che  a 
tessere  la  vera  storia  del  cuore  e  dello 
spirito  umano  dal  nascere  sino  allo 
se  iog  He  rsi  de  Ile  naz  io  n  i  y  storia,  ^  che 
può  solamente  leggersi  in  quel  volume  ^ 
nel  quale  il  Vico  avvero  si  bene  V  ori- 
gine ed  il  j)rogrcsso  delle  civili  rivolu- 
zioni ^  nella  natura  umana  manifesta- 
la dair  uso  delle  sue  facoltà  ne"  varj 
stati  del  vivere .  Talmenteche  stringendo 
in  quest  opera  quanto  rapportasi  allo 
sviluppo  della  ragione  e  del  cuore ^  non 
solamente  insegno  come  tracciare  il  cor- 
so de^  costumi  e  delle  opinioni  j  ma 
come  usarne  eziandio  j)er  governare  la 
nostra    in    guisa  ^    che    a    se    provegga 


utilmente  ^  e  prepari  miglior  gOi>crno. 
alle  future  geìierazioiii.  Cosi  palesando 
(jgli  uomini  V  origine  e  il  fondaniento 
del  suo  morale  hen  essere  ^  mostrò  a' 
rettori  de^  popoli  le  vie  di  vera  utilità 
pubblica  ;  e  dimostrando  a  filologi  qua-r 
le  filosofia  si  convenisse  alla  storia  ^  die- 
de il  modello  a'filosofi  come  condur 
la  storia  d'  ogni  filosofia ,  7  al  è  la  so^ 
stanza  di  questo  Saggio  j  che  nuda- 
mente  appena  il  Degerando  nomina  con 
altre  opere  nostre  ^  alcune  pur  delle 
quali  poco  alV  Italia  dorrebbe  in  vero 
che  andassero  dimenticate. 

Ed  a  velarne  i  sensi  altra  cagione 
s'  aggiunse .  Fu  suo  consiglio  proporre 
a  conoscer  V  uomo  j  come  può  la  ra- 
gione senz'  essere  da  maggior  luce  il- 
lustrata: volle  in  somma j  secondo  ch& 
usava  dire  egli  stesso  j  trattar  le  cose 
morali  come  il  Neutono  le  fisiche  j,  po^. 
sle  cioè  alcune  leggi  noie  per  esperienza 
esporne  le  conseguenze  senza  cercare 
di  queste  leggi  la  ragione  e  lo  spirito. 
S'  egli  e  bisogiio  di  tutf  i  popoli  che 
vivasi  onestamente  ;  se  il  confortare  ad 
onesto  vivere  è  il  fine  delia  morale^ 
dee  certo  dirsi  ano  rata  impresa   trarne 
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le  rcffole  da  relazioni ^  che  a  tutti  pos^ 
sono    dimostrarsi  _,   perche     le     sentono 
lutti  in  se  y  pài  tosto  che  da  principj , 
ne    quali     sgraziatamente    non    posson 
tutti  o   non  vogliono  consentire  ^   e    chò 
infoscati  una  volta  nelV  intelletto  o  per 
fralezza    d'  ingegno  j    o    per    nequizia 
di  cuore  j  debbono  anche  offuscar   V  es- 
senza   della    morale  ^    ove    non    voglia 
permettersi    di    comporla     da    cosiffatti 
principj  divisamente  ,  E  questo  ^  anziché 
nuocere  ^  giova  alla  stessa  veracità  de' 
principj.  Perciocché y  essendo  primo  at-^ 
tributo    del    vero    d'  esser    mai    sempre 
concorde  a  se  _,  qualunque  parte  se    ne 
dimostri  divisamente    non   può    stenuar 
la  forza  e  ta>  ciliare  zza  dell' altre  ^  ma 
necessariamente  riuscendo  ognuna    allo 
stess'  aggetto  si  presteranno    a    vicenda 
chiarezza  e  forza.  Ninno    dirà    certa- 
mente  che   V  operar  del  meccanico  per 
leggi  sol  conosciute  per  esperienza  rie- 
sca grave  al    matematico    e    al  fisico  ^ 
che  la  ragione  e   lo  spirito    ne    discor^ 
rono  :  dirà  si  bene  _,  che   mentre  quegli 
con  V  uso  tende  ad  accertar  la  ragio- 
ne delle  sue  leggi  j  questi  esponendone 
la  ragione  coiiferman  V  uso  da   queste 
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li'i^gi  ordinalo  .  fji  fatti  fu  tal  manie^ 
ra,  di  rai^ionare  ossen>ala  in  guisa  per 
lunga,  day  che  Aristotile ^  il  quale  con- 
dusse r  uomo  non  oltre  certo  aW  acqui- 
sto della  civile  J elicila  ^  ebbe  j  conte  già 
dissi  y  il  primato  fra  quanti  antichi 
^  trattarono    de   costumi    e    per    consenso 

d'  interpreti  ^  e  per  numero  di  sellar j 
nelV  eminenza  medesima  del  Cristiane- 
simo ,  E  chi  potrà  veramente  non  con- 
sentire ^  che  in  tanta  quantità  d/uo fili- 
ni inabili  a  sollevarsi  oltre  alle  cose 
sensibili  j  e  nella  necessità  di  condursi 
tutti  a  tenore  della  giustizia  _,  sia  di 
gran  peso  mostrare  il  bene  che  frutta 
al  genere  umano  V  onesta  vita  degli 
uomini  y  e  le  miserie  di  cui  lo  aggra- 
va ogni  viscere  brutale  o  stolto  ?  A  que- 
sto mirò  Platone  ne^suoi  colloquj  sulla 
repubblica  ;  ne  sappiamo  che  ciò  sce- 
masse il  concetto  di  sua  pietà  .  Ma 
ciò  j  che  a  parer  mio  più  giustifica  tal 
proposito  j  gli  e  che  questa  è  la  miglior 
via  di  condur  gli  animi  più  ritrosi  a 
conoscere  la  verità  de'  principj ,  E  lo 
Stellila  anche  in  questo  al  Mentono  si 
conformo.  Imperocchb  come  questi  non 
dubitò  ne'  sublimi  suoi  prolegomeni  d' 
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asserire  j  c/ie  per  le  leggi  da  lui  spie- 
gale potevano  persev^crare  i  pianeti  nel 
consueto  lor  corso  ^  ina  non  ai^rehbono 
mai  potuto  intraprenderlo  se  non  or  di' 
nati  e  mossi  da.  una  j)otenza  maggiore 
delV  universo  ;  cosi  lo  Steli  ini  ^  avvisan- 
do  (piale  ragione  dehba  guidare  la 
mente  e  il  cuore  degli  uomini  j  solen^ 
nemente  affermo  non  essere  che  la  ra- 
gione di  Dio .  Talché  non  può  vitupe* 
rarsi  una  fonna  di  ragionare  onesta 
per  se  medesima  j  e  per  consenso  di 
tanti  savj  innocente .  Uno  zelo  y  non  sa- 
prei dire  se  più  animoso  o  pili  timido  ^ 
sospinse  alcuni  a.  combatterla^  poiché  le 
tante  riforme  ferocemente  operate  nel 
Cristianesimo  incominciarono  a  genera^ 
re  uno  spirito  di  totale  incredulità  ^  che 
sordamente  investiva  ogni  ragione  di 
culto  y  ed  esulto  apertamente  allorché 
lo  Spinosa  j  pieno  della  malizia  delV 
ObbeSj,  ardi  fondare  sopra  V  annienta- 
mento d'  ogni  Divinità  la  moral  vita 
degli  uomini  e  degV  imperj  ^  e  il  Bayle  j 
nemico  d'  ogni  credenza ^  spiegò  V  au- 
dacia di  credere  potersi  giusta  città 
ordinare  senza,  nozione  di  Dio  .  Donde 
io  credo  avvenisse  che  la  sentenza  già 


senzd  beandolo  dal  Grazio  intesa  ^  es- 
scivi  tale  intrinseca  moralità  nelle  azio- 
ni da  striuf^er  nomini  ancora  neganti 
Iddio  j  fosse  ahhorrita  come  sacrilega 
nel  Pujfendorjìo ,  Ma  ^  chi  drittamente 
estima^  comprenderà ^  gran  differenza 
tra  queste  due  proposizioni  interporsi  ^ 
la  prima  cioèj  che  possa  ordinarsi  un 
popolo  senza  il  culto  di  giusta  e  prov- 
s^ida  Divinità  _,  V  altra  che  per  gli  w- 
mani  attributi  evidentemente  conoscasi 
non  poter  uomini  e  popoli  prosperare 
senza  la  piena  osservanza  della  giù- 
stizia.  La  prima ^  manomettendo  ogni 
moralità  ^  strugge  ogni  base  _,  e  tutti  i 
vincoli  spezza  di  comunione  fra  gli 
uomini^  e  il  meno  j  che  possa  dirsene _, 
è  ciò  che  già  ne  disse  Plutarco  j  do- 
versi cioè  ricevere  come  il  delirio  d'un 
sognatore  che  vantisi  d'  aver  V  ar- 
te di  edificare  una  città  nelle  nuvole, 
U  altra  per  lo  contrario  j  adattandosi 
al  pensar  vario  degli  uomini ^  mostra 
con  l^ggi  espresse  da  proprietà  ^  che 
ciascuno  e  sente  ed  usa  egualmente  ^ 
che  per  aggiungere  al  fine  a  cui  tutti 
spronano  uopo  e  che  tutti  dentro  i  con- 
fini  d*  un  giusto  vivere   si  contengano  : 
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medita  sopra  le  cose    visibili ^   non  per 
rimuover  V  animo  dalle   invisibili  ^    ma 
per  ascendervi   naturalmente    con  V  or- 
dinato   procedere    delV  intelletto  :    chia- 
rendo in  somma  la  realtà    d' una    leg- 
ge stabile  j  ed    il    bisogno    d*  un  ordine 
permanente j,  guida  a  conoscere    la  sa- 
pienza e  V  autorità    d'  un    eterno    legi- 
slatore ;    e    mostrando    la    necessità    di 
frenare    appetiti    di    lor    natura     insa- 
ziabili j    rende  palese    la    convenienza 
d'  un   altra  vita^  dove   in   obbietti  pro- 
porzionati alla  loro  capacità  si  riposi- 
no .  Ma  non  usavano  tutti  _,    come   pur 
tutti  sgraziatamente   non  usano  j  a  giu- 
dicare    degli     uomini  j    profondamente 
avvertire  ciò  c/ie  n  e  forza  distinguere 
per  non  eccedere  di  troppa   o  poca  se- 
verità, .  Lo    Stellini    duncjue  j    a  foggir 
la  noja  di  amare   cont  rad  dizioni  ^  volle 
imitare   quel   Crasso  j  la  cui  dottrina  e 
facondia   tanto  commendasi  da   Cicero- 
ne ^  che  amava  anzi  talora   essere  non 
inteso  j  che   mai  ripreso  dagli    uomini . 
Quindi    il   proposito    di    velarsi    e    con 
V  uso    delle    metafore  ^    e    con    maniere 
non  usuali  a^li  autori  stessi  dell'  aurea 
latinità  j  traendole  ancor  talvolta  da' te- 
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nel)  rosi  franimciili  de  primi  suoi  fonila- 
tori  ;  con  espressioni  in  fine  j  spesso  di 
icario  j  e  talor  d'  amhii^uo  significalo . 
Ne  tortamente  apponci^asi ,  Imperocché 
ne  gli  valse  la  circospetta  maniera  di 
presentare  un  tal  Saggio  ;  ne  gli  gioito 
presentarlo  al  pubblico  poichh  rt  ebbe 
deliberato  con  uomini  di  timorosa  pie- 
tà^ ne  lo  schermi  finalmente  un  religioso 
tenor  di  vivere  costantemente  osservato  • 
Non  già  che  querela  alcuna  gli  si  muo- 
vesse dalla  civile  o  ecclesiastica  pote^ 
sta ^  che  fu  sempre  all'una  e  alV altra 
assai  caro .  Ma  nella  pubblica  riveren- 
za v'ebbe  chi  lo  tacciò  d'insinuare  nella 
morale  gli  spiriti  dello  Spinosa  e  del- 
l' Obbes  y  e  benchh  gravi  ragionatori 
sorgessero  a  vendicare  j  ed  egli  stesso 
prendesse  modestamente  j  ma  fortemen- 
te a  purgare  di  si  rea  taccia  la  sua 
pietà  j  gli  fu  pure  villanamente  .,  già 
morto  j,  rinnovellata  :  censura  j  che  se 
non  tolsero  allo  Steltini  la  riverenza 
di  que'  che  sanno  apprezzare  per  loro 
stessi  il  merito  delle  dottrijie  e  dell'  arti  j 
valsero  ad  oscurarlo  nelV  opinione  di 
quanti  sogliono  a  giudicare  de' grand' 
ingegni    muoversi    dal    mal   credere    o 
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ììial  sentire  di  quelli  che  torLaìnenie  o 
per  ignoranza  o  per  malignità  ne  ra- 
gionano,  Cosi  fj n est' opera  j  tale  da 
spingere  alla  civil  perfezione  gover- 
ni e  popoli  e  per  la  j)ropria  sua  lu- 
ce ^  e  per  maggiore  che  avrebbe  dovu- 
to accendere  ^  fu  pe'  suoi  pregj  medesi- 
mi e  di  argomento  e  di  stile  general- 
mente dimenticata . 

Quanto  sia  poco  il  favore  ^  che  a- 
spellar  possa  da'  dotti  conoscitori  delle 
due  lingue  il  mio  volgarizzamento  ^  da 
ninno  certo  minor  accoglienza  attende  _, 
Amico  veneratissimo  j  che  da  voi.  Per- 
ciocché (pianto  sia,  grande  la  bontà  vo- 
stra ad  accogliere  le  mie  cose  per  la 
benevolenza  ^  di  cui  solete  onorarmi  ; 
pur  e  mestieri  che  j  rammentando  come 
fu  questo  Saggio  in  volgar  lingua  re- 
cato dal  fra  lei  vostro  j  voi  vi  dolghiate 
di  tanta  disparità  ^  quanta  e  forza  che 
fra  noi  s'interponga.  Io  certo  nulla 
intermisi  perei  ih  ^  perdendosi  nella  co- 
pia le  grazie  deW  esemplare  j  potesse 
almeno  apprezzarsi  in  essa  la  forma 
ed  il  valor  delle  immagini .  Quindi  re- 
cando in  versi ,  ove  non  mi  giovasse 
valermi    delle    versioni    altrui  ^     quanto 


i>'  ha  de  podi  greci  pile  tosto  come  na^ 
twaìiiente  s*  espntssero  ^  che  (piale  da. 
lui  s*  espone  j  perche  poteva  altrimenti 
nuocere  all'  argomento  i^olli  seguirlo  nel 
presentare  unita  la  diceria  di  Prome- 
teo j,  che  in  Eschilo  è  tramezzata  dal 
Coro .  Fu  poi  la  cura,  già  da  quale  li* 
anno  affidatami  d'  istituire  i  giovani 
già  formati  alle  scienze  nella  politica 
facoltà  _,  che  a  tal  impresa  mi  spinse . 
Poiché j  sentendomi  assai  da  meno  alV in- 
carico j  volli  animarli  almeno  a  cojiO'>' 
scere  l'opere  di  cj uè*  grandi  j  che  piìi 
tra.  noi  la  illustrarono  j  potendo  i  no- 
stri destare  in  noi  maggior  fiamma 
d*  emulazione  per  la  loro  sublimità  nel 
politico  magistero  .  Se  dunque  mosse 
da  tal  ragione  il  consiglio  ^  voi  non 
dovete  maravigliarvi  se  io  presi  a  di- 
scorrer cose  j,  che  m*  era  meglio  da  voi 
conoscere  come  sono  j  che  accennai  qua-^ 
li  a  me  parve  argomentare  che  sieno . 
E  necessario  _,  mostrando  un  fine  alla 
gioventìi  j  metterle  innanzi  le  cause  ^  le 
quali  o  spensero  o  indebolirono  i  mezzi 
da  conseguirlo  y  ne  tali  cause  possono 
meglio  indicarsi  ^  quanto  svolgendo  la 
tela  di  quegli  eventi  ^  che  o  precedettero 
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0  acco/nfjugna/'OJii)  il  caiìibiaincuLo  delle 
opinioni.  In  tal  guisa  o  si  pongono  ite- 
rarne nle  j  lo  che  non  p^nso  a^er  fatto  ^ 
o  si  cimentano  lìiigliori  ingegni  a  pro- 
porle j  come  io  pretesi  di  fare .  ]Ma  o 
V  uno  o  V  altro  che  facciasi .,  ne  segue 
sempre  tal  fruito  ^  che  non  rimane  più 
dubbio  il  fine  ove  intendere,  V^orrele 
dunque  permettermi  che  mentre  in  se^ 
giw  della  mia  stima  io  v^  offro  cosa  j, 
che  appartenendo  ad  uomo  si  caro  a 
voi  non  può  non  essere  a  voi  carissi- 
ma _,  mi  valga  pur  della  stess*  autorità 
vostra  per  infiammare  i  giovani  ad  ap- 
prezzarla .  Io  son  fermo  che  ^  ov  ella 
sia  niediiata  ^  basti  ad  ammaestrarli  a 
che  ne  meni  il  disprezzo  de'nostri  pa^ 
trii  idiomi ,  uno  de  quali  già  tenne 
soggetto  il  mondo  j  V  altro  lo  ingentili 
con  ogni  prova  d' ingegno  j  ed  ambe- 
due ci  avvalorano  a  prevalere  a  molti 
ed  a  non  cedere  a  ninno.  Ma  soprat- 
tutto mostrerà  loro  come  la  stima  pre- 
stata a^  massimi  ingegni  per  conoscenza 
di  merito^  quanto  è  di  loro  più  degna j 
tanto  più  reca  d'  utile  e  lustro  alla 
patria,  S' avranno  allora  come  que'  Gc- 
nj  bejiefici  che  ^  venerandosi  per  la  bon- 


XT.VI 

ià  (Ielle  azioni  ^  a  hdlc   azioni  infiam- 
ììKivano  j  diversi  aJJaUo    da    quelli  ^    a 
qìudi  usavasi  riverenza  senza   conosce- 
re qual  si  fosse  la  loro  divinità . 
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/  J  tsi  populorum  scltls  et  institutis  ah  ho- 
nestate  saepe  al  leni  s  ^  et  phllosophoruin  opi- 
nìoìiibus  atque  decretis  Inter  se  dissidentibus 
extenuari  momenta  neqiteant  earuni  legum  , 
quibus  humanae  gentis  titani  atque  società- 
tem  contineri  debere  unii^ersa  natura  monet; 
ea  tamen  collu^ies  morum  ac  praeceptorum 
caliginem  tanta m  offudit  rationi  ^  tarnque 
foedam  inussit  vitae  labein^  ut  aegre  alte- 
ra disjici  j  altera  detergi  diluique  possit . 
Quare  ne  gentium  moribus ,  hominumquc 
sententiis  il  tribuant  nimium ^  quibus  satis 
est  esse  quidpiam  in  more  majoì^uni  posituni^ 
aut  etiam  scriptoris  ^  qui  se  doctrinae  laude 
commendarit  j  auctoritate fultum  ^  ut  probent 
illud  j  ac  rectum  esse  praedicent  ;  homines 
autem  socordes  ac  minime  callidos  in  frau- 
dem  illiciant  ii  j  quos  tamquam  perditos  in 
republica  cis^es  inordinata  esse  omnia  et  per- 
turbata ju^at  j,  ut  impune  quidlibet  audendi 
potestatem  habeant  ;  rem  altius  ab  origine 
ultima  repetendam  ^  ejusque  gradus  et  quasi 
processus  ordine  relegendos  esse  duxi,  Nam 


S  A  G  G  I  0 


LOHIGINE  ED  IL  PHOGUFSgO  DE  COSTUMI 


DELLE  OPINIONI   A  MEDESIMI  PERTINENTI 


V^uantunqiie  le  istituzioni  e  lo  ordinjinze 
de'  popoli  sovente  aliene  dall'  onestà,  e  le 
discordi  opinioni  e  massime  de*  filosofi  non 
possano  esXenuare  la  forza  di  quelle  log^i,  che 
tutta  la  natura  ammaestrane  dover  tenere  in 
vita  ed  in  società  1'  umana  generazione;  pure 
un  cotal  miscuglio  di  costumanze  e  di  regole  in 
tante  tenebre  avviluppò  la  ragione,  di  tanto 
sozze  lordure  il  vivere  contaminò,  che  mal 
potrebbesi  e  queste  lordure  astergere  ,  e  ((uelh; 
tenebre  dissi})are.  Laonde  perchè  a'  costumi 
delle  nazioni  e  alle  sentenze  degli  uomini 
troppo  non  si  conceda  da  quelli,  cui,  per 
avere  e  bandire  alcuna  cosa  per  retta,  basta 
vederla  in  pratica  fra  gli  antichi,  o  sostenuta 
ancora  dal  credito  di  scrittore  venuto  per 
opinion  di  dottrina  a  celebrità;  e  perchè  pure 
gli  scioperati  e'  semplici  non  sieno  illusi  da 
quelli,  che  quali  disperatissimi  cittadini  pos- 
sono solo  nello  scompiglio  e  nel  guasto  della 
repubblica  impunemente  osar  tutto;  mi  con- 
sigliai di  ritrar  la  cosa  dalla  sua  prima  origi- 
ne, ed  i  gradi  e  quasi  progressi  ordinatamente 
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re  tota  in  panca  contracta  j  facile  quisque 
intcllii^et  (juibus  e  fontibus  opinione s  ac  nio- 
res  tani  mnltiformes  ernperint  :  qnomodo  no- 
vis  idcntidem  irmentibus  exturbati  veteres  j 
aut  ininintati  adeo  sintj  ut  et  si  dispari  ge- 
nere _,  tanien  utrique  coaluerint  :  qui  demum 
factunp  sit  j  ut  Iqte  pervag(\ti  Jlorentissimas 
inter  gentes  non  inhabitarint  modo,  sed  etiam 
sculpti  saiictissinpis  in  locis  steterint  _,  et  fa- 
na  habuerint  ;  ncque  furtim  irrcpsisse  j  sed 
acciti  consulto  esse  j  diis  honiinibusque  plau- 
dentibus  in  civitatem  susceptij  et  auspicato 
caeremoniis  illigati  vid^ri  queant. 


Quod  ut  ad  cognoscendum  magis  in  aperto 
sit  j  videndum  primo  quo  ordine  j  prò  facul- 
tatum  hunianarum  e<^olutione  \>aria  j  sese  gra- 
datim  occasione  data  cupiditates  evoherint _, 
et  opiniones  accomodatae  cupiditatibus  evo- 
lutis  adnatae  sint:  deinde  qua  ratioìie  et 
via ,  scusivi  explicatis  ingenii  viribusy  opinio- 
nes hae  proponi  aliis  ac  tradi  consueverint ; 
et  quibus  ex  principiis  deduci  varie  ^  prout 
observatione  diuturna  leges  eas  j  quibus  uni- 
versa natura  regeretur ^  introspicere  quisque 
potuitj  aut  ex  ea  disciplina  j  quam  summam 
haberet  intimamque  ^  divinare  vel  comminisci 
ausus  est.  Namque  seu  vitae  necessitates  j 
seu  quietis  impatiens  animus  j  seu  perturba- 
tio  status  ejus  j  in  quo  permanere  cuique 
jucundum  estj  eliciunt  facultates  j  quae  pa- 
ratìores  ad  erumpendumj  et  magis  ex  usu 
sunt:  facultates   autem    enodatae    libidines 
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rnccoj^licrne .  Poi(*lir,  slrirìj^rndola  lnHa  in 
breve,  agcvolriK^nle  cia.s(!uiio  eoinj)r('ii(lerà  da 
quali  l'enti  sgorgassero  ed  opinioni  e  coslunii 
di  tante  forme;  eonie,  al  rompere  ad  ora  ad. 
ora  de*  nuovi ,  gli  anliehi  si  dissipassero,  o 
talmente  si  tramutassero,  elie  sebJ)ene  dissi- 
mili di  qualità,  pure  annestati  insieme  fioris- 
sero; donde  avvenisse  in  fine  che,  traseorn'n- 
do  ampie  terre ,  non  solamente  allignassero 
tra  fiorentissime  genti ,  ma  v'  impetrassero 
ancor  l'onore  de' simulacri  e  de' templi,  sino 
a  parere  non  trapelati  furtivamente,  ma  di 
consiglio  invitati ,  ricevuti  nella  città  col  favor 
degl'  Iddii  e  degli  uomini  ,  e  felicemente 
da'  sacri  riti  in  lei   confermati . 

Perchè  ciò  possa  più  chiaramente  conoscer- 
si, dee  primamente  osservarsi  con  quale  or- 
dine secondo  il  vario  spiegarsi  delle  umane 
facoltà,  datasi  1'  occasione,  gradatamente  le 
brame  si  sviluppassero,  ed  opinioni  acconcie 
alle  brame  già  sviluppate  soprannascessero; 
di  poi  con  quale  tenore  e  modo,  via  via  cre- 
sciuta la  vigorìa  dell'  ingegno,  usassero  tali 
opiìiioni  proporsi  agli  altri  e  raccomandarsi; 
e  da  qua'  principj  diversamente  si  deduces- 
sero, secondochè  ciascuno  potè  con  l'assidua 
osservazione  esplorar  le  leggi  che  tutta  reggo- 
no la  natura ,  o  indovinarle  o  fìngerle  ardì 
secondo  quella  dottrina ,  che  più  gli  fosse 
autorevole  e  familiare.  Imperocché  o  le  ne- 
cessità della  vita,  o  un  animo  intollerante 
di  quiete,  o  V  alterazione  di  quello  stato  ove 
a  ciascuno  è  gradevole  rimanersi,  quelle  fa- 
coltà   svolgono,    che  più  son    pronte    a    prò- 
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aptas  ipsis  et  coni^rucìites    expr'ununt  expll- 
cantque.    Tantum    cnim  fere    optnt    rpiisque 
et  conati  ir  y    quantum    capere    se    et    assequi 
posse  arbltratur  insito  Inunanl  In^enii  vitio, 
Slmul  autem  ut  eruptioneni  1 11)1  dine s  faciunt , 
ea  j  quae    sihi    respondent ,    omnia    in    censii 
honorum  Jiahenda    esse  staiuunt ,    ac   deberi 
sihi  jure  optimo,  [d  enim  omne  sihi  quisque 
a     natura     tributum    addictumque    perverse 
putat  y  cujus  adipiscendi  jacultas  ah  ipsa  si- 
hi data  sit ,  f^erum   cum    ea  y    quae    cupidi- 
tas  aiìiDÌificata  per  sequi  potest  j  neque  paruri 
non  adversantibus   aliisj    ncque   parta    con- 
servari  sine  labore  queant  ;  Icclrco  praecepta 
quaedam  e.xcogltanda  obvenerunt  j  quae  cO" 
natus  cuplditatis  vel  munlrent  ac  tuto  diri- 
gerent  j  vel  prudenti  Consilio  certls  aequlsque 
Jinihus  coercerent .  Praeceptls  enim  tum  ma- 
xime   locus   est  j    cum   res   non    uno    tenore 
Jluuntj  sed  aliorum  Intercurrente  cupldltate 
turbarl j  vel  etlam  studlls  Inter  se  cujusque 
pugnantlbus  Impedlri  solent.  Ea  vero  prae- 
cepta ut  varia  fuere    natura    temporum  ^   et 
condltlone   cupldltatum    evolutarum  j    sic    In- 
duta  specie  varia  sub  Inde  ^  et  varlls  e  fonti- 
bus  hausta  sunt^pro  cognltlone  rerum  mul- 
tlpllcl  j    qua    mentis    vis    et    Ingenll    latlus 
expandebatur .   Quonlam  enim  mens  eo   ma- 
gnopere    delectatur j,    quod    Ita    contlnuatum 
et  aptum,  est ^  ut    etsl    conflatum    ex    multls 
slt ,    Inter que    se    dlsslmlllbus .,    una    tamen 
cademque  ratlone  ac  forma  tamquam  unum 
quiddam     comprehendl     posslt  ;      eapropter 
quidquld    ei    proposltum    ad    Inqulrendum 


flnrsi  e  di  maggior  uso .  Le  sviluppale;  facoltà 
poi  spiegano  e  svolgono  cupidigie  a  sé  adatte 
e  corrispondenti.  Poicliè  ciascuno  ordinaria- 
mente tanto  desidera  ed  osa^  (juanto  per  vizio 
ingenito  dell'  uman  cuore  slimasi  valido  a 
prendere  e  a  conseguire.  A|)pena  poi  clu! 
prorompono  gli  appetiti,  checcliò  loro  s'ac- 
concia fissano  doversi  avere  tra'  beni,  e  lor 
competere  di  pien  diritto.  Avvegnaché  ciascu- 
no perversamente  reputi,  essergli  stato  dalla 
natura  ed  assegnato  e  concesso  quanto  gli  sia 
pur  data  dalla  natura  medesima  facoltà  d'accpii- 
stare .  Ma  perciocché  quelle  cose,  che  può 
un'  ingorda  brama  agognare ,  né  procacciare 
senza  contrasto,  né  procacciate  serbare  senza 
fatica  si  possono;  quindi  a  pensarsi  avvennero 
alcune  rcigole ,  le  quali  o  corroborassero,  ed 
a  buon  fine  gli  sforzi  dell'  appetito  indrizzas- 
sero, o  con  prudente  avviso  in  certi  e  giusti 
confini  li  contenessero.  Gonciossiaché  le  re- 
gole allora  principalmente  convengono,  quan- 
do le  cose  non  corrono  rettamente ,  ma  so^ 
glion  essere  disturbate  dal  corso  dell'  altrui 
brame,  o  veramente  impedite  dalle  discordi 
affezioni  di  ciascheduno.  Gotali  regole  poi  sic- 
come furono  varie  per  la  natura  de'  tempi  e 
la  qualità  de  spiegati  affetti,  così  vestironsi 
ad  ora  ad  ora  di  varie  forme ,  e  da  più  fonti 
s'  attinsero,  secondo  la  cognizione  moltipli- 
ce  delle  cose,  per  cui  la  forza  dell'  animo 
e  dell'  ingegno  più  largamente  si  dilatava , 
Perchè  però  l' intelletto  massimamente  di  ciò 
si  piace,  che  sia  talmente  continuato  e  dispo- 
sto y    che    benché    unito    di   molte    cose ,    e 
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deììionstrandumque   est  j  cum    eo    coì/iparaf  _, 
(jiiod  iìitime  nos>it  _,  exaduitque  itiaxiiiie  j  si- 
mili fuciincs  ejcquirit  j  altcruiiKiicc  accomodai 
auìiectitque     alteri.     Nostra     i>cro     co^nitio 
exorta  ab  iis  _,  quae  geri  in  se  ipso   quisque 
sentii  j  et   agi    sfidei   ab    sui    similibus  _,  prò- 
grassa   primo   ad   ea    est  ^    quae    ceteris    in 
animantibus  exposita  maxime  sunt ,  ac  prò- 
pter  motus  habitusque  varios  ^  quibus  earum 
subinde  status  iniìnuiaiur  j  oculos  animosque 
ad  animad\>ertendum  acrius  exciiant ;  viribus 
porro  auciis  j  e^agata  laiius  naturam  omnem 
peragra^ii;    tum    sese    a    materia   paullatim 
abducens y  magnitudinum  ac  numerorum  ra- 
tionibus  e^^olutis  j   atque   applicaiis   ad   con- 
cinnitatein  motum  impellentium  aures ^  ocu- 
lisque    obversantium  j    a     sensibus    omnino 
expedita  ad  illud  tandem ,  quod  vere  est  j  ac 
natura  abhorret  a  concreciione  omnij  evola- 
vitj  in  coque   consedit.    Haud  ab  simili  prò- 
gressu  regendae  \>itae  documenta  deducta  per 
gradus  sunt  ab    hominum  ipsorum  factiSj  a 
naturae    legibus    explicatis    in   animantibus 
ac  rebus    inanimi Sj    ab    Astronomia    Musica 
Arithmetica  Geometria  Metaphysica^  sensibus 
imaginatione  mente  ducibus j  notionibus  au- 
tem  seu  veris  seu  commentitiis  rerum  admi- 
nistris  . 


Ex  ea  j  quam  aggredimurj  descriptione  ^ 
tametsi  prò  rei  magnitudine  le  vi  ter  adumb  ra- 
ta ^  elucescet  evolutio  facultatum  animi  ìiu- 
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tra  sé  dissimili,  pure  si  possa  in  una  stessa 
ragione  e  forma  come  una  sola  compren- 
dere; ({uiiidi  qualunque  obbietto  gli  sia  pro- 
posto ad  investigare  ed  a  svolgere,  lo  para- 
gona con  qu(!llo,  ch^  ei  penetrò  più  adentro 
e  con  più  cura  studiò^  n^  esplora  le  somi- 
glianze^ e  r  uno  adatta  con  1'  altro  e  lega. 
Ora  la  conoscenza  nostra^  nata  di  quelle  co- 
se, che  ognuno  sente  in  se  stesso  oprarsi  o 
da*  suoi  simili  avvisa  farsi >  a  qj^elle  prima 
inoltrò,  che  il  più  negli  altri  animali  avven- 
gonsi  ^  e  per  le  mosse  e  qualità  varie,  per  cui 
lo  stato  di  quelle  mutasi  tratto  tratto^  più  vi- 
vamente commuovon  gli  occhi  e  gli  spiriti 
ad  osservarle;  cresciuta  poi  di  vigore,  tutta 
spiò  la  natura;  allora^  via  via  staccandosi 
dalla  materia,  svolte  le  convenienze  delle 
grandezze  e  de'  numeri^  e  applicatole  alla  con- 
venevolezza de*  moti  urtanti  1*  orecchie,  ed 
aggirantisi  innanzi  agli  occhi,  scioltasi  affatto 
da'  sensi  spiccossi  a  ciò  finalmente,  che  ve* 
ramente  è,  e  per  natura  abborre  ogni  com- 
posto, e  in  esso  lui  s'  arresto.  Con  progres- 
sione eguale  gradatamente  si  trassero  le  istru-* 
zioni  per  governar  la  vita  da'  fatti  stessi  degli 
uomini,  dalle  leggi  della  natura  spiegate  negli 
animali  e  negli  esseri  inanimati,  dall'  astro- 
nomia, musica,  aritmetica^  geometria,  meta- 
fisica ,  sendone  a  guida  i  sensi  la  fantasia  l' in- 
telletto, e  loro  procuratrici  le  immagini  delle 
cose  o  vere    o  fantasticate . 

Da  tal  descrizione  che  intraprendiamo, 
benché  a  misura  dell'  argomento  lievemente 
adombrata,  si  chiarirà  lo  sviluppo  delle  facoltà 
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mani;  ortus  et  pro^rassus  opiìiinìuiììi  atipie 
cupiditatuin  ^  (ptae  ciim  javultaie  al'upia 
scorsiun  ah  reliquls  evoluta  lìuixlrue  con- 
grunjit;  caussa  (lemitm ^  citr  qui  se  ex  opi- 
ìtioìiihus  aiqiie  cupidltatibus  e0'uilerunt  irw- 
res  y  allis  alii  veiustiores  atque  dìutiirnlores 
sìiit.  Qiioniain  eniin  explicantur  sensus  a  e 
Kngent  interea  di  un  inclusa  ratio  et  quasi 
consopita  latet;  atque promptiores  acrioresque 
sensuum  sunt ^  quani  intellii;eìiiiae  tnotus; 
eapropier  a  citius  cxerunt  se  niores ^  altiusque 
insident j  qui  magis  a  corpore ^  quam  ab 
animo  participant .  Ratio  vero  vel  ejferre  se 
tempore  a  natura  dato  mininie  potest ,  occu- 
pato quasi  solo  asperis  herbis  et  agrestibus  _, 
vel  eodem  j  quo  sensus  ipsi  aluntur  j  extrin- 
secus  allapso  quasi  humore  imbuta  infici 
solet  ;  vel  etsi  adolescat  _,  et  a  contazione  cor- 
por  is  vacua  ac  pura  niteat ^  injuscari  tamen 
eain  atque  decolor  ari  de  industria  necesse 
est y  ne  vulgi  oculos  offeìidat^  ac  respuatur 
a  vita  communi .  Nani  qui ,  cum  ratione  ma- 
xime polleatj  ad  pra escriptum  rationis  exigi 
velit  omnia  j  ncque  concedendum  quidquam 
moribus  usitatis  piitet ;  is  si  de  turba  se  con- 
ferai in  otiunij  et  a  rebus  gerendis  abductus 
unice  doctrinae  vacet  studiis j,  ab  aliis  piane 
desertus  sibi  sapiens  uni  est  ;  si  iurbae  se 
negotiosus  immisceat j  odiosa  morositate  re- 
liquos  ab  se  retnovet  ;  si  demum  auctoritate 
et  gratta  valeat  y  importunas  tempestates  con- 
ciet .  Quare  pravitate  naturae  insita  factum 
est,  ut  moribus  imprimi  quidem  a  ratione 
potuerit  color  quidem  ac  species  honesiatis  j 
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(Idi' finimoiimiino;  l'orìgine  ed  i  progrossi  delle 
opinioni  e  degli  Jippeliti,  elie  il  pili  eonven- 
gono  con  alcuna  facoltà  svoltasi  divisamente 
dair  altre;  la  causa  infine  perchè  i  costumi, 
i  (piali  dalle  opinioni  e  dagli  appetiti  si  pro- 
j)agarono,  gli  uni  degli  altri  sieno  più  anticlii 
e  durevoli.  Poiché  siccome  spiegasi  e  vige  il 
senso,  mentreche  langue  quasi  assonnata  in 
carcere  la  ragione  ,  e  si  muovono  più  pronti 
e  vivaci  i  sensi  che  l'intelletto;  così  più  ratto 
si  schiudono,  e  più  altamente  s'  imprimono 
(pie' costumi,  che  più  dal  corpo  s'informano 
che  dall'animo.  Ma  la  ragione  o  non j)uò fiorire 
nel  tempo  dato  dalla  natura,  ({uasi germoglio  in 
terreno  ingomhro  d' erhe  selvagge  e  maligne; 
o  perchè  suole  corrompersi,  quasi  imhevuta 
di  queir  umore  cadutole  esteriormente  vicino, 
di  cui  si  j)ascono  i  sensi;  o  henchè  invigori- 
sca, e  splenda  libera  e  pura  d'ogni  infezione 
corporea,  pur  è  mestieri  che  ad  arte  appan- 
nisi e  velisi  aflinchè  agli  occhi  del  vulgo  non 
sia  di  noja ,  né  rigettata  dal  comun  vivere. 
Conciossiachè  qualuiK^'  uomo,  valendo  assai  di 
ragione,  voglia  che  tutto  a  norma  della  ragio- 
ne adempiasi,  ne  si  conceda  j)unto  a'  costu- 
mi signoreggianti ,  se  costui  rechisi  di  società 
in  solitudine,  e  distaccatosi  dagli  all'ari  s'ad- 
dica tutto  agli  studj  della  sa])ienza,  abhando- 
iiato  dagli  altri  uomini  sarà  sapiente  solo  per 
sé;  ove  operoso  mischiisi  tra  la  turba,  ribut- 
terà per  odiosa  ritrosìa  tutti  gli  altri;  se  di 
favore  prevalga  e  d' autorità,  susciterà  tempe- 
ste importune.  Laonde  per  pravità  radicata 
nella  matura  avvenne^  che    la    natura    potesse 
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non  aiitem  ejns  infiindl  quasi  succns  et  san^ 
guis  incormptus  ;  ac  tura  ctiam  ,  cum  i^irtus 
in  pretio  erat _,  vimquc  oinneiìi  et  splcndorem 
suuin  explicarat  liomlnibus  iìttelli^entibus , 
inter  optimos  annumerati  jucrint  ii  ^  qui  si- 
mulacra  virtutis  praeseferrentj  magis  a  po- 
pularibus  ^>itiis  dissiti  j  quam  s>irtutis  verae 
ac  f^ermanae  compotes  .  Nec  ii ^  qui  sapientes 
habiti  sunt  et  nominati  ^  M.  Catn  et  C.  Lae- 
lius_,  sapientes  fuerunt  j  inquit  Tullius  (\):  ne 
ila  quidem  septem  ;  sed  ex  mediorum  officio- 
rum  frequentia  similitudinem  quamdani  gè- 
rebant  speciemque  sapientum . 

(i)  Cicero  De  OJJiciis  Uh.  3.  cap.  [\. 
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apporre  a'  coslunil  faccia  e  colore^  ma  non 
infondere  la  sostanza  e  quasi  il  sangue  incor- 
rotto dell'  onestà;  e  che  allor  j)ure  che  la 
virtù  si  pregiava,  ed  aveva  tutta  la  forza  ed 
il  suo  spl(?ndore  spiegato  agii  uomini  intelli- 
genti, fossero  annoverali  fra  gli  ottimi  quan- 
ti ostentassero  immagini  di  virtù ,  più  lontani 
da'  vizj  popolareschi,  che  di  verace  e  real 
virtù  possessori.  Nò  furono,  dice  Tullio  (1), 
sapienti  M.  Catone  e  C.  Lelio,  che  sapienti 
si  reputarono  e  dissero;  neppur  qua' sette;  ma 
di  sapienti,  pe'I  frequentar  de' mezzani  ulTizj , 
certa  semhianza  ed  immagine  presentavano. 

(i)  Cicerone  Degli  Uffìzj  liù.  3.  cap.  4» 
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C  A  P  U  T     T. 


Quo  ordine  faciiltntes  liominiiin  evolutac  sinl , 
ex  eisquc  cognal.-K^  (Mipiditales   «'iriisjK;. 


n 

1 .  \^ iiae  snigulis  liominibus  exigno  ^itae 
cu r riculo  a  natura  cuiquc  circuniscrlpio  vi- 
ci cììius  usuvenire ,  gentibus  ipsis  ampi  lori  tcin- 
poruin  anibltii  contlgisse  diccndum  est .  (^ue- 
madmodum  enini  liane  iniiio  quisque  con- 
stitutionem  j  ut  verbls  utar  Tullii  (1)^  conju- 
sam  habet  et  inceri  ani  ^  ut  tantumniodo  se 
tueatur  j  qualecumque  sit  j  scd  nec  quid  sit  ^ 
nec  quid  possiti  nec  quid  ipsa  natura  sii  ^ 
intelligit ;  cuin  auteni  processit  paulluin_,  et 
quatenus  quidque  se  attingati  ad  seque 
pertineat  ^  perspicere  coepit  _,  tuni  sensim 
incipit  progredì  ,  sescque  agnoscere  _,  et 
intelligere  quani  ob  caussani  coeptat  ea  _, 
quae  naturae  apta  sentita  appetere:  sic  et 
multitudo  omnis  .  ex  qua  gentes  initio  con- 
Jlatae  sunt ^  cuin  aetate  quidern  firma  _,  seil 
imbecilla  mente  esset ,  commendatione  Illa 
prima  obscura  et  incerta  ^  quae  a  natura 
nostri  fact a  est^  et  appetitu  ilio  primo  ani- 
mi _,  qui  eo  spedata  ut   salvi  simus  et   inte- 

(i)  Lih.  de  Fin.  5.  e.  9. 
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CAPITOLO    PRIMO 


Con  quale  onluic  si  ssf'duppassero  le  facoltà 

degli  uomini ,  ed    appetiti    ne   uscissero 

loro   connaturali. 


1.  v_-/iò  che  osserviamo  accadere  singolar- 
mente agli  uomini  nel  breve  tratto  di  vita  a 
ciascheduno  segnato  dalla  natura,  deesi  pur 
dire  avvenisse  in  più  largo  giro  di  età  alle 
nazioni  medisime .  Avvegnaché,  per  valermi 
delle  parole  di  Tullio  (1),  come  ha  ciascuno 
in  principio  tale  confusa  ed  incerta  costitu- 
zione, che  mira  solo  a  curar  se  stesso,  ma 
non  intende  né  ciò  eh' e' siasi,  nò  ciò  eh'  e' 
possa  ,  ne  finalmente  ciò  che  pur  essa  natura 
sia;  cpiindi  inoltratosi  alquanto,  e  fattosi  ad 
avvertire  sino  a  aual  se^no  ciascuna  cosa  lo 
scuota  e  attengagh,  comincia  allora  via  via 
ad  avanzarsi ,  ed  a  conoscere  sé  medesimo,  ed 
a  comprendere  donde  in  lui  muova  quel  vivo 
ardore  di  posseder  quanto  sentf^  alla  natura 
acconciarsi:  così  pur  anco  l'intero  vulgo,  di 
cui  dapprima  formaronsi  le  nazioni  ,  soleva 
reggere  e  governar  tutto  il  vivere  con  (pjclla 
prima  oscura  ed  ificerta  raccomandazione  ,  che 
ne   vien  fatta  dalla    natura    di    noi    medesimi , 

(i)  Cicerone  De  Fini  Uh.  5.  cup.  y. 
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srri ,  vitam  oinnem  administrare  solebat  a  e 
moderari ;  progredlentibus  aiitem  aetatihus , 
scnsim  tardeve  potiiis  j  quae  nattirae  vis  es- 
set  et  partium  singularum  dlspicerc  coepit j 
et  sentire  quid  esset  deinuin  animus  rationis 
particeps  j  et  ea  sequi ^  ad  quae  natus  quis- 
que  est»  Quo  in  decursu  cuin  multa  quasi 
diversoria  j  Jlexusque  multi  sintj  alia  alias 
statio  remorari  solete  aliusque  alias  errar 
abducere,  Quoniam  enim ,  ut  ait  Ploti- 
nus  (1)^  sensu  antea  quisque  j  quam  mente 
utimur  j  animumque  ad  res  sensum  maventes 
adjicimus  necessario:  propterea  alii  quidem 
in  hisce  permanent  j  idque  primum  et  e.xtrc- 
munì  e.vpetendorum  esse  rati ^  sapientiam 
omnem  esse  hanc  autumant  j  ut  quis  affluat 
iis  _,  quae  jucundos  in  carpare  matus  excitant , 
non  aliter  affecti  atque  aves  panderasiares y 
quae  cum  e  terra  multa  sustulerint  j  iisque 
praegras>entur  y  altius  efferri  nequeunt  ^  etsi 
pennis  a  natura  danatae  sint.  Alii  vera  ^  quas 
a  valuptate  revacat  ad  hanesta  et  pulchra  fa- 
cultas  animi  patior  j,  aliquantum  ex  infe- 
rioribus  hisce  quidem  extollunt  se  ;  verum 
cum  intueri  superiora  nequeant  j  quippe  qui 
nihil  habentj  in  quo  consistantj  una  cum 
ipso  virtutis  nomine  relabuntur  ad  earum 
delectus  rerum ,  a  quibus  tollere  se  altius 
antea  contendebant .  Tertium  denique  genus 
est  haminum ,  qui  rabare  mentis  et  acumine 
ma j ore  freti  sustinere  possunt  vim  lucis  su- 
pernae  j   longeque    relictis   infra    se   nebulis 

(i)  Eniicad.  5.  /.  9. 
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e  con  quel  primo  animale  instinto,  il  quale 
anela  sol  tanto  a  procacciarne  salvezza  ed  in- 
tej^rità,  coir  inoltrar  poi  (le*  tempi  a  poco  a 
poco,  o  pili  tosto  tardi,  prese  a  discernere 
quale  l'osse  la  forza  della  natura  e  delle  parti 
individuali,  ed  i\  sentire  clic  fosse  alfine  una 
mente  partecipe  della  ragione  ,  ed  a  spronar- 
si fiir  acquisto  di  quegli  oggetti ,  cui  ciasche- 
duno e  pur  nato .  Nel  quale  discorrimento  mol- 
te incontrandosi  quasi  pause  e  molte  sinuosi- 
tà, sogliono  gli  uomini  da  varie  dimore  esse- 
re, chi  qua  chi  là,  trattenuti,  e  da  varj  er- 
rori, qual  più  qual  meno,  isviati.  Imperoc- 
ché, siccome  avverte  Plotino  (1),  usando  noi 
prima  i  sensi  che  1'  intelletto ,  e  necessaria- 
mente applicando  1'  animo  a  quanto  vellica  il 
senso ,  per  questo  alcuni  qui  si  rimangono  ;  e 
reputandole  prime  ed  ultime  ad  agognarsi,  ri- 
pongono ogni  sapienza  in  ciò  che  ciascuno 
abbondi  di  quelle  cose ,  che  al  corpo  destan 
piacevoli  sensazioni;  pari  a'  più  gravi  uccelli, 
che  da  quanto  mai  tolsero  dalla  terra  soprag- 
gravati, non  posson  alto  levarsi,  benché  di 
penne  guerniti  dalla  natura .  Ma  certi ,  cui 
maggior  forza  d'  animo  dal  piacere  spinge 
all'onesto  ed  al  bello,  alquanto  pure  s'  inal- 
zano da  queste  cose  inferiori,  ma  non  poten- 
do alle  superiori  afllsarsi  per  non  avere  ove 
attenersi,  col  nome  stesso  della  virtù  ricado- 
no ad  occuparsi  ed  a  pascersi  di  quegli  og- 
getti ,  da  cui  sforzavansi  in  prima  di  sollevar- 
si.  La  terza  maniera  in  fine  e  di  uomini,  che 

(i)  Plotino  Ennead.  5.  /.  9. 
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rerum  Jluxarum ,  taniquain  cives  ex  loiigis 
erroribus  restituii  patriae  ,  fnuuitur  ea  re- 
gione,  qiiani  i^eritas  incolit  j  et  quae  natali s 
aninwrnni  sedes  est .  Inter  hosce  gradus ,  in 
(/idbus  aut  animus  carpari  piane  servii,  aut 
corpus  anima ,  aut  aequa  faedere  utrumque 
Inter  se  distrihuunt  imperandi  parendique 
vices ,  aia  sunt  Inter jecti  permulti  ^  qui  pe- 
rinde  ut  carparis  animique  Jacultates  expe- 
ditae  sunt ,  resque  suppetunt  ad  eas  exer- 
cendas  aptae ,  multimadis  implicaniur  Inter 
se  j  maximamque  canfusionem  habent . 


2.  Atque  temporibus  iis  ^  quibus  obducta 
quasi  sita  vis  erat  animi ^  ac  sensibus  abver- 
sabantur  admodujn  pauca  j  quibus  exsusci- 
tatae  cupiditates  involutae  ac  latentes  ale- 
rentur ^  aspero  victu  ac  modico  cupiditas 
omnis  explebatur j  et  voluptatibus  iis _,  quas 
ipsa  natura  libidine  nulla  adscititia  praeter 
aequum  exagerata  poscebat ^  ut  augerentur 
vires ,  et  generis  humani  perpetuitati  consu- 
leretur .  Gula  rudis  adhuc  rudibus  erat  con- 
tenta epulis  j  et  fame  sola  condii is ;  ncque 
naturam  praevertebat  _,  ut  avidae  voluptati 
pureret  j  ncque  supervacaneis  obruebat  _,  ut 
inexplebili  voluptati  satisfaceret  »  Spante  na- 
ta satis  ampia  putabantur  ad  usus  omnes 
vitae;  quia  parata  nondum^  et  expramta  ratio 
erat  agriculturae ,  ncque  artium  aliarum  j 
quae  dum  varietatem  augentj  ac  docent  itti- 
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forniti  di  più  robusto  ed  acuto  ingegno  ,  pos- 
sono sostenere  la  viva  luce  del  cielo ,  ed  innl- 
zatisi  di  gran  tratto  sopra  le  nebbie  delle  ter- 
rene caducità,  quai  cilladini  restituiti  da  lun- 
glii  pellegrinaggi  alla  patria  ,  godonsi  la  regio- 
ne ove  abita  la  verità,  e  eli' è  la  sed(j  nativa 
(bigi'  intelhitti .  Tra  tpiesti  gradi,  ne' quali  o 
V  animo  interamente  al  corpo  ,  o  il  corpo 
air  animo  serve  ,  o  V  uno  e  1'  altro  con  beli' 
accordo  iVa  sé  le  veci  del  comandare  e  del 
servire  si  partono,  altri  assai  gradi  frappon- 
gonsi ,  i  quali,  secondocbè  sieno  scbiuse  le 
facoltà  del  corpo  e  dell'  animo  ,  e  tutte  pronte 
le  cose  attevoli  a  metterle  in  esercizio,  tra 
loro  in  varie  maniere  pressocbè  inestricabili 
sì  tonibndono. 

2.  1^'.  in  quella  età  ,  in  cui  la  forza  dell'  ani- 
mo quasi  raccbiusa  languiva,  ne  si  offerivano  a' 
sensi  die  pocbi  obbietti,  da  cui  svegliate  le  cu- 
pidigie inviluppate  e  nascoste  si  alimentassero  , 
ogni  appetito  sbramavasi  con  parco  ed  agreste 
vitto,  e  co'  piaceri  agognati  dalla  natura  stessa, 
non  irritata  oltre  il  debito  da  niun'  estranea 
libidine,  onde  aumentar  le  forze  ed  attendere 
alla  perpetuità  dell'  umana  generazione .  Rozzi 
palati  di  rozzi  cibi  eran  pagbi;  nò  pervertivano 
la  natura  per  obbedire  a  piaceri  ingordi ,  ne 
r  aggravavano  di  soverchio  per  satollar  pia- 
ceri insaziabili .  Le  produzioni  spontanee  si 
re])utavano  suiTicientissime  ad  ogni  necessità 
della  vita;  percliè  ne  l'agricoltura,  ne  le  altre 
arti  ancoì'a  si  conoscevano ,  le  quali  mentre 
atmientano  la  varietà,  ed  insegnano  le  utilità 
delle  cose  soggette  a'  ^ensi^  e  in  certo  modo 
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fitafes  rcriiin  sensiòfis'  ohòeri'antifun ,  ipsarn- 
(juc  naturala  in  potestà  te  (juodanuìunh)  sitam 
reiUi^untj  et  addicunt  hunianis  usihus _,  Iute- 
rea  llhldinihus  ir rltamentiìf  ad n udente  :,  exliui- 
duntque  luxuriain  ^  qiiae  quoti  die  se  ipsam 
iiicitat  j  et  ingenio  adjuvat  s>itia  j,  queniadnio- 
dum  egregie  Prometliei  Pandor{ie(jìie  fabula, 
signijicatuiìi  est .  Pronietìieus  eniin  typus  eu- 
rum  estj  qui  ^  proditis  in  lucem  artibus , 
eximie  de  genere  humano  meruisse  visi  sunt , 
Pandora  vero  expriniit  artes  ipsas  y  atque 
cup i ditate s  y  quas  illae  objecto  quasi  pabulo 
inultiplici  ac  vario  exciverunt ^  et  perniciosas 
hunianae  genti  doniinas  iniposuerunt  hactenus 
ad  omnia  mala  piane  rudi  *  Namque  ita  iile 
Caucaso  ajjixus  ipse  de  se  gloriose  praedicat 
apud  JEschilum  (1);  Ignem  ego  hominibus 
obtuli  magistrumartiuni^  eosque^  mentis  exsorr 
tes  prius,  intelligentiae  feci  conipotes;  videntes 
frustra  videbant,  neque  audiebant  audlentes; 
scd  somniis  pares  diu  temere  promiscua  ba- 
be!)aiat  omnia.  Non  latere  norant  struere^  non 
lignis  domos^  sed  incolebant  soUs  ignaras 
specus;  sine  mente  agebant  cuncta;,  donec 
ortus  estendi  obitusque  siderum .  Numerum , 
inventorum  uimiium  praestantissimum,  et  bt- 
teraruni  compositiones  edidi ,  inemoriamque 
rerum  opifìcem  omnium.  Primus  adjunxi  jugo 
feroces  belluas^  ut  maximorum  essent  morta- 
libus  laborum  succedancae;  curribus  equos 
fraeno  gaudentes  subdidi,  superbis  grande  di- 
Yitiig  decus;  neque  abus  a  me  fluctivaga  reperit 

(i)  Piometh.  yinct. 
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si  filli  la  stessa  natura  serva  sforzandola  a  coii- 
formnrsi    a'  bisogni  umani,  intanto  aizzano  ^li 
apj)ctiti ,    e    avvivano    la    lussuria,    che    da    sé 
«tessa   vie  più  s'infiamma,  e   avvalora    i    vizj , 
come  fu  egregiamente   (espresso  con   la    favola 
di   Prometeo   e   Pandora.    Poiché   Prometeo  è 
r  inunagine  di  coloro,  che  sembrano  con  V  in- 
venzione dell'  arti   avere   ottimamente   giovato 
r   umanità.     Pandora    poi    simboleggia    V   arti 
medesime   e  gli   appetiti,   cui   l'arti  ([uasi  con 
porger  loro  esca  moltiplico  e  varia  accesero, 
e    soprapposer   tiranni   all'  umana  stirpe   insin 
allora  ignorante  d'  ogni  malvagità.  Poiché    in 
tal  guisa  Prometeo  confitto  al  Caucaso  glorio- 
samente   millantasi   presso  i^lschilo  (1): 
Io  trassi  il  fuoco  dalle  sfere;  io  '1  diedi 
Di  tutt'  arti  maestro  all'  uomo  in  dono. 
Sasso  stupido  egli  era;   io  gì' ispirai 
Vita  y  e  gì'  infusi  intelligenza .  Invano 
Erravan  gli  occhi  per  le  cose;  invano 
A'  suoni  lor  s'  aprìan  le   orecchie:   muta 
Era  natura ,  perchè  sorda   e  cieca 
Degli  uomini  la  mente ,  e  quale  i  sogni 
Confusamente  immagini  mescea 
D'ogni  sembianza;   e  lunga  eia   tal  sogno 
Fu  la  vita  mortale .   Alzar  di  pietre 
Non  sapeasi  una  casa  :   era  all'  uom  casa 
Grotta   incognita   al  sole,  e  avea  T  istinto 
Della   vita  il  governo .  T  nascimenti 
De'  pianeti  e   i  tramonti  io  gli  mostrai  : 
L'  arte  scoprii  de'  numeri ,  dell'  arti 

(i)  Eschilo  Prometeo  ledalo  .  Di  (|ticsta  mia  versione 
eie' kt'atti  d'Escliilo,  lislieUi  e  iciaU  in  ytoé»  latina  dallo  Slcl- 
iiui,   vengasi  lu  mia  Lettera  pioeniiule. 
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velìvola  nautarum  V('liicula .   Qiiac?  vero    com- 
n^otla  terra  tej^it,  argentum  auruni  l'errum  aes, 
qiiis  ante  me  reperta  jactet  sibi?  Quantum  est 
Iiominibus  artis,  a  Proinetheo  est.  Quid  auiem 
COìisccutum  eJO  irii^e/Uis  hisce  sii  ^  ut  objicerat 
oculis  Ipsis  Hesiodus  (1)^  iriullercin  fìn.xit ^  in, 
quam  artiuììL  oiiuùuììì  opes  et  ornaiiwiita  con- 
gesta   essente    NanKfue    Minerva    lanijicium 
docuit  ;    s^enustatein    capiti    ajfìidit    yenus  ; 
monilia  carpari  aurea  Charites  atque  Suada 
circuindederunt ;  Harae  auricamae  vernis  cara- 
naruntjlaribus  ;  Mercurius  deniuni  iinpuden- 
teni  aninium ,  dalasas  mares ^  et  vocem  addi- 
dit ,  Quad  simili  ut  ablatum  munus  iiominibus 
jiiit ,  ab  iisqiie  susceptiim  j^  dum  eo  sese  oble- 
Clant  j,  cupidinibiis  molestis  et  ciiris  membra 
depascentibus  implicantur  j  ciim  K^itam  priiis 
agitarent  seorsiim  q,  labore ,  aegritudine  ^  mar- 
bis  j   qiiae    senectam   afferunt.   Nani   mulier 
yase    resignata  ^    quod   manibus  gerebat  ^   in 
geniis   humanum   effudit  genus    omne   cupi- 
di tatum  j,    et    infinitam    quamdam    malo  rum 
omnium  vim  j  quae  terras  undique  et  maria 
obsederunt  ^  nulla  ex  iis  evadendo  oblata  spe , 
quae  ciim  e\>olatura  jaiji  esset j  operculo  im- 
posiia  j  repressa    ^st j   intusque    una    mansit . 
Tempus  id  ut  industria  j,  sic  instrumento  vo- 
luptatuni   omni  destituium  ^  appellatum   au- 
reuftì  est  j,  et  mirijice  nobilitatum  ab  iis ^  quos 
(Lut  fastidium  coepit  rerum  humanarum  ^  aut 
inertes   ac   desides   ab    se  fortuna^    quae   se 
nas>is  elargitur  industriisque  ^  respuit ,  Sum- 

(i)  Op.  et  dier.  l.  i. 
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Lumliiosn  reinn^  ed  il  vocale 
])ell(ì  lettere  accordo,  e  la  memoria 
Operatrice  d*  ogni  cosa.  Io  primo 
Strinsi   al  giogo  le   fiere,  e  le   addestrai 
A  sottentrar  ne'  gravi  incarchi  all'  uomo* 
Io  primo  al   cocchio  sottO[)Ofli  ^  e  dolce 
Resi  il  freno  a^  cavalli,  orgoglio  e  pompa 
Dello  splendido  lusso.  Altri  non  seppe 
Spronar,  che  nie,  de' marina]  gli  alati 
Veicoli   a  lottar  con  1'  onde  e  i  venti . 
Chi'l  rame  e'I  ferro  ^  e  chi  1^  argento  e  Y  oro> 
Della   vi  la   conforti,  estrar  dal  seno 
Della   terra  s'  ardi  pria  eh'  i'  le  cieche 
Viscere  ne  cercassi?  Io  sono,  io   padre 
D^ogni  arte  all'uom^  che  il  viver  suo  fa  bello  * 
Esiodo  (1)  poi,  per  mostrar  gli  effetti  di  co- 
siffatte invenzioni,   formò    tal    donna,    in    cui 
s'  unissero  le  qualità  e  gli  ornamenti  di  tutte 
r  arti.  Poiché  Minerva  nel  lanifìcio  1' ammae- 
strò ;  le  sparse  Venere  il  capo    di   leggiadria  ; 
le  Grazie  e  Suadela  il    corpo    d'  aurei    monili 
fasciarohle;    le    bionde    Ore  la    corotiaron    di 
fiori  di  primavera  j  Mercurio  àggiunsele  in  fine 
impudente  animo^  tratti  insidiosi,  e  parola*  Il  qual 
dono  ricevuto  dagli  Uomini  appena  loro  s'  offrì , 
mentre  se  ne  dilettano,  restan  presi  da  tristi  af-^ 
fetti  e  da  cure   divoratrici ,   menando    innanzi 
una  vita  scevra  di  fatiche >   d'  affanni^  e  d' in^ 
fermità  apportatrici  della   vecchiezza.    Poiché 
la    donna,    dischiuso    il    vaso,    versò    tra     gli 
uomini  ogni    maniera    di    cupidigie,    e    tali    e 
tante  calamita^  che  occuparono  mari  e  tt^re , 

(i)  Esiotlo  /  lavoPi  e  le  i^iornalc  iib.  /. 
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ina  in  aequalitatc  dcgebant  omnes  ;  quod 
occasio  sollertlae  deesset  ac  labori,  cujus 
ope  aliis  alias  anteiret .  Justitia  terras  in- 
coluisse  dicìiur y  quod  in  tanta  rerum  pan- 
citate  j  ac  socordia  cupiditatuni  nullus  essct 
injuriae  locus:  secura  Jruebantur  s>ita  ac  li- 
bera _,  quod  excitandis  consiliis  inter  se  con- 
Jligentibus  illecebra  nulla  praesto  esset,  nc- 
que fovendis  alcndisque  materies  offerretur  : 
sua\>issima  videbantur  quae  temere  fundebat 
incultum  ac  silvestre  solum;  quia  ne  conjectu- 
ra  quidem  assequi  poterant ,  quae  fructuum 
suavitates  ex  ìiumo  subacta  j  ac  parata  ad 
satus  accipiendos  elicerentur  :  iis  denique  bo- 
nis  oblectabantur j,  quae  tenuissimis  in  re- 
bus y  et  parati s  inscientia  meliorum,  et  inertia 
ac  desidia  nullo  ncque  aestu  interiore  j  ncque 
incursu  extraneo  excitata  afferre  potè  rat; 
qualia  tribuuntur  a  Pindaro  (1)  populis  Hj^ 
perboreis,  Nam 


(t)  Pytli.   IO.  lat.  ledei,  a  N.  Sudoiio. 
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spn7.a  ofìTrir   loro    spo^ranza    di    liberarsene;;    In 
quale  s})erànza ,   essendo  già  per  uscir  del  va- 
so, vi  fu  respinta,  e  dentro  chiusa  rc^stò.  Ta- 
le sta«^^ione,   sfornita    come    d'industria,    così 
d'ogni  stromento  di  voluttà,  i\i  detta  aurea, 
e  nobilitata    mirabilmente    da    quelli,    a'  quali 
o  vennero   a    noja  le  umane  cose  ,  o  i  quali , 
come  infingardi  e  torpidi,  ributtò  la  fortuna, 
clic  tutta  donasi   a*  diligenti  e  operosi.  Viveano 
tutti  nella  maggiore  eguaglianza;  perchè  man- 
cava occasione   d*  usare    ingegno   e   fatica    on- 
de r  un  r  altro  avanzare .  Si  dice  che  la  giu- 
stizia   albergasse  in  terra;    perocché    in    tanta 
sc&rsità    di    cose    e    sonnolenza    d'  affetti    non 
v'  era  luogo  ad  ingiuria .  Vita  sicura  e   libera 
si  godevano;  perchè  non  eravi  incitamento  a 
voglie  e  gare    nemiche ,    né     a    fomentarle    e 
innasprirle    argomento    si    presentava .     Parca 
soavissimo    quanto  a  ventura   V  inculto   suolo 
e  selvaggio  offriva  ;  perchè   neppure    potevasi 
conietturare  quali   soavità    di  frutta    apprestar 
potesse  un  terreno  messo  a  travaglio  per  ge- 
nerare. Si    dilettavano   in  somma  di  beni  tali, 
quali  e  V  inerzia  e  1'  inlingardezza ,  non   ecci- 
tata da  niun'  ardenza  interiore,  ne  da  veruna 
impulsione  estranea ,  poteva  porgere  in  tenuis- 
sime    cose ,    apparecchiate    dall'  ignoranza    di 
meglio;  quali  si    attribuiscon    da   Pindaro   (1) 
alle  nazioni  iporberee-: 


(i)  Pindaro  PIth.  io.  Lo  Stelliqì  rapporta  i  versi  di  Pin- 
daro secondo  la  versione  in  metro  ojaziano  del  Sudorio .  Io 
mi  tono  attenuto  all'originale. 
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convivia  dulcia 

Curat  gens  foliis  ciiicta  receiitibus, 
Quaiii  non  letifcr  inlitit 

Morbus,  non  seniiun  debililat  trcmens; 
Nec   Mars  sanguineus  ([ualil, 

Aut  exosa  scelus  nuniina   territant. 


3.  Sed  ignavia  haec  excussa  cito  est, 
ereptaque  felicitas  euj  qiLae  \>acuiiate  magis 
incominodorum ,  quam  accessione  honorum 
contlnebatur .  Nam  parcissinio  s>ictu  ac  du- 
rissimo  plurinium  corpori  firmitatis  ac  rohoris 
ingignehatiir  :  aìiimusque  cultura  ac  disci- 
plina nulla  mitigatus  effervescehat  inquies 
et  indoniitus .  Siquidem  incultae  parsiinoniae 
fere  est  integra  valetudo  Comes  ^  ac  rohur 
immane  et  audax .  Quare  Lucianus  (1)  pò- 
pulorum  quorumdam  s>itam  ad  senectuiein 
summam  perductam  victui  j  quo  temperato 
et  agresti  utebantur  j  adscribendam  putat  ; 
atque  apud  Porphjrium  Dicaearchus  (2)  nul- 
lum, ^  aitj  melius j  ncque  ad  sanitatem  incor- 
ruptam  ac  diuturnam  accommodatius  esse 
consiliunij  quam  ut  a  corpore  redundantia 
arceantur .  Quidquid  enim  supervacuum  est 
aut  frangit  vires ^  aut  ab  opera  incremento 
corporis ,  ac  Jirmitati  partium  danda  avocai 
in  depellendis  egerendisque  noxiis  occupatas , 
IVervos  autem  atque  lacertos  valentiores  di- 
ritas    quaedam    ac  feritas   assectatur  j    nisi 


(i)  Macrobus. 
(2)  L    de  abst  4* 
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Cinta   (li   Innro  almofrondoso  esulta 
A  Jicli  deschi    hancliellaudo  :   sacra 
Stirpe  beata!   in  lei  morso  non  piiote 
Di  Jetal   malattia  :   veccliie///a   in  lei 
Fior  di  vita  non  strii^gc^.  Affanni  e  doglie 
Son  con  la  guerra  e  la   fatica   in   bando. 
Né  teme  il  cor,  [)in'o  di  colpe  ,  il  rio 
Flagello  della   Dea   delle   vendette. 
3.  Ma  questa  ignavia  fu  presto  scossa,  e  lolla 
((nella  felicità,  che  più  nel  mancar  di  mali,  che 
neir  aver   de'  beni  si  conteneva.    Imperoccln! 
con  asprissimo  e  frugalissimo  vitto  s' ingenerava 
nel  corpo  fermezza  e  lena  infinita;  e  il  cuore, 
non  ammansito  da  niuna  cultura  ed  arte  ,  ar- 
deva in(]uieto  ed  indomito.  Poiché  sono  d'in- 
colta   parsimonia    compagne    sanità   vegeta,  e 
ardita    ed  inmiensa   forza .    Per  lo  che    reputa 
Luciano  (1)^  doversi  il  vivere  di  alcuni  popo- 
li,   tratto    air  estrema    vecchiezza,    attribuire 
all'  uso    di  un    vitto  sobrio    ed  agreste;  e  Di- 
cearco  presso  Porfirio  (2)  dice,  non  darsi  mi- 
glior consiglio,  nò    ad   incorrotta    e   durevole 
sanità  più  conforme^  (pianto  rimuovere  le  ri- 
dondanze dal  corpo .  Imperocché  il  soperchio 
rompe  le  forze,  e  dal  salutare  uffìzio  dì  tener 
vivo   e    robusto   il    corpo    svagale    a    logorarsi 
])er  isgravarlo  e  purgarlo  d'ogni  malignità.  A 
membra  poi  di  gran  nervo  una  brutale  ferocità 
s'  accompagna,  so  la  coltura  non  ammollisca 
il  cuore,  e  non  comprima  le   forze  per  trop- 
pa lena  insolenti.    In    quella    maniera    certo  ; 


fi)  Luciano  ne' Macvohj . 

\i)  Porfirio  Di'lt astinenza  lib,  4- 
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cuìticra  ìcnlat  aiìimiiììi ,  et  vlrcs  ìlcantla   ni- 
ni la    snpcìjlìicntvs  comprima t.  Ncmpc  ^  ut  est 
(ipiul  Plaloncm  (1)  ,    cpcemadniodiini    pndttre 
et   vcrecundia  deinissus   animus ,    e.xpersqiie 
forlitudinis  et  andciUiac    scf^nior  sensim  fit  ^ 
ac  demuni   obtorpescit  omnino  quasi  stupore 
quodam   dehilitatus  ;  sic  incitatus  cantra  ac 
vi^>idus ,  nisi  modestiae  permixtus   apte  con- 
frruenlerquetemperetur   ac    retundatur  j  fir- 
mata primo    quasi   stirpe  j    rodare    nervisque 
viget ;  ad  extremum   autem  undique  fundit 
insaniam  (2).    Quocirca    Aristotiles    instituta 
Lacedaemoniorum    eo    ìunninc    condemnavit j 
quod  in  labore  ac  duritia  plus  aequo  exer- 
citati  homines  efferarentur . 

4.    Jgrestibus    igitur    horridisque    viribiis 
instructus j,   et   ad  irarum   ardorem    ac    per- 
tinaciam    paratus    animus    impetum,    primo 
omnem  effudit  inferas  belluas ^  a  quibus  in- 
tendi periculum    capiti ^    vcl  cibus   ac    tegu- 
mentum  peti  posset:  deinceps   invasit  in  ho- 
mines   ipsoSj    si    quando    ab    iis    importuno 
vejitrij  ac  libidini  ^   qua  e  fine  s  a  natura  pò- 
sitos  urgere  coeperat j  impedimentum  aff erre- 
tur,    Quare  cum  sa  epe  jurgii  j  r  a  pina  e  ^  cae^ 
dis  arrepta  et  oblata  caussa  esset ^  consuetu- 
dine ea  sensus  omnis  humanitatis  oppressus 
est:  atque  cum  nihil  in  homine  praestantius 
agìiosceretur j,    quam    robur   corporis    impetii 
quodam  animi  concitatum j  praeclarum  illud 
existimari  coeptum  est  j  ac  Diis  genito  j  Deo- 


(0  In  Politico. 

(a)  L.  Polit.  8.  e.  4. 

V 
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come  s*  ha  da  Platone  (1)^  che  un  cuore  di- 
sanimato dalla  vergo^^na  e  dall'  onta,  e  privo 
di  fortezza  e  d'  ardire ,  a  y)Oco  a  poco  si  la 
più  vile,  e  tutto  alfine,  (piasi  rappreso  da  una 
lai  (piale  stupidità ,  intorpidisce;  così  per  Y  oj)- 
posto  un'  animo  commosso  e  vivido,  se  con- 
venevolmente per  uno  spirit(j  di  modestia  non 
si  raffreni  e  reprima,  primieramente,  quasi 
robusto  in  radice,  e  di  vigore  e  di  lena  al)- 
bonda ,  poi  finalmente  rornpcsi  tutto  in  insa- 
nia .  Onde  Aristotile  riprovò  le  istituzioni 
spartane,  perchè,  indurati  oltre  il  debito  alle 
fatiche  e  alle  asprezze,  gli  uomini  inferoci- 
vano (2). 

4.  U  animo  dunque  ,  pieno  di  fiere  ed  or- 
rende forze,  e  pronto  ad  ire  precipitose  e 
implacabili,  s'  avventò  prima  con  tutto  l'im- 
peto contro  le  bestie  feroci,  da  cui  potesse 
temersi  offesa,  o  aversi  veste  e  alimento;  poi 
contr'  agli  uomini  stessi  si  sc^atenò,  ove  si 
ofl'risse  ostacolo  al  ventre  inquieto  ed  alla 
libidine,  eh'  avea  già  preso  a  slbrzare  i  limiti 
posti  dalla  natura .  Onde  prendendosi  ed  of- 
ferendosi spesso  cagion  di  risse  rapine  e  stra- 
gi, fu  da  tale  consuetudine  oppresso  ogni  senso 
di  umanità;  ne  conoscendosi  cosa  nell'  uomo 
di  maggior  pregio,  (juaiito  il  vigor  del  corpo 
incifnto  da  non  so  quale  veemenza  d'  animo, 
si  cominciò  a  reputare  sovrana  cosa,  e  de- 
gna d'  uomo  dagli  Dii  generato    e   per  essere 


fi)   Platone   Della    Tte.puhblica . 

(a)  Àiiiitotile  Ve' gui  crai  Ub.  8.  Ca^.  4* 
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(juc  ipso  fuf firn  (li'i^nitni^  quod  immani ssimiim 
cssct  ci  (itri)cissinuim.  Nani,  nf  In q flit.  Po- 
lyhiiis  (1),  si  qui  forte  aiher sa  ììtnr  effraena^ 
tae  cnpiditati  cnjuspiam ,  nihil  a  ileo  crudele 
ac  nefavium  est ^  quod  liic  in  se  non  susci* 
piat;  et  profli^atam  audaciam  in  loCo  virtutis 
ac  Iniidis  habet ,  At  ea  molestia,  quae  con- 

Jlictu  expressa  propulsantis ,  inferenti sque, 
vini  animo  ohoritur  j  quemadmoduni  eorum  , 
qui  jerociores  ingenio  erant  j  ac  viribus  poi" 
lebant  j  magis  exasperabatitr  audacia  j  furore 
que  acrius  exardescebai ;  ita  mitiores  atque 
debiliores  excitahantur  ad  evolvendam  expro^ 
mcndanique  notionem  aequi  et  boni  ^  quod 
unicum  impotentium  perfugium  est:  ac  rebus 
in  afflictis  qui  scu  tulisset  auxilium  ^  seu  curri 

Jerre  deberet ,  id  oìnisissetj  utilitate  oblata  ^ 
vel  damno  ac  malo  dato ,  occasionem  attuili j 
ut  ex  animi  latebris  educeretur  et  emineret 
vis  decori ,  quod  principium  est  ac  finis  ju^ 
stitiae ;  deque  honesto  ac  turpi  Cogitatio  quae- 
dam  institueretur  j  quemadmodum  a  Polj^ 
bio  (2)  aniniadversum  est. 

5.  Sed  late  vis  antea  rerum  potita  crudeli 
dominatu  omnia  tenuità  quam  locus  esset 
aequitati  datus ^  in  quo  pedem figeret ;  ac  dia 

ferocitas  immite  imperium  exerCuitj  prins 
quam  legitimum  esset  ac  justitm  rat  ioni 
datum .  Nani  cuni  animum  haec  sedatum  et 
mansuetum  postulet^  ut  sensus  communis 
humanitatis  explica  re  se  distincte  et  ordinate 


(i)  Hist.  1.  I. 
(2)  Hist.  1.  6. 
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egli  medesimo  un  Dio,  f[ual  più  si  fosse  cru- 
dele e  l>arl);ir{«  iiii[)resa.  liiiperocehò  se  taluno, 
come   rjdelle  Polil)io  (1),  inconlri  a  caso   con- 
trasto  alla   sfrenata   sua    cupidigia,    non    v'  ha 
cosa  inunjana  eri    empia   eh'  egli   non    sia    per 
commettere,  e   a   virtù  recasi    e    lode  lo  sha- 
ragliato  ardimento.   Ma   come   da   (pielT  ango- 
scia, che    dal    conflitto    nasce     e     vien    sopra 
air  animo    di    chi    respinge    e    di    chi    muove 
r  ingiuria,  vieppiù    1'  audacia    innasprivasi    ed 
il   furore    infiammavasi  di    coloro,    a'  quali    in 
nervose  memhra    i'eroce    indole  ardea  ;    così  i 
])iù    dolci    e    i    più    deboli    s'  infervoravano    a 
svolgere  ed  a  produrre  V  idea   del   giusto  e  del 
buono,  solo  rifùgio  degli  impotenti;  e  chi  (h\s- 
se   ne' frangenti    un'  ajuto,  o  dovendolo  ricusas- 
se, porse    coir  utile    procurato    o    col   recato 
danno    occasione    che    da'  segreti    dell'  animo 
si    traesse    e    fiorisse   la    virtù    dell'  onesto ,   il 
quale    è    principio    e    fine    della    giustizia ,    e 
s  instituisse  un  divisamento  di  turpezza  e  on(!- 
stà,  come  osservasi  da  Polibio  (2). 

5.  Ma,  impadronitasi  delle  cose,  governò 
tutto  aspramente  la  forza  gran  tratto  innanzi 
che  in  alcun  luogo  potesse  l'equità  stabilirsi; 
e  la  ferocia  esercitò  lungamente  barbara  si- 
gnoria  prima  che  legittima  e  giusta  s'  avesse 
dalla  ragione .  Gonciossiache  richiedendo  que- 
sta animo  dolce  e  tranquillo  perchè  si  possa 
distintamente    e    ordinatamente    spiegare     mi 


(i)  Polibio   fsl.  Uh.   I. 
(u)  Polibio  Isl.  Uù.  6. 
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piìssif  ;  illa  cantra  cii/n  fero  ap;restl  pertur- 
bato cofìsnescat  libens j  rohustisslrni  quiqiie 
coiilcìitloììihus  crchrls ,  ac  rchiis  prospere  ^e- 
stis  alacrioresfacti j  conqiilescere  non poteraiit 
(ti) a  rebus  nos>is  nioliendis  y  ut  recenti  se  prae- 
ila  collocupletarent  j  et  ingenio  iìiservirent  y 
cujus  erat  agitatio  major  j  r/uam  ut  umquarn 
tranquillitatis  et  otii  desiderio  capi  posset , 
Quae  \^el  praedae  libido j  vel  ani/ni  concitati 
insania  ^  cuni  saepe  non  haberet  inter  suos 
niagTium  satis  ad  excurrendum  spatiuni , 
erunipebat  in  aliena .  Quare  latrociniis  infesta 
omnia  facta  ^  mutatae  subinde  sedes _,  ncque 
certa  cuiquam  statio .  Nam  si  quis  praescr- 
tim  in  eo  solo  consedissetj  qui  vel  ubertate 
fruguni  y  K^el  opportunitate  aliqua  in  oculos 
incurreret j  ab  ing mente  grassatorum  rnanu 
dirìpiebatur y  aut  exturbatus  sedibus  suis 
domicilia  nova  (piaerere  cogebatur ,  Ncque 
i>is  ea  y  quae  se y  quo  cupiditate  animique 
iìnpoientia  raperetur y  impetu  cacca  prorue- 
baty  crimini  ac  probro  erat  ;  sed  y  ut  ex  an- 
tiquis  poetis  Thucjdides  (1)  collegit  y  etiam 
laudi  tribuebatur .  lìlos  enim  y  qui  ultro  ci- 
fro q  ne  nas?igant y  ab  iis ,  quorum  ad  oras 
appulerint y  intcrrogari faciunt y  num  latrones 
sint y  et  praedas  acturi  venerint .  Ac  ncque 
a y  qui  rogantur y  tamquain  indigjium  neganty 
ncque  tamquam  turpe  exprobrant  ii ,  quorum 
hoc  nosse  interest,  Hospites^  ait  Nestor  (2) 
Telemacho    ac  sociis  ^  mercaturae    ne    causs.a 


Ci)  Hist.  1     i. 
(•2)  Oilys.  1.  3. 
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senso  comune  di   umanità,  quella  al  contrario 
amando  starsi  con  fi(;ro   roz/o  alterato  spirito; 
i  robustissimi,  resi    piti    baldi  dalle    fre([U(;nti 
risse    e    da'  tatti  prosperamente    operati,    non 
potevano  riposarsi   dal    macchinar  novità    p(T 
arricchirsi    di    nuove   spoglie    e    scapriccire    il 
talento,  cui  maggior   lianima  agitava,  che  mai 
potesse  per    brama   di    pace   e  d'  ozio    acque- 
tarsi. La  quale   o  avichtà  di  preda ,  o  frenesia 
di    cuore     eflV'rato,    non    avendo    per    lo     più 
spazio  abbastanza  d'  insolentire  tra'  suoi,  con- 
tro r  altrui    si    scagliava .   Onde    ogni    cosa   l'u 
guasto  di  ruberie,  ad  ora  ad  ora   cambiaronsi 
le  abitazioni,  né  certa  sede  alcun  s*ebbe.  Im- 
perocché se  taluno  si  ricovrasse  in  luogo  no- 
tevole   per    ubertà    di    frutti    o    altro    prò ,     o 
eh'  era  strazio    di  rovinosi    assassini  ,    o    di   là 
cacciato  astringevasi  a  procacciarsi  altr'  alber- 
go.  Ne   quella   forza,    la  quale  con    cieco  im- 
peto   prorompeva     ovunque    la     veemenza     e 
r  ardore  della  passione  la  trasportasse,  era  a 
delitto  e  ad  infamia;  ma,  come  già  da'  poeti 
antichi  inferì  Tucidide,    (1)    anche    ad    onore 
si    attribuiva.    Poiché    fan    essi    da    quelli,   a' 
cui  lidi  approdano,    interrogar  quanti   corseg- 
giano la  marina,  se  sien   ladroni  là  venuti    a 
predare.  E  né  coloro,  che  ne  son  chiesti,  il 
negano  qual  opra   indegìia;   né   quelli,  a'  quali 
preme  saperlo ,  come  d'  una    malvagità   li    ri- 
prendono .    Per    lo  che   Nestore  dice    a   Tele- 
maco e   a'  suoi  compagni  (2): 


(i)   Tucidide  ht.  lib.    I. 

(a)  Omero  Odissea  lib,  3.  secondo  la  reisionc  del  Soave, 
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ao  pracdae  maria  trajicitis  inoerto  cursii,  mo- 
re j)raedonum,  qui  periculis  animn  o})jocta 
d.uiniiiiii  alicnigenis  inf'enmt?  Sìquulem  iri^e- 
ììinììi  praeccfìs  et  indoiiiiiurn  neniie  majus 
(uùdquam  pracstare  posse,  neffue  propterea 
nia^jio  excelsoquc  aniiru)  convenlentins  esse 
autumat  j  qunni  quoti  iiìi^enti  conaiu  Jit ,  et 
Cìun  multo  labore  conjuuctum  est:  ac  si  quod 
arduura  est ,  utili tates  etiain  praeclaras  aj- 
Jerat  j  is  qui  viribus  omnia  metitur  cor  por  is  , 
sese  non  injuriam  iis  facere  putat ,  qnos  ini- 
merentes  aggreditur,  sed  ab  eisdem  in j uria 
ajjici ,  si  repugnare  audeant j  et  obniti  pò- 
tentiori ,  Quo  i>itio  animi  humani  turbulento 
corporis  aestu  jactati  factum  estj  ut  K^iolentiae 
tributum  sit  jus  summum,  atque  receptum 
id  cuique  fas  esse,  quod  quisque  posset  ;  nc- 
que aliud  quidpiam  detraili  sibi  oportere , 
quam  quod  vis  ac  necessitas  extorqueret . 
Qiiae  lex  a  feritate  orta  cum  sensim  ampli- 
tudinis  cujusdam  ac  dignitatis  speciem  in- 
dui  ss  et  j,  a  barbarie  ultima  propagata  est  ad 
id  usquc  temporis  j  quo  l egibus  aequi s  domi- 
nari  ratio  videbatur ;  ac  mitigata  immanitate , 
quam  tum  praejerebat  j  cum  vix  quid- 
quam  praesiaret  animus ,  quam  ut  homines 
essent  in  ter  se  feri  s  ipsis  damnosiores ,  con- 
servavit  robur  ac  i^inij  quae  non  ut  a?ite 
cupiditafe  tumultuaria  in  actum  educebatur , 
sed  utilitate  callide  provisa  temperabatur  ; 
et  intendi  solebat  ac  remitti  prout  res  ac  tem- 
pora ,  quibus  erat  accomodanda  ^  postulare 
videbantur.  Qiiare  legati  Atheniensium  in 
conclone    Lacedaeiìioniorum    aperte    professi 
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onde   le  acquose   vie 

Gite  scorrendo?  per  idcuno  afFare? 
O  alla  ventura  ,  (juai  corsali  erranti , 
Che  espongon  T  alma ,  e  recan  danno  altrui  ? 
Che     veramente    un*  indole    impetuosa     ed 
indomita  non  crede  operar  cosa  più  grande , 
né  quindi  reputa  darsi  cosa  più  degna  d'alto 
e  grand'  animo ,  quanto  Tornire  imprese  piene 
di  stento  fatica  e  rischio;  e  se  l'impresa  dif- 
ficile arrechi  ancora  splendide  utilità,  coloro, 
a'  quali    nell'  energìa    de'  nervi    sta    la    ragion 
d'  ogni    cosa,    non    credon    già    d'  oltraggiare 
chi  a  torto    assaltano ,    ma    d*  essern'  anzi   ol- 
traggiati ,  ove    s'  ardisca    resistere    a    maggior 
forza .    Per    il    qual    vizio    dell'  uman    cuore , 
agitato  da  un  turbolento  fervor  di  sangue,  av- 
venne che  si  apponesse  alla    violenza    colore 
di  ragion  somma,  e  dal   potere    si    misurasse 
in  ciascuno  il  giusto,  ne   alcun    dovesse    spo- 
gliarsi   d'  altro    che    quanto    forza  e  necessità 
ne  strappasse .  La   cpial  legge  nata  dalla    bar- 
barie, avendo  insensibilmente     preso    qualità 
di   grandezza   e  d'autorità,  si     propagò     dalla 
prima  salvatichezza  sino  a  che  la  ragione  pa- 
reva con  giuste  leggi   signoreggiasse;    e    man- 
suefatta la  crudeltà  sinallora  da  lei  mostrata , 
valendo  V  animo  appena  ad  altro  che  a  render 
gli  uomini  più  perniciosi  tra    loro    delle    me- 
desime fiere ,    conservò    pure    vigore  e  forza , 
che  non  recavasi  come  già  prima  ad  atto  per 
voglie  tumultuarie ,  ma   temperavasi    dall'  uti- 
lità ben  intesa ,  e  solca    stringersi  e  rallargarsi 
secoudochè  parcan  chiedere  le  cose  e  i  tem- 
pi ,  a  cui  dovcasi  adattare  .  Per  lo  che  i  mes- 
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siili L  (1),  f'Cfii'  ^'•^•^f''  jic.rpciiu)  nalitrae  jave 
CAfiist  Lini  ani  j  iiL  iiuheclllLor  (fui  sii  ^  a  jm- 
icnilorc  cocrccatur  ;  ncque  ulliini  cxluUse  ^ 
qui  si  vi  ras  et  cojìiae  suppeterent  ^  aequitaie 
rciardarclar  a  rebus  aw^endis  :  ac  si  qiiis 
acquius  se  niodestinsfpie  f^ernt  j  qnain  im- 
perii nuii^n.itiido  Jln^iiet ,  id  eofacere^  ut  sese 
iii^cìiio  alieni peret  huniano  j  tuiiusque  sihi 
alias  obseqiieiiies  habeai  .  Sed  ìiioderaiio 
liaec  j  iiwecia  Consilio  prudenier  utditaii 
serviente  j,  prorsus  ignota  temporibus  iis  eraij, 
quibus  ira  paragebaniur  omnia  .  Quapropler 
immanitaie  efferatis  animi s  ^  ac  ferocia  e.xul- 
taniibus  j  frustra  ab  calamitosis  c{ffliciisque 
religionis  pieias  ^  et  vis  comniunis  humani- 
tatis  obtendebatur  j  ne  vivi  spirantesque  de- 
vorarentur  j  vel  a  canibus  alitibusque  mortui 
discerperentur .  Stullus  cs^  inquit  Cjclops  (2) 
qui  me  Deos  vereri  jubes:  neque  cnim  quid- 
quarn  ciirant  Cjclopes  Jovem  ;  qiiippe  qui 
ioJ)Orc  longe  anleimus:  neque  Jovis  ira  deter- 
ritus  tibi  sociisque  parcam ,  nisi  me  jusserit 
animus.  Et  Acliilles  Heciori  morituro _,  aique ^ 
ne  corpus  ad  sepulturam  negarci^  obsecranti j 
ferarum  esse  euni  jam  raorsibus  unguibusque 
addicium  denunciat  ;  incusatque  segnitiem 
dolori s  sui  j  qui  non  eumdem  in  frusta  con- 


(i)  Thuc.  1.  1. 
(2)  Otliss.  1.  9. 
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sagi^ori   nlciii(\si   nel   pinhmicnlo  drj^li   sj);»iiimi 
cisst^rirono  ri;iiic;miciil('_,  esser  di  elenio  iialurni 
drillo   che  serva    il    debole   al   l'orle,    ne    mai 
stai'  nomo,    eh'  ove    al)hondusse    di    l'orze    e 
d'  armi,  per  e([(nUi    si    frenasse    dal    crescere 
signoria:   e  se   tahmo  (!on(hieasi   1)Ìli   doverosa 
e     modeslamenle    eli(^    non     esiga     la     vastilà 
dell'  im[)erio,  muoverlo    solo   neeessilà    d'  ac- 
conciarsi  all'  iniicmio   imiruio,    e   di   tener    i)iii 
sicuro  gli  alimi   voleri   ohhedienli  (1).   Ma  tale 
moderazione,  insinuala   da  un   senno    pruden- 
lemenle    inleso  all'  ulililà ,    non    conosceasi  a 
que'   tempi,  ne'  quali  tutto   a   lìnore  si   gover- 
nava.  Ond' ò  che   agli  animi   imbestialiti  dalla 
Larharic,  e   di   ferocia   esultanti,    per  non   an- 
dare sbranati  vivi  o    straziati   morii    dagli    av- 
volto]   e   da'  cani,  indarno  la   pietà  della   reli- 
gione e  la   forza   (Iella   comune  umanità  da' mi- 
seri   e    tribolati     opponevasi  .     Folle,    il     Ci- 
clope (2), 

Folle  ben  sei,   rispose,   o  di  ben  lunge 
A  me  ne  viejii   tu  ,  che   a   me   proponi 
Di  riverir  e  paventar  gli  Dei. 
Conto  di   Giove   o   degli   Dei  non   fanno 
Punto  i   Ciclopi,  assai  di  lor  più   forti. 
Ne  per  tema   di  Giove  a'  tuoi  com])agni 
O  a   te  fia   che  perdoni,    ov' io  noi  voglia. 
E    Achille    ad    Ettore,    che    nelle     strette    di 
morte  lo  scongiurava   a  non   frodargli  il  cada- 
vere  di  sepoltura,  intima   averlo  già  fatto  pa- 
sto alle  fiere,   e    maledice    il    suo    vii    dolore 


(i)  Tucidide  Tst.  Uh.  I. 

(j)  Omero  Odis.  lib    9.  secondo  la  della  versione 
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cidrrct  ,    ci    membra    /luciitla    tabu     inuìidc- 
rei  {\). 

(>.  QtKtì'c  cif/ìi  ixniiin  admodnni  itìjlrìnio- 
ribus  esset  in  jicstltia  j)racsidii  sivc  ad  prne- 
cavciidas  si  ve  ad  aver  i  end  as  injurias  ,  quibus 
iììjcrv.iidis  animi  ardcntiores  imiìianis  siine 
sacviebaiif  y  rebus  adversis  excussa  vis  qnae- 
dam  insila  exiìait ^  qua  aniinorum  impctus 
liiunaniiate  expertium  eludereniur .  Soller- 
tiaiìi  enim  qnamdani  atque  sa^^acitateìii  emi- 
sit  animus  undique  pressicSj,  quae  sese  acuens ^ 
ut  ea  tempora  jercbant ^  quibus  tani  inculta 
niens  liominum  eral  et  infirma  ,  quam  corpus 
exerciiatum  atque  corroborai  um  ^  insidias 
eruptiones  propugjiacula  fallacias  excogita- 
vit j,  ut  qui  viribus  esse  pares  non  poterant 
incursus  hosiiuni  a  se  calliditate  quadani 
amolirentur  aut  retardarent .  Quae  quidein 
calliditas y  quod  hominis  esset  palani  prodi- 
re  non  audentis  j,  ac  de  se  timentis  indicium  ^ 
erat  iis  odiosissima  ^  qui  roboris  invicti  lau- 
deni  unice  quaesitum  ibant^  ac  niliil  tam 
cavebant j  quam  ne  parum  sibi  confidere ^ 
ceterosque  contemnere  viderentur .  Quapro- 
pter  Ajax  ille ^  qui  se  neniinem  extimescere 
profitetur  apud  Homerum  (2)^  in  Philoctete 
Sophoclis  a\?ersatur  Uljssem ^  qui  auctor 
eraty  ut  quae  vi  noji  poterant  auferri  tela  ^ 
f rande  surriperentur ;  quia  turpe  id  esset 
viro  bono .  Nam  boni  tum  vocabantur  ^  qui 
viribus  animisque  praestarent .  Cum  vero  ab 


(i)  Iliad.  1.  22. 
(2)  Iliad.  1.   7. 
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che  non    lo    laceri  a  brani,  e  le    sozze    mem- 
bra non  ne  divori.  (1) 

G.   Laonde!   traendo  i  d(!])oli  assai  lieve   con- 
forto   dalla    giustizia,    tanto    per    guarentirsi, 
quanto     per    togliersi    dalle    ingiurie ,    cui   be- 
stialmente    gì'   impetuosi     spiriti     si     scatena- 
vano,   saltò    Inori    scossa     dalle     sciagure     tal 
forza  ingenita,  onde;  schernire  le  violenze  de' 
cuori    privi    d'  umanità.    Perciocché    V  animo 
per  ogni   parte   compresso  sprigionò    tale    de- 
strezza   e    sagacità^    che    afiinandosi    come    il 
j)Oteva   in  que'  tempi,    in    cui    tant'  era    V  in- 
gegno umano  imbecille   e   rozzo  quanto  adde- 
strato e   indurato  il  cor])0,    immaginò    strata- 
gemmi, sortite,  astuzie,  ripari;  cosicché  quelli, 
che  non  potevano  di  vigore   agguagliarsi,  con 
una  certa  callidità  respingessero  od  allentassero 
ogni    nemica    irruzione .   La   qual    furberia    ve- 
ramente ,    essendo    propria    d'  un    cuore    non 
animoso    a    mostrarsi    e    timido    di  se  stesso , 
era   odiosissima    a    quelli,    che    solo    al    vanto 
anelavano    di    robustezza    invitta,    ne    d'altro 
più  si  brigavano   che    a    non   parere    di    poco 
fidare  in  se,    e    tutti    gli    altri    spregiare.    Per 
che  queir  Ajace,  che    press'  Omero    (2)    pro- 
testasi di  niun  temere,  nel  Filottete  di  Solocle 
rabbufl'a  Ulisse,  che  suggeriva  di  ter  con  i'raude 
queir  armi,   che   non    poteano  rapirsi  a  forza, 
per  esser  ciò    vituperoso  a  buon    uomo:    che 
buono   allora  appella  vasi   chi  valesse   di  polso 
e  cuore.  Ma  poich'  egli  ebbe,  uscito   ahpian- 


(i)  Omero   Ili  Olle  Uh.  li. 
(a)  Oiueio  Ilìade  iiù.  7. 
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se  panilo  seductiLs  lininlnl    vafro  annui  ss  et  ^ 
mo.x  ad  ìn^enluni  redit ,  incepl uni  fine  repu- 
diata   ne    duìii    sapientiae    laudem    cptaerit  _, 
esse  boiìus  desinat.  Nani  ni  Ixtnus  appella- 
haiiiv y  qui  periculnni  n alluni  deireciaret  ;  sic 
sapientis    ei    nomen,  factum    est  ^    (jui   dolos 
aptos  tempori   callide   strueret.    Quare    Mi- 
nerva j    quae    sapientiae    quasi  forma     est  ^ 
sese  cum   Uljsse  conferens:  tu  quidem  Inter 
lioniincs,  inquit  (1)^   prnestantissimus  es  Con- 
silio  et  faJlaciis;    ego  vero  Inter  Deos    omnes 
Consilio  IVauJibuscjue  polleo. 


7.  Etsi  s>ero  calliditaiem  comitem  s>is  initio 
respueret  j  utilitas  tanien  utranique  deinceps 
Joedere  juiixitj,  et  altera  ni  alteri  saepe  con- 
ciliavit.  Quapropter  in  rerum  gereìidarum 
partem  astutia,  recepta  est;  et  cum  antea 
turpe  duceretur  quidquid  vi  non  esset  effe- 
ctum  y  sua  laus  etiani  Consilio  tribui  coepit  : 
quod  etsi  conatus  retundat  ^  impetunique 
sufflaminet  rohoris  j,  viam  tamen  planicreni 
ad  res  difficiles  ac  tutiorem  parat .  Immo 
vero  cum  necessitas  idemiidem  in  partes 
omnes  sese  versare  mentem  cogeret;  ejusque 
prolatae  in  medium  opes  aperte  monstrarent  ^ 
robur  hominis  exiguum  _,  ut  ajebat  Euripi- 
des  (2)^  essCj,  si  cum  soUertia  multiplici 
conferatur y  qua  domat  omnia  .,  quae  terra 
pontus  et  aer  alit;  eapropter  absolutus  is  et 

(l)  Odyss.  1.   .3. 

\'3.)  Ap.  Plu lardi,  in  lib.  de  solici t.  Anim. 
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to  di  siin  iiaturn,  aderito  alla  scaltra  vc)l[)c, 
vi  torna  tosto,  e  si  ricusa  all'impresa  per  non 
cessar  d'  esser  l)uono  mentre  lode;  procacciasi 
di  sapiejite.  Poicliè  siccome  diceasi  buono  clii 
niun  [)erico]o  licusasse,  così  in  detto  sapien- 
te chi  astatamente  tramasse  incanni  all'occ^a- 
siono  opportuni .  Onde  Minerva  ,  eh'  è  (piasi 
il  simbolo  della  sapienza,  sé  con  Ulisse  pa- 
ragonando,  dice  (1). 

entrami)!  al  pari 

Siam  nelle   frodi  esperti:   ogni  mortale 
Tu  ilei   consiglio   e  ne'  raggiri  avanzi; 
Io  per  senno  vxì  astuzie  ho  il  primo  vanto 
Su   tutt'i  Numi. 

7.  Sel)l)ene  però  la  forza  sdegnasse  in  pri- 
ma d'  accom[)agnarsi  all'  astuzia  ,  pure  1'  uti- 
lità le  congiunse  inseguito,  e  spesso  insieme 
le  collegò.  Onde  l'astuzia  fu  assunta  aneli* 
essa  al  governo  de'  fatti  umani,  e  reputan- 
dosi per  r  innanzi  vituperoso  checche  la 
forza  non  operasse,  prese  ad  aversi  anche  in 
onore  l'ingegno:  perchè  sebbene  rompa  gli 
stimoli  e  aiìVeni  1'  impeto  del  vigore  spiana 
ciò  non  ostante  ed  assicura  la  strada  alle 
chlficili  imprese.  Che  anzi  venendo  spesso  co- 
stretto r  animo  dalla  necessità  a  rivolgersi  per 
ogni  lato,  e  le  sue  facoltà  messe  in  campo 
espressamente  mostrando ,  meschina  essere 
Fumana  forza,  come  diceva  Euripide  (2), 
ove  affrontasi  con  doppia  e  cupa  sagacità, 
che  doma   quanto  mai  terra  mare  ed  aria  ali- 


(0  Omero  Odissea  Uh.  i3   secondo  ti  vcrsioii  del  Soave  . 
(a)   Euripide  presso  Pliilaico  Delia  sogi^czza  liliali  animali . 
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nei'fcctus  habcbaLiir  /jiil  inanibus  csset  belli- 
cosiis ,  et  Consilio  po/c/is  (1).  Qua/nr/uiiìn 
autem  ad  rcs  ma^^iias  cxpediendas  astus  aj- 
ferret  adjiunentl  plurimuni  ;  is  t amen  neces- 
sitate, ma'^is  y  quain  insita  dignitate  coni- 
mendatus  est ,  ac  nisi  audacia  te ii^e retar  ,  ipse 
per  se  despectui  erat  atcpie  dedecori .  Quare 
poslqnaììi  vis  asta  hoininiun  in  artis  modiun 
redacta  est;  is  praesertini ,  qui  staturani 
Oerioneani  a  natura  non  tulisset ^  laude  me- 
rita minime  fraudabatur ^  si  cum  s^iribus 
majorem  haberet  aniinuni ,  quae  subsidia 
latera  lacertique  denegabant  j,  ab  astutia 
pcteret  y  ac  intcrea  dum ^  ut  Pindarus  in- 
quit  (2),  audacia  leonem  referebat  in  labore 
graviter  J rementem  j  astu  vulpem  imitaretur  ^ 
quae  dorso  incumbens  aquilae  cohibet  aver- 
ti tq  uè  impetum.  At  iis  maxime^  qui  digni- 
tate eminerent^  ac  Jlorercnt  opibus ,  turpius 
esse  putabatur  uti  fraude  speciosa  ^  quam 
\>ì  manifesta;  quippe  cum  existimaretur , 
alteram ,  ut  Brasidas  apud  Thucydidem  (3) 
non  difjltetur  .,  jure  potentiae  j,  quam  fortuna 
dedit ,  inferri;  alteram  ab  injusii  propositi 
insidiis  proficisci:  quasi  aequum  esset  id 
alios  pati ^  quod  alterius  exaequata  cum  po- 
tentia  libido  ingerat  ;  ac  potentia  viribus 
externis  ita  expleatur j,  ut  nihil  ad  eam  quid- 
quam  ingenium  acre  et  versatile  conferai , 


(0  Hom.  0(1.  l.   iG. 
(o,)   Islin,   od.  4- 
(3)  Hist.  1.  4. 
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menta;  quindi  tcnoasi  per  coin[)ito  e  perfetto  chi 
fosse;  insieme  di  mani  armii^ero  e  poderoso  cT 
ingegno  (1).  Benché  poi  molto  giovasse  l'a- 
stuzia a  spedir  grandi  imprese ,  pregiavasi  tut- 
tavia più  di  necessita  che  per  nativa  eccel- 
lenza; ed  ove  non  si  mostrasse  animosa ;,  era 
per  sé  medesima  di  vituperio  e  di  scherno . 
Onde,  poiché  la  forza  per  astutezza  degH  uo- 
mini recos'si  ad  arte ,  chi  non  avesse  princi- 
j)almente  sortito  dalla  natura  una  statura 
Orionea,  non  defrauda  vasi  della  debita  esti- 
mazione, se  avendo  cuore  maggiore  delle  sue 
forze,  si  procacciasse  dalla  sagacità  quegli 
ajuti,  che  gli  negavano  i  polsi  e  i  nervi;  e 
mentre,  come  si  esprime  Pindaro  (2),  somi- 
gliava neir  ardimento  il  lione  ferocemente  rug- 
ghiante  nella  fatica  ,  imitasse  nell'  ingegno  la 
volpe  che,  poritata  la  schiena,  raltiene  e  stor- 
na la  violenza  dell'  aquila .  Ma  spezialmente 
a  quanti  per  dignità  sorgevano,  e  fiorivano 
di  possanza ,  era  più  scorno  oprar  di  l'rode 
che  a  forza  ,  per  esser  questa  reputata  inten- 
tarsi ,  come  non  nega  Brasida  presso  Tuci- 
dide (3),  per  diritto  d'una  potenza  data  dal- 
la fortuna;  quella  procedere  dall'insidie  d'un 
ingiusto  proposito:  quasi  equità  pur  fosse 
tollerar  quanto  V  altrui  libidine  sostenuta  da 
pari  forza  ne  scarica ,  e  così  dall'  esterne 
forze  compiasi  la  potenza ,  che  nulla  punto 
le  aggiunga  un  vivo   ed   aggirevole   ingegno. 


(i)  Onino  Odissea  Uh.   i6. 
(•2)   Pii)cl:uo  Ist.   Ode   4- 
(3)  Tucidide  lib.  4. 
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8.  (hiac  vero  callulltds  ariìidUi  prodihat  ^ 
cuiìi  vlrcs  aclatc  corroborala  ahuiidarcnt., 
acuite  dejloresceuie  ìniiior  J'acla  in  eaai , 
(jìiae  moderala  est  atqiic  a  r  al  ione  jìrofecta 
jìrudenlia  ^  desiììehat .  Nain  cuni  aninius  esse 
in  tranquillo  coepisset  j  qui  se  Jiuc  il  lue 
antca  s>ers(d)at ^  et  ardore  cupiditatuni  una, 
cuni  sa7ìguÌ7ie  ac  spirita  refrigescente  multa 
persequi  cogitatione  jìosset  ;  contentionum 
atque  iìiimicitiarum  motus  turholentos  cuni 
e  a  vita  comparans  leni  ac  placida  ,  cujus 
aetas  ingravescens  desideri  uni  alicpiod  ajj'ere- 
hat  j,  ini elligere  facile  poterai j,  iram  eam  esse 
laudahilem y  qua  luta  pax  et  honesta  para- 
retur ;  qua  vero  dissidia  ^  pugnae ^  clades ^ 
ac  rerum  eversiones  perpetua  reni ur  ^  eam  esse 
vituperandam ,  et  a  natura  alienam  .  Alteram 
enini  sanguini s  esse  quasi fervorem  quemdam 
excoquentis  admixtum  cruditatis  quidpiam; 
alteram  aulem  hominis  tamquam  febre  na- 
turae  vires  exsuperante  laborantis  insaniam , 
Quocirca  sese  ad  ea  suadenda  cojilulerunt ^ 
quibus  a  ferina  consuetudine  ^  et  odiis  inter- 
necinis  ad  mansuetudinem  homines  et  ami- 
citiam  traducerentur .  Sed  ncque  Nestori s  ^ 
CUJUS  ex  ore  melle  dulcior  fluebat  oratio  j, 
sedata  Consilia  lenire  furentem  Achillis  ani- 
mum  poter  ani  (1)y  ncque  Vlyssis  j,  qui  verba 
nivis  hibernae  similia  fundebat^  eloquentia 
sese  leniter  insinuans  in  exulcerato  animo 
penitus  insidentem  iram  exorare ^  ut  aliquan- 


(i)   Iliail.  l.    I. 
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8.  Ma    quella    sagacilà,    clic    braveggiava 
armala  sinché  le    forze    in    età    l'erma    alrhon- 
tlavano,  l'alta   più  mansueta   nello  sfiorire  de- 
gli   anni    passava    in    (juella  ,    cU'  è    moderata 
prudenza,  e  muove  dalla  ragione  .  Perciocché 
avendo  {)reso    a    calmarsi   1'  animo,    che    per 
r  imian/i  (jua   e  là    l'urioso    agiLavasi_,    e    pe  '1 
mancare  degli   appetiti,   che   con  il   sangue    e 
la  vita   si  rall'reddavano,  potendo  stringere  nel 
suo  ])ensiere  pii'i   cose,    j)aragonando    insieme 
i   turbolenti  moli   delle   contese    ed    iniiuicizie 
con   quel  jjcnigno   e   tran([uillo   vivere,  di  cui 
r  età    declinante    muoveva     alcun     desiderio, 
])oteva  intendere   di  leggieri,   ([uell'  ira  essere 
connnendahile ,  die   uc    a[q)restasse    pace    si- 
cura ed  onesta;     quella     poi,     che     discordie 
battaglie  stragi  sovvertimenti  perpetuasse,  es- 
sere biasimevole-  e   aliena   dalla   natura;  scudo 
la   prima   quasi  un   certo  bollor  di  sangue  j)ur- 
gantesi  d'ogni  malignità;  l'altra  poi  come  un' 
insania   d'  uomo  in   frenesia   per  lebbre  già  so- 
j)erchiaute  le  forze  della  natura.   Per  lo    che 
gli  uomini  si  aj)plicarono  a    persuader    (juelle 
massime,  che   da'  ferini  usi  e  da' mortiferi  odj 
ritrar   potessero    a    mansuetudine    ed   amicizia 
r  umanità.   Ma  ne  i  })osati  avvisi  di  Nestore, 
dalla    cui  bocca    sentenze   uscivano    assai    più 
dolci  che    mele,    quetar    potevano    l'ardente 
cuore  d'Achille    (1);  ne    l'eloquenza    d'Ulis- 
se, che    versava    parole    simili    a    neve    d'  in- 
verno ,    insinuandosi    dolcemente     nell'  animo 
esulcerato,  ne    polca    svolgere    la    lilla    colle- 

(i)  Omero  Iliade  lib.   t. 


46 
do  /tu' fé  quidiìiaiìi  ndiiiilleret  (1).  Narn  sardo 
canit  qui  colilbendos  in  pectore  spirilus  elatos 
esse ^  qitod  humanitas  praestahillor  sit  ^  iis 
persuadere  coirai ur ^  qui  cum  viribus  pluri- 
muììi  possinl  j  extimescantque  neminein  ^  ae- 
que ducuiit  indi^iium  animo  forti  et  magno 
tradere  se  prudentissinie  commonenti j  atque 
ìiosti  contra  menti  succumbere, 

9.  Verum  quod  ejfficere  nondum  poterai 
eorum  auctoritas  et  sententia ,  qui  provecti 
aetate  essente  aliisque  Consilio  praestarent _, 
effecere  tamdem  eventus  ipsi  rerum ^  qui  sen- 
sim  immites  ad  lenitatem  mores  converterunt  ^ 
aique  a  vitae  ratione  tumultuosa  et  infesta 
iraduxerunt  ad  eam^  quae  justitia  magis 
et  mente  regeretur  ^  quam  cupiditate  atque 
animi  motibus  periurbatis .  J^el  enim  assidua 
conteniione  debilitatis  ultro  e  manibus  arma 
excidebant  :  vel  aequatis  iterum  ac  saepius 
repulsi  viribus  j,  infecta  re  cogebantur  ab  in- 
cepto  desistere  ;  s>el  fracti  adeo  ^  ut  vires 
animique  deessent  ad  res  repeiendas _,  huma- 
na  ac  divina  omnia  victoris  arbitrio  permit- 
iebant  j  ne  frustra  repugnando  penitus  inieri- 
rent .  Quare  sublata  dimicandi  caussa  j,  quie- 
tem  aliquam  agere  coegerunt  feroces  animos 
atque  ^incendi  cupidos:  ac  dum  concitatio 
sub  sederai  j  si  ve  studio^  sÌK>e  temporibus  ac- 
commodaio  Consilio  ductij  cum  effunderentur 
omnes  in  eorum  obsequium  _,  quos  propier  in- 
soleniiam  otium   diu  pati   non  posse  prosai- 

(i)  lliad.  1.  I. 
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Vii  sicclic  s' jiprissc  una  volta  a  (jiialclic  Lciii- 
gnilà.  (1)  Inipcroccliè  graccliia  al  vento  ciii- 
un(|iic  all'annasi  a  persuadere,  doversi  in  pet- 
lo  frenare  gli  alteri  spiriti  per  essere  assai  mi- 
gliore r  umanità,  a  quanti,  avendo  forze  da 
non  temere  di  niuno,  stiman  del  pari  indegno 
di  forte  e  grand'  animo  arrendersi  a  consiglier 
prudentissinio,  e  all'impeto  d'un  nemico  soc- 
combere . 

9.  Quanto  però  non   poteva   operare  an- 
cora il   consiglio    e    1'  autorità  di    quelli,    che 
di  prudenza  e    per  età  soprastavano,  lo  effet- 
tuarono alfine  gli    evenimenti   medesimi   delle 
cose ,  i  quali  insensibilmente  volsero  i  crude- 
li costumi  ad   umanità,    e    da    una   tumultosa 
ed  infesta  ragion  di  vivere  ad  una  li  traspor- 
tarono,  la    quale    colla    giustizia  e  col  senno, 
più  che  coir  appetito  e  coli' ardenti  passioni , 
si  governasse.  Imperocché  o   spossati    da    un 
continuo   contendere,  cadeano   loro  di    mano 
r  armi    spontaneamente;    o    più    e    più    volte; 
respinti  dalle  uguagliate  forze,    erano    astretti 
a  cessare  la  vana  impresa  ;  o  fracassati    a  se- 
gno, che  lena  e  cuore    mancasse    da    ritentar 
la  fortuna,  abbandonavano  ogni  ragione  divi- 
na e  umana  all'  arbitrio  del  vincitore  per  non 
sospingersi  con  resistenze  inutili  ad  un  totale 
csterminio.  Onde,  tolta   ogni    ragion  di    com- 
battere, costrinser  gli  animi  alteri,  e  disiosi  di 
vincere,    ad    usar    qualche    riposo;   e   mentre 
pure  posavano  le  turbolenze,   o  studiosamen- 
te,   o    per    conformarsi    al  temj)0,  dilfonden- 

(i)  Omero  Iliade  Hi.  3. 
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dcbaiit  y  in  ensque  coiip^erere/it  andujuc  si^na 
omnia  j  (fìiibìLS  cxccllcniui  (juacdani  et  potè- 
stas  cximia    coli  piaceri (jilc  potest;    tandem 
faciniìi  estj  ut  /lisce  dci/ni/nentis  eoruni  quasi 
consopitiis  Juror  languori  se  darei;  aninius- 
qiLC  Jlecteretiir    ad   ea    studia  ^    quae    rebus 
partis  adhibereiit  cult  urani  aliquaiìi  ^  ne  qui 
jructus  ex  iis  capi  poterai ^  exaresceret.  Nani 
cum  aniea  contentus  animus   laxaretur   ho- 
norlhus    haìyitis  ,    otioque    r etender etur ^  per 
ea  j,  quae  d(djat ,  intervalla  facile  sese   pru- 
dentuni  nioniia  insinuare  pot  crani ,  ut   le  gi- 
bus intestini   com pesce rentur    motus  j    Itomi- 
nesque  certarent  ojjiciis  mutuis  alter  alterum 
dente reri .   Cujus  quideni  conjunctionis  atque 
conspirationis  animoruni  utilitate  percepta  _, 
coepit  ea  diligi  ab  ipsis  iis  ^  quorum  a  ma- 
ribus   invelcratis    maxime    dissidebat .     Ksu 
enim  ac  seri  su    ipso    interiore    compererunt  ^ 
etsi  ratio  obticuisset^  jucundius  esse  tutiusque 
et  honiine  dignius  ab  suis  coli  beneficio  de- 
vinctis  j    quam    tinteri    a    lacessitis    injuria  j 
ceterisque  anteire  dignitatis  orjianienta  omnia 
sponte    dcferetitibus  j    quam    invitis  per    vini 
imperare  ,  metuque  adigere  ad  extrema  quae- 
que  comniovenda ,  ne  sit  iis  turpiter  servien- 
dum  j  aut  inulte  pereundum ,  Qui  vero  tem- 
peratiore  animo  essente,    evasissentque    inco- 
lumes    ex  jactationc    tanta  ^    quid   expeten- 
dum  tantopere  j  tamque    magna    cura    tuen- 
dum  existimare  poterant  ^    quam    vitam    de- 
gere  terrorum  vacuam  ;  nulla  ingruente  ne- 
fariorum  manu  exturbari  de  sedibus ;  nullo 
rerum  tumultu   a    studiis    institutisque  suis 
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dosi  tulli  ad  oss(!(miar  coloro,  clie  j)rcv(id(,'- 
vano  non  polcrsi  |)<m'  insolenza  tenere  a  lun- 
go neir  ozio,  e  tulli  su  loro  aruinassando  a 
gara  per  ogni  parte  (jueM'rcgi,  onde  può  uii' 
eccellenza  e  potestà  somma  venerarsi  e  j)la- 
carsi,  ottennesi  fìnalmimtc^  che  il  lor  fìirore, 
([uasi  sopito  da  tali  piacevolezze,  si  rilascias- 
se, ed  a  queir  arti  1'  animo  si  j)iegasse  ,  die 
ingentilissero  al(pianlo  le  signorie  procacciate 
])erchè  non  isvanisse  quel  frutto,  eli' esse  po- 
teano  apprestare.  Perciocché  F  animo,  innan- 
zi rigido,  pc'  conseguili  onori  allentandosi,  e 
rallargandosiilcl  ri|)Oso,  dava  alcun  agio  on- 
de potervisi  agevolmente  insinuare  gli  avver- 
timenti de'  savj  perchè  le  leggi  quetassero  i 
moti  interni,  e  gareggiassero  gli  uomini  ad 
obbligarsi  con  ìscambievoli  ufììzj .  Del  quale 
accordo  e  consenso  di  senlimenti  compresa 
r  utilità,  comincio  pure  ad  amarsi  da  cjue' 
medesimi,  da' cui  invecchiati  costumi  più  di- 
scordava .  Imperocché  V  esperienza  e  il  me- 
desimo interior  senso  manifestarono ,  sebbene 
avesse  taciuto  pur  la  ragione,  coni' è  più  gio- 
conda cosa,  e  sicura,  e  dell'  uomo  degna  es- 
ser per  benefizi  adorato,  che  per  ingiurie  te- 
nui lo;  e  soprastare  ad  uomini  s])ontaneamen- 
te  offerenti  ogni  pompa  di  maestà  ,  die  tiran- 
nescamente signoreggiare  a  riottosi  ,  e  col  ti- 
more astringerli  ad  ogni  via  disperata  per  non 
servir  laidamente,  o  invendicati  morire.  Quan- 
ti poi  fossero  d'  animo  più  modesto ,  ed  usci- 
ti illesi  di  tanto  strazio ,  che  mai  potevano 
credere  e  a  disiarsi  più  c;iro  e  a  conservarsi 
gelosamente    più    degno,    che    il    menar    vita 
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a^'ocarl?  Tarn  ^  quasi  edola ta  asperitate  ea  j 
qiiac  Jerinam  antea  naturam  praesefercbat  ^ 
Joìtituduiis  ea  forma  exculpta  est  j  rpiae  rno- 
res  humanos  decet.  Tarn  justitia  ,  quae  re- 
rum lìiotihus  iurbulentls  oppressa  nondum 
emerserat  j  libere  caput  extuUt ,  et  quae  vi 
pulsa.  _,  nuspiam  habuerat  consistendi  locum  ^ 
publica  in  luce  versari ,  summamque  digni- 
tatem  atque  auctoritatem  aliquando  tenere 
coepit .  Tum  porro  ingenia  expoliri  ^  educi- 
que  artes  ac  disciplinae  _,  quibus  animus 
excoleretur  ^  ac  vitae  commoda  y  cÌK>itatis 
opes  y  et  ornamenta  dignitatis  augeri  solent. 


10.  Sed  Inter  ea  dum  legibus  ac  judiciis 
aequi  bonique  jura  communiuntur j  ex  alte- 
ra parte  f acuì  tate  s  rerum  j,  et  industria  con- 
Jluentium  utilitatum  incitamentis  extimulata 
paullatim  ea  ins^ehunt  omnia  _,  quibus  justi- 
iiae  fundamenta  succutiuntur  ^  et  ei  maxi- 
me infesta  discordia  ac  seditio  cupiditatum 
alitur .  Ita  enim  fere  accidit  ^  ut  animi  se- 
curitas  vitae  tranq militati  succrescat ;  secu- 
rus  animus  ejfundat  cupiditatum  segetem  ; 
Cupiditates  industriam  exacuant  ;  industria 
multiplicet  ea  _,  quibus  ambitiosae  volupta- 
tes  et  sumptuosae  mirifice  parlari  possunt ; 
usu  vero  voluptatum  exliauriantur  opes  j 
obsolescat  pudor  ^  exultet  improbitas  ^  ava- 
ritia  divina  cum  humanis  permisceat  ^  pecu- 
nia summam  auctoritatem  liabeat  ^  omnia 
perrumpat  vis;  exundante   denique    colluvie 
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scarica  di  paure  ,  non  essc^re  di  sua   stanza   da 
niun  assalto  di  maltaltori  cacciato,   per    niun 
tumulto  da*  suoi  mestieri  vd  usi  rimosso?  Al- 
lora,  <[uasi  rammorbidita   quella  durezza,  che 
per  r  innanzi   ostentava  brutal  natura  ,  si  mo- 
dellò tal  immagine  di   fortezza  qual  si  convie- 
ne a  costumi  umani.  Allora  la  giustizia,  che 
oppressa  da  tante  perturbazioni  teneasi  anco- 
ra  nascosta,  liberamente  emerse,  e  che    agi- 
tata  dalla  violenza    non    aveva    ove    posarsi, 
uscì  all'aspetto  di  tutti,  e  finalinente  ottenne 
il   maggior  grado  d'  onore  e  d'  autorità.  Allo- 
ra   certo  si  dirozzaron  gì'  ingegni,    si   trassero 
a   luce  l'arti  e  le  discipline,  da  cui  s'avviva 
lo  spirito ,   e    sogliono    aumentarsi    le    utilità 
della  vita,  le  forze  della  repubblica,  ed  ogni 
fregio  di  dignità . 

10.  Mentre  però  con  le  leggi  ed  i  giudizj 
s'  afforzano  le  ragioni  del  retto  e  del  conve- 
nevole, dall'altra  parte  le  proprietà  delle  co- 
se e  r  industria ,  messa  in  ardore  dalle  utili- 
tà concorrenti,  promuovon  quanto  può  scuo- 
tere i  fondamenti  della  giustizia ,  e  alimentar 
le  primarie  nemiche  sue ,  discordia  e  rissa  di 
cupidigie .  Imperocché  d'  ordinario  avviene 
che  vada  colla  tranquillità  della  vita  crescen- 
do la  sicurezza  dell'  animo;  che  un'  animo 
sicurissimo  spanda  gran  quantità  d'appetiti; 
che  gli  appetiti  l'industria  aguzzino;  che  l'in- 
dustria moltiplichi  le  cose  adatte  a  versifica- 
re gli  splendidi  ed  ambiziosi  piaceri  ;  coli'  uso 
poi  de'  piaceri  esauriscansi  le  sostanze ,  il  pu- 
dore invieti,  esulti  l'improbità,  l'avarizia  con- 
fonda sacro  e  profano,  il  danaro  ottenga  am- 
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cupidUatum  omnium  dejlclantur  Icges ^  quae 
propui^ìicicitla    siuit    ac   muri    civitaiis ,   et  j 
liccntius  grassantibus  m,oribus  malis ^  honesti 
ac  decori   semina  penitus   obruantur .    Nam 
victu  et  cultu    a    necessariis   ad  elegantiora 
dcjLuente  relaxari  temperantia  solete  animi- 
que  fortitudo  debilitari ;  sensimque  adnasci- 
tur    alteri    luxus   confector    et    consumptor 
omnium,  alteri  corruptrix  ambitio  bonarum 
(irtiwiij  quae  nihil  simplex  atque  sincerum, 
esse  patitur:  quae  si  quidem  ignavum  homi- 
nem  inertemque    occupent ,  languidi s    illuni 
yoluptatibus   Uquefaciunt ^   et   inani  magniji- 
centia  sumptuum  effusorum  elatum   in   eam 
inducunt  opinionem ^  ut  summo  loco  natis  ad 
laudem  et  clariiatem   unam  hanc  esse    viam 
reliquam  ac  decoram  putet,  Quare  cum  ari- 
tea  summa  praestantissimorum  hominum  vir- 
tus  ac  laus  esset  magnus  exantlatus  labor  y 
ac  viger  et  effatum  illud  Hesiodi  (1);  Non  est 
operose  quidpiani  moliri   dedecus,    sed   nihil 
omnino  agere  dedecus  est;  postquam  ex  ani^ 
mi  torpore  natasocordia  splendorem  quemdam 
ac  dignitatem  a  divitiis  mutuata  est ^  virtutis 
occupavit  locum,  ac  praecipuum  fortunarum 
amplissimarum  coepit  haberi  decus .  Sin  au- 
tem  luxus   et  ambitio   callidum   invaserint  j 
et  ad  omnia  suscipienda  paratum  erectumque 
animum  ;    tunc   ea    monstra  pariunt ,    quae 
descripta  a   Nepote    Tullioque  legimus  _,   ubi 
nobis  expressam  ille  quidem  Alcibiadis  e£i' 
giemjhic  vero  CatHinae  exhibet.  Alter  enini 

(i)  L.  f.  op.  et  dier» 
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j)Iissiin«ì   niilorità,    tutto    sconquassi    la    forza; 
traboccando  alfine  la   piena   di   tutte  le    cupi- 
digie.', ne  sien   travolte    le    leggi,    che    son    le 
rocche  e  i  ripari   della    città;    e    sempre    più 
scatenandosi  i  rei    costumi ,    restino     i    semi 
stessi  della  decenza  e  dell'  onestà  miseramen- 
te affogati.  Avvegnaché    col    trascorrere   della 
vita   dalle  necessità    all'  eleganze    suole    allen- 
tarsi la  temperanza  e  infiacchirsi  la  vigorezza 
dell'animo,  e  sopravviene  insensibilmente,  a 
(juella  un  lusso  maceratore  e  distruttor  d'  ogni 
cosa ,    a    questa    un'  ambizione    corrompitrice 
dell'  arti  buone,  che    nulla     soffre    nella    sua 
schietta    semplicità.  I  quali    affetti,    se    pren- 
dano un  cuore  vile  ed  inerte,  lo  struggon  di 
languide  voluttà,  e  gonfiatolo  del   vano    fasto 
di  strabocchevoli  spese,  lo  recano   a    persua- 
dersi, sol  questa  via  di   splendore  e  lode  re- 
stare   ad     alto    lignaggio  .    Perlochè     essendo 
innanzi    gloria    e    virtù    primaria    de'  prestan-. 
tissinii  uomini  1'  aver  durato  fatiche    enormi, 
e    valendo    quella  sentenza    di   Esiodo  (1), 
Non  è  scorno  1'  oprar,  1'  ignavia  è  scorno, 
dopo  che    la    pigrizia ,    nata    dal    torpore    del» 
l'animo,  accattò  pregio  e  lustro  dalle  ricchez- 
ze ,  occupò  allora  il  luogo  della  virtù ,  e  pre- 
se ad  essere  riputata  delle  fortune  amplissime 
il  principale  ornamento.  Se   poi   1'  ambizione 
e  il  lusso  appicchinsi  a  cuore  scaltro,  pronto 
ad  imprender  tutto,  ed  altero,  procreano  al- 
lora   quc' mostri,    che    noi    miriamo    descritti 
da  Nepote  e  da  Tulho,  ove  quei  ci  presenta 

(i)  Esiodo  /  lavali  e  le  giornale» 
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iicrsfire  suam   luituram,   atque   Ime  et   illuc 

ita  toiqui're  poterai ^  ut  idem  cuni    tristihus 

severe^  cu  in  remissis  jucunde  j,   cum  seuibns 

gravitePj  cnm  juveiitute  corni t er ^   cinti  faci- 

norosis  nudacter  ^  cum  lu.xuriosis    libidinose 

vi^^cret  (1);  alter  autem  ad  omnes  res  aptus  ^ 

consiliique  plenus  erat _,   disertus  ^  dives j  la- 

boriosus j  patiens j  liberalis  ^  splcndidus  ^  aj- 

fabilis  j  blandus j  temporibus  callidissime  in- 

serviejis  _,   idemque    luxuriosus  _,    dissolutus  , 

intemperans  y  ut  omnes  admirarentur  in  uno 

homine  tantam  esse  dissimiliiudinem,  ^  tamque 

dive r s (im  nfLt urani  (2).   Qujus  quidem  generis 

homijies  pestilenti  ss  imi  suntj  quod  eorum  s>ir 

tia  specie  quadam  illustri  virtutis  assimula- 

tae  non   ohtegantur  modo  _,   sed   etiam    illu- 

minentiir ,    atque    ad   omne   genus  hominum 

^apicnduni  conformata  jlagraì\tes  libidinibus 

animos  illecehra  nativa  alliciant  ;   graves  et 

severos   adscitd    yirtutum   indole   conciliente 

popularia  denique  ingenia  adpiircitione  coeca 

pbstupejacta   detineant ,  Luxuria    vero   divi- 

tum,  et  ambiiione  potentiorum  alitur  eorum 

^variti a j  quibus  aliena  vitia  lauta  quaesti^i 

sunt;  et   audacia  facinorosorum    invalescit  _, 

quibus  ncque  res  ncque  sj)es  uUa  bona  domi 

est:  quorum  genus  alterum  nihil  sani  in  mo- 

ribus  esse  ^  alterum  ojnni a.  permisceri  juvat . 

Nani   qui  lucrum  ex  artibìts  malis  aucupa- 

tur  y    quo    vita    communis    solutior    est  _,   eo 

paraliorem  ac  latius  patentevi  arbitrfitur  ad 

(i)  Tiil.  Oiat.  pio  Coel. 
(a)  Cpfij.  Ncp.  in  ^Icib. 


r  immagine  di  Alcibiade,  questi  di  CatiJina  . 
Iinperocciiè  Catilina  cosi  poteva  la  sua  natu- 
ra variare  e  volgere  da  viver  serio  co'  melan- 
conici, giocondo  co'  rilasciati,  grave  (H)'  vec- 
chi, dolce  co'  giovani,  audace  co'  mali'attori) 
co' dissoluti  lascivo  (1):  a  tutto  buono  e  picn 
di  senno  era  1'  altro,  facondo >  ricco,  oj)ero- 
so,  paziente,  liberale,  splendido,  affabile,  lu- 
singhiere, astutamente  pieghevole  alle  occa- 
sioni* ed  anche  lussurioso^  sfrenato,  ed  iìi^ 
temperante;  cosicché  tutti  maravigliavaiio 
come  ili  un  uomo  fosse  tanta  dissoiniglian/:i^ 
e  tanto  varia  natura  (2).  Gli  uomini  di  tal 
fatta  son  certo  pestilentissimi;  perchè  i  lor 
vizj  norl  solo  velansi,  ma  si  rischiarano  an- 
cora da  un  certo  lustro  di  simulata  virtù;  ed 
essendo  formati  a  prendere  ogni  maniera 
d'  ingegni,  con  naturali  lusinghe  adescan  gli 
animi  ardenti  di  cu])idigie;  con  uila  posticciii 
indole  di  virtù  gli  austeri  e  gravi  guadagnan- 
si;  tengon  poi  presi  di  stupida  maraviglia  i 
j)opolari  intelletti.  Ma  1' avarizia  di  tpielli,  cui 
son  di  lucro  gli  splendidi  vizj  altrui,  s'  ali- 
menta dalla  lussuria  de'  ricchi  e  dall*  ambi- 
zione de^  più  potenti,  e  avvalorasi  dalla  te- 
merità de' facinorosi  J  al  primo  genere  de' quali 
uomini  giova  che  nulla  sia  ne'  costumi  intat- 
to ^  all'  altro  che  a  guasto  mettasi  ed  a  rovina 
ogni  cos^  ^  Poiché  chiunque  briga  arricchire 
con  turpi  condiscendenze  e  con  arti  ree , 
quanto  più  il  vivete  sia  scapestrato,  tanto  più 
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iccrone  veti'  Crazinne  in  fhi'or  di  Celiò , 
Cornelio  Nepote  nella  Fila  d  Alcibiade. 
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(juacsiìtm  esse  sihi  rechisam  Sfìani  ;  et  ciuìi 
ex  alloruiìi  pcrdilis  iiiorlbus  occasioneni 
captct  praedac  j  omnibus  oiìiiiia  prò  libici  ine 
licere  j  sua  magni  rejèrre  putat ,  ut  aditus 
ad  inserviendum  iis  plurimos  habeat,  Qiiare 
impurus  ille  apud  Plauium  (1); 
Boni^  inquity  viri  me  pauperant^  improbi  aluiit^ 
Augent  rem  meam  mali:  populi  strenui 
Damilo  milii^  improbi  usui  suiit. 
Qui  vero  pacatis  rebus  et  optime  constitutis 
non  nimis  habet  quid  speret  ^  et  consequi 
possit  _,  ei  fraenum  omne  licentia  solutum 
esse  prodestj  ne  desit  occasio  nova  moliendi ; 
neque  magis  ille  quidquam  expetit  ^  quam 
ut  complures  sintj  qui Jlagitio  egestate  aere 
alieno  exagitati  non  inveniant j  unde  libidi- 
nibus  sumptus  suppeditent _,  nisi  vi  res  gera- 
tur  omjiis  j  et  dux  praesto  sit  ad  facinus 
audax j  cujus  et  in  praesidio  lateantj  et  in- 
cepta  vicissim  summa  ope  adnisi  fulciant , 
Quare  cum  ad  optimi  rerum  status  dissolu- 
tionem  voluptarii  libidines  _,  quaestui  dediti 
et  alienis  inhiaiites  iniquissima  fenora  ac 
lenocinia  j  ambitiosi  factiones  et  corruptelas  ^ 
audaces  et  egentissimi  vim  atque  desperatio- 
nem  afferant,  paullatim  Jit  j  ut  oppugnai is 
undique  moribus  bonis _,  et  vinculis  omnibus 
revulsis  legum  atque  judiciorum  j  in  licen- 
tiam  immoderatam  universa  denique  prò* 
labantur . 


(i)  In  Pseud.  act.  4-  «e-  7- 
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Inrgn  o  spedita  via  crcdcsl  aperta  al  guadjigno; 
ed  aflorrando  occasion  di  sacco  da'  rovinati  co- 
stumi altrui,  stima  suo  grande  interesse  che 
ciascun  possa  sbizzarrire  a  talento  per  aver 
mezzi  moltiplici  da  secondarli .  Perlochè  in 
Plauto  queir  impudico  dice  (1). 

.*....  gli  uomini  onesti 

Riduconmi  in  miseria ,  gli  sciaurati 
Mi  danno  da   mangiare,  e  que' perduti 
M'  ingrandiscon  V  entrate.    I  cittadini 
Di  vaglia  a  me  mi  son  di  danno,  e  la 
Canaglia   è   quella,  che  mi   è   di  guadagno < 
A  ehi  però  non  ha  molto  ne  che  sperare  ^ 
ne  che  ottenere  in  queto  e  solido  stato  >  gio- 
va  che  rompasi  dalla  licenza  ogni  freno  per- 
che non  manchi  occasione  da  macchinar  no-» 
vita;  ne    tali  uomini    altro    più    agognano    ar- 
dentemente,    quanto     che     molti,     travagliati 
dalla  vergogna    dalla  miseria    da'  debiti  ,   non 
abbian  onde  saziare  V  ingorde  voglie ,  e  a  te- 
merario colpo  sia  pronto  un  capo,  nella  cui 
guardia  chiusi,  e  congiurati  di  forze  e  di  vo- 
lontà spronino  arditi  l'impresa*  Onde  aj)por- 
tando  i  voluttuosi  alla  dissoluzione  dell'  ordi- 
ne le  libidini,  i  barattieri  e  i  famelici  dell'al- 
trui le  usure  ed  i  rulTianesimi,    gli    ambiziosi 
fazioni  e   guasti,  gli  audaci  e  i  bisognosissimi 
violenza    e    disperazione  y    avviene    insensibil- 
mente   che  i  be'  costumi    attaccati    per    ogni 
parte,    e    tutti    sì    delle    leggi    che    de'  giudizj 
spezzati  i  vincoli  ^   tutto  alfin  cada    in    un'  e- 
strema  licenza  * 

(i)  Plauto  nel  Trappola  Jtio  \.  Scena  7.  secondo  la  ver- 
sione deir  Àn^^clio . 
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11.  Com'crsioncs  ergo  rcrinn    hitmaìianiin 
gradibus    hiscc    progrcdluìiiur ,    proirawciitc, 

Jacultaie  illa  animi j  qiiae  maxime  expedlla 
rerum  patita  est .  A  rudi  s>ictu  ac  duro  j  quo 
rohur  alitur j  ad  eam  s^itae  rationem  gentes 
deductae  sunt_,  in  qua  ferocitas  et  s>ersutia 
confligunt  inter  se,  resque  vi  peraguntur , 
et  insidiis  impotenti  furore  communitis .  yt 
ferino  statu  hoc  rerum,  quo  dominatus  oc- 
cupari  solent  _,  ad  eum  porro  devehuntur , 
qui  fortitudine  nititur  et  prudentia  ,  rebusque 
partis  tuendis ,  ac  turbulentis  ordinandis  ac- 
commodatus  est.  Hanc  deinceps  excipit  opti- 
ina  civitatis  constitutio  ea ,  quae  justitia 
regitur ,  ac  devincta  continetur  legibus  y  et 
cum  otio  abundet,  atque  opportunitates  ma- 
ocimas  habeat  ad  opes  augendas ,  excolen- 
dasque  artes ,  eapropter  ad  omnes  vitae 
commoditates  atque  jucunditates  percipien- 
das  in  primis  idonea  est,  Otio  'vero  confir- 
mato  )  fortunis  auctis  j  et  vitae  commodis 
ac  deliciis  multi plicatis  cupiditas  exaggerata 
laxare  legum  froena  nititur;  ac  justi  et 
aequi  munimenta  omnia  concutit  adeo  pro- 
pellitque  ,  ut  aestuantem  cupiditatem  ea  con^ 
tinere  minime  possint , 

12.  Homerus j    qui    ut    rerum    naturavi, 
quae  sui  semper  similis  est ,  aequabiliterque 

Jluit  j  carminibus  inclusit  suis  j  ita  mores , 
qui  commutantur  idemtidera^  aetatum  omnium 
congessit  j  in  unumque  tempus  contulit,  ut 
ex  conflictu  morum  inter  se  maxime  dissi- 
dentium   eventus  existerent   admirabiliores  j 
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11.  Questi    son   Jun(]iic    i    gradi,    pi*'  quali 
avanzar!    le    umane    rivoluzioni    j)romosse    da 
quella   facoltà  dell'  animo  ,  cdie  sopra    V  altre 
spiegatasi   d'ogni   cosa  s' impadronì.  Da   un  a- 
spra   e  dura  ragion  di   vivere,  da  cui  si  nutre 
la    gagliardezza,    a    (juella    vita    si    trassero    le 
nazioni^  in  cui  tra  loro  (crocia  e  astuzia  com- 
Lattono,  e  tutto  s^  opera  dalla  forza  e  da  in- 
sidie   da    pre[)otcnte    furore    convalidale.    l'a 
questo  ferino  stato,  in   cui  sogliono  i  princi- 
pati occuparsi,    a    quello    recansi    certo,    clie 
alla  fortezza   e  prudenza  attiensi,  ed  è  oppor- 
tuno a  curare  gli  acquisti  fatti  e  a  comporre 
le  signorie  turbolente .  A   questa    di    poi    sot- 
tentra quella  perfetta  costituzion  di  città,  (^lie 
reggesi    dalla    giustizia  e    dalle  leggi   è    tenuta 
in  ordine;    ma     die,     abbondando    d'   ozio, 
ed   avendo    ijrandissime    o])portuliità    per    ac- 
crescere r  opulenza  e  coltivare  le  arti,  è  per- 
ciò   sommamelile    propria    a    gustar    tutte    le 
morbidezze  e  soavità  della  vita.  Ma  dal  sicuro 
ozio,    dalle    fortune   ingrandite,  e  dagli    agj   e 
da'  piaceri    del    vivere    moltiplicati    fatto    j)iiì 
ingordo  il  talento,  si  sforza  a  sciogliere  i  vin- 
coli delle  leggi,  e    così  balte    e  smuove  lutti 
i  ripari    della  ragione    e    del    giusto,    che    gli 
estuanti  appetiti  più  contenere  non  possono. 
12.   Omero,  il  quale    come  ne'  suoi  poemi 
adombrò  la  natura  cb'  è  sempre  conforme  a 
se,  e  procede  agguagliatamente,  così  raccolse 
e  compose  in  un  tempo  solo  i  costumi,  die 
via  via  si  tramutano,    dell'età  tutte,    percbè 
dal    conflitto    d'   essi    tra    loro    sì    discordanti 
uscissero  più  ammirabili  avvenimenti^  espresse 
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ingenii  liumani  progressìis  a  duritìe  prima 
ad  extremani  dissolutiouciìi  e.rprcssit  in  vi- 
ris  principihns  j  et  gradiis  oiuncs  altcrum 
alteri  conlinuatos  disiinxit  ^  atqiie  sub  uno 
aspectu  posuit ,  Nam  ut  omittain  immanità- 
tcnij  quae  ferarum  omnino  est  ^  Poljphemo 
attributam j  Achilles  tjpus  est  ins^icti  robo- 
ris  j  animique  impotentis  ;  Ulysses  astutiae 
violentia  siiff'ullae  ;  Nestor  prudentiae  forti- 
tudine animi  snstentatae  ;  fortitudini  s  Hector 
et  justitiae  ;  just  itine  Antenor  imbellisque  pru- 
dentiae; Paris  demum  libertaiis  ejff'usaej  siLue- 
que  libidini  posthabentis  omnia  ^  Duces  aliiac 
proceres  Inter jectos  explent  gradus  j  quibus 
hi j  qui  extant  maxime,  connectuntur , 


13.  Status  autem  hi  ^  prò  \)aria  sive  loco*' 
rum  sive  hominum  indole  ,  rerum  casibus  in" 
tercurrentibus  s^ariis  immuta  ri  multimodis 
interque  se  complicari  possunt:  et  mores  ac 
léges  populorum  quae  exortae  ex  hisce  sunt  j 
eisqud  incrementitm  ferre  debent  _,  easdem  , 
atque  ipsi,  mutationes  habere  solent,  Nam 
iis  j  quorum  res  est  angusta  domi  j  ingenium 
pingue j  corpusque  valens,  cultus  diu  vi- 
ctusque  asperitas  adhaerescit  ^  quam  fere  co* 
mitantur  agrestes  incultique  mores  *  Cum  iis 
autem  ^  qui  animis  ardentiores  sunt,  inge- 
nioque  praediti  acuto  ac  versatili  j  diu  fe^ 
rocitas  consuescit  j  quam  fraudulentia  pone 
sequitur  j  et  labore  fatigatam  altdrna  vice 
mollitia  sinufovet  relaxatque  penitus  ;  ut  qui 
patientior  in  periculis  est,  ejfusior  idem  cs* 
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ne' principali  eroi  1' nv;in/ar  dcIJ' inij;cj,mo  umi- 
lio dalla  iialìa  Jjarbaric  ali'  estrema  dissolu- 
tezza ,  e  distinse  i  successivi  gradii  e  ^li  espose 
in  una  sola  veduta.  Tniperoceliè  trasandando 
V  efferatezza,  eli' è  tutta  j)roj)ria  de' bruti,  in 
Poliremo  adombrata,  Acliille  è  forma  d'in- 
vitta forza  e  di  cuore  inlVenal)iIe  ;  Ulisse  del- 
l'accortezza a[)pog^iata  dalla  violenza;  Nestore 
della  prudenza  sostenuta  dalla  fortezza  dell'  a- 
iiimo;  Ettore  della  fortezza  e  della  giustizia; 
Antenore  della  giustizia  e  dell'  imbelle  j)r;i- 
denza;  Paride  finalmente  d'una  licenza  si  rolla 
die  nulla  tiene  interdetto  alla  sua  libidine-. 
Gli  altri  capitani  e  magnati  empiono  i  grarli 
interposti^  da' quali  sono^  come  da  tanti  anelli 
interniedj ,  congiunti  quelli _j  che  brillano  prin^ 
cipalmente . 

13.  Ma  tali  gtati,  secondo  la  vari^  indole 
così  de'  luoghi  come  degli  uomini,  posson 
per  il  concorso  di  varj  casi  in  molte  guise 
alterarsi  ed  insieme  ravviluparsi  :  ed  i  costu- 
mi e  le  leggi,  che  di  lor  nacquero,  e  deb-^ 
bon  loro  apportare  fermezza  ed  accrescimento  , 
soglion  correre  le  mutazioni  medesime .  Pc^r- 
ciocchè  agli  uomini  di  scarso  avere,  di  pin-»- 
gue  ingegno,  e  di  maschie  forze  appiccasi 
lungamente  1'  asprezza  delle  maniere  e  del 
vivere,  a  cui  s'aggiungono  d'ordinario  coslu^ 
mi  duri  e  selvaggi.  In  quelli  poi,  che  son  di 
cuore  più  ardenti  e  di  pieghevole  e  vivo  in- 
gegno, a  lungo  quella  fierezza  alligna^  che 
ha  presso  la  fraudolenza,  e  che  spossata  dalla 
fatica  alternamente  ristorasi  e  totalmente  ri- 
lasciasi nella  mollczzlti;  talché  quelF  animo  che 
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se  in  olio  soleat  in  vohipfnfnm  illecebras . 
Quìhits  ca  deinum  quasi  tcmpcratio  animi 
obtn^it  j  ut  ah  extremis'  nr quo  K'irtatihus  ar- 
deuiiorihus  ahsint  ac  vitiis  _,  hi  cum  ratiotìcm 
eocolvant  maturius  animi  moiibus  condì  ni  is , 
res  etiam  sedatius  inler  se  comparare  .,  mo- 
meniisque  suis  dilif^entius  ponderare  possunt, 
Quare  viij^ei  in  iis  prudentia  ^  rerumque  scien- 
tia  bonarum  ac  malarum ^  eisque  justitia  ac 
vera  magnitudo  et  excel sitas  ànimi  comes 
additur,  Nam  qui  Consilio  reguntur  ^  et  cor- 
poris  animique  motus  natura  moderatos  ha- 
hent j  hi  jacile  virtutum  sunt  germanarum 
compotes  ;  celeri  \>ero  vel  ignorantia  vitiorum 
innocentes  sunt  ^  vel  impetu  animi  confuso 
incitati  similia  quaedam  virtutihus  expro- 
munt.  Duorum  enim  gene  rum  supefiorum  in 
altero  temperantia  nihil  est  aliudj  quam 
naturdlium  j  quae  paucissimae  sunt  ^  appe- 
titionum  sensu  ipso  dimensa  expletio  ;  forti- 
tudo  snrihus  solis  corporis  nititur  ;  justitia 
vix  alia  cognoscitur  ^  quam  quae ^  rudi  cu- 
piditate  sedata  j  patitur  alios  habere  quod 
usui  sibi  non  est  ;  prudentia  denique  propter 
eventorum  rebus  in  exiguis  j  rudihusque  cu- 
piditatibus  paucitatern  vix  ullum  locum  ha- 
bet:  in  altero  vero  temperantia  est  abstinere 
voluptatibus  iis ^  quae  convenire  minime  pos- 
sunt  in  animumj  qui  sui  plerumque  impos 
est ^  et  in  utramque  partem  effraenate  ruit 
ira  aeque  ac  luxuria  iìumodicus ;  fortitudi- 
nis  y  ea  conarij  quae  proxima  feritati  sunt; 
justitiae  j  quos  bonis  everteris  omnibus  ^  iis 
Qmnino  spiritum  non  adimerCj  vel  si  nullam 
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pili   a'  j)ericoli    indura,    suole  ancor  più    nel- 
l'ozio gettarsi  ad  o<j;ni  esca  di  voluttà.  Qiie' fi- 
nalmente, clic  sicn  lontani    egualmente    dalle 
virtù    e    da'  vizj    più    ardenti ,    liberando    più 
presto  la  ragion  loro  dalle  passioni  tumultuo- 
se,  posson  Ira  loro  paragonare  più  quetarnente 
le    cose ,   e    più    diligentemente  il  valor   vero 
apprezzarne .  Laonde  iiorisce    in  essi    la    pru- 
denza  e  la  scienza   delle  buone   e  ree   cose,  e 
con  lei  la  giustizia,  e  la   verace  grandezza  ed 
altezza     d'  animo    s'  accompagna .    Percioccliè 
quelli,  in  cui  ragiona  buon  senno,  ed  è  tem- 
perato ardore  di    corpo    e    d'  animo,    agevol- 
mente posseggono  virtù  vere;  ma  tutti  gli  al- 
tri o  innocenti  sono  per  ignoranza  di  vizj ,  o 
incitati  da  un  cieco  impeto  d'  animo  producon 
larve    ed    immagini    di    virtù.    Gonciossiacliò 
ne'  primi  de'  detti  uomini  la  temperanza   non 
è  che  la  sazietà  de' naturali  appetiti,  che  son 
pochissimi,  dal  senso  stesso  indicata;   la    for- 
tezza alle  sole    forze  del   corpo  attiensi;   altra 
giustizia  che  quella  appena  conoscesi,  la  quale 
sedate  le  rozze  voglie   tollera  eh'  altri  s' abbia 
quanto  è  disutile  a  se;  appena  poi  la  prudenza 
ha  luogo  per  la  rarità  de'  successi   in   tenuis- 
sime    cose    ed   in   rozzi    appetiti:    dove    negli 
altri  è  temperanza    astenersi  da    quelle  volut- 
tà, che  non    possono    aver  luogo    in   un'  ani- 
mo, che  raramente  è  padrone  di   se  medesi- 
mo; fortezza  tentare  imprese,  che  alla  fierezza 
s'  appressino;    giustizia    non    rapir    1'  anima    a 
chi  spogliasti  d'ogni  sostanza,  oppur,  se   leg- 
ge di  soggezione  durissima  non  ricusino,  strin- 
gerli a  giogo  men  aspro ,  e  far  che  s'  abbiano 
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cnndilloììem  recuscjit  durlssiinac  scrvltiUis  j 
uri(('>re  les^lns ,  idqìui  jaccni  j,  quod  non  au- 
jeras  y  servitù  pretium  ut  sit;  pnulentiac  de- 
niqaey  quos  vi  non  possis  j  eos  dolis  et  insi-^ 
diis  labejactare,  At  postremi  generis  tempera- 
tus  ille  estj  qui  animum  avocet  ab  affectio- 
nihus  iis  ^  quae  cum  ratione  ^  ac  praestantia 
naturae  liumanae  minime  congruunt;  fortis  j 
qui  rebus  altius  Jluxis ,  et  in  arbitrio  fortu-- 
nae  positis  exerat  caput ^  ac  ncque  adversis 
debilitetur j  ncque  ìaetis  efferatur  immodera- 
te ;  justus  j  qui  neminem  laedat ^  idquc  om^ 
nìbus  attributum  veliti  quod  humanitatis 
insita  jura  j  legesque  ex  iis  descriptae  \»0r 
luerint  esse  cuique  suum:  prudens  tandem^ 
qui  rerum  casus  liumanaruni  animo  prospi- 
ci at  j  eaque  providentissime  comparet  j  quibus 
hi  praecaveri  possint  aut  emendari ,  Quo- 
ìiiam  autem  de  rebus  ad  vitam  pertinentibus 
ita  judicatur y  ut  animus  affectatus  est  (^af- 
Jectionibus  enim  opiniones  obsignari  quodam- 
niodo  solent)  propterea  quae  Jortitudo  ab  iis 
dicitur^  qui  ratione  gubernantur  j  animi  de- 
missio  vocatur  ab  iis ,  qui Jcritatcm  ex  animo 
nondum  excusserint  :  mores  ad  humanitateni 
ex  culti  j  remissi  appellajitur  et  effoeininati  ; 
quod  injuste  ac  dolose  factum  est y  id  tam- 
quam  ab  animo  vasto  j,  et  alta  cupiente  ^  sa- 
pientiaque  elationi  suae  pari  praedito  su- 
sceptum  facinus  collaudatur ,  Ubi  vero  cupi- 
ditates  artificio  nequitiae  omnis  eruditae 
nudum  rationibus  veris  ^  honestisque  studiis 
animum  occuparunt ^  ac  petulantes  opiniones 
et   sibi  cognatas   invexerunt  ;  tum  ^   ut    alt 
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a  prezzo  di  servitù  quanto  loro  non  togli; 
prudenza  al/ine  snervar  con  fraudi  ed  insidie 
quanti  non  puoi  con  la  l'orza.  Ma  dell'  ulti- 
ma spezie  d'  uomini  il  temperante  è  (pu'i^li, 
che  svaga  1'  animo  da  quegli  alFetti,  i  quali 
con  la  ragione  e  colla  eccellenza  della  natu- 
ra umana  non  si  coni'anno;  Torte  è  colui,  che 
alzi  il  capo  da  cose  di  più  alto  scorrenti, 
e  poste  in  arl)itrio  della  fortuna,  nò  per  le 
avversità  si  fiacchi,  né  follemente  si  goni]  per 
le  prosperità;  giusto  chi  niun'  offenda,  e  vo- 
glia a  tutti  concesso  ciocche  gT  ingeniti  diritti 
umani  e  le  leggi  da  tai  diritti  ordinate  volle- 
ro proprio  a  ciascuno;  prudente  e  quei  final- 
mente, che  veglia  il  corso  dubhioso  de'  casi 
umani,  e  s*  apparecchia  e  fornisce  provvida- 
mente di  tutto  ciò,  per  cui  possano  o  pre- 
venirsi o  correggersi.  Poiché  però  delle  cose 
spettanti  al  vivere  ciascuno  giudica  secondo 
sia  passionato  (  che  le  opinioni  dell'  animo 
sogliono  per  cosi  dire  improntarsi  delle  affe- 
zioni del  cuore  )  quindi  ciò,  che  fortezza  no- 
minan  quelli,  cui  la  ragione  governa,  bassez- 
za d'animo  chiamasi  da  coloro,  che  non  i- 
scossero  ancor  dal  petto  la  ferità  ;  i  costumi , 
composti  ad  umanità ,  languidi  e  molli  s'  ap- 
pellano; le  fraudolenti  ed  ingiuste  opere  sic- 
come azioni  si  encomiano  di  vasto  animo,  a 
somme  cose  anelante,  e  di  sapienza  fornito 
pari  alla  sua  vastità.  Ma  quando  poi  gli  ap- 
petiti, ammaestrati  alle  tresche  d'  ogni  disso- 
lutezza, s' impossessaron  d'  un'  animo  voto  di 
retti  pensieri  e  di  affezioni  onorate ,  e  lo  in- 
vasarono   di    petulanti    opinioni   loro    conna- 
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Pia  ti)  (1  )^  i^erecundia  j  tempera  ntia  ,  sumptuuììi 
modus  appella  ri  stultltla  solente  ignavia  _, 
ruslicitas  _,  illibcralitas  ;  contra  vero  petu- 
laniia  nomcn  ohtliiet  ingenuae  liheralitercpce 
educatae  indolis  ^  llceiUia  libertatis  ^  prodi- 
galitas  magui/iceiitiae  y  impudentia  fortitu- 
dini s , 

1 4.  Ex  liisce  Jontibus  effìidit  se  proluvies 
ea  nioriimj  quae    rationi  vitiiiiri  attui it  _,    ac 
virtiUum  quasi  surculos  in  Illa    abditos  op- 
pressit  aut  depravavit ;  aliisque  subinde  in- 
Jlnentibus  y    quasi    torrens    auxiliaribus    a- 
quis y  aucta  libere  in   caputa    sortesque    ho- 
minum j    et    vitae    cultuin    debacchata    est. 
Quid  autem  auctoritq.tis  et  ponderis  habere 
potest  y  ut  ex  ea  natura  aestirnanda  sit  ho- 
lainis j  ac    de    rebus   expetendis  ^   et    mentis 
atque    rationis   prq,estantia    dignis  judican- 
dmn?    Tunc   eniin    exorta    est ^    cum    ratio 
quasi  consopita  torpebat  j  vel  motibus  animi 
iurbulenti   agitata    distrahebatur ^    vel    sen- 
suum  illecebris  enermta    contabescebat .    Ut 
vero  primum,  fuit  vel  explicandi  colligendive 
suiy  vel  convalescendi  spatium  rationi  datum  ; 
ìli y  qui  licore s  j  quos  erant forte  nacti _,  ada- 
marantj  aut  sese  ad  eos  aptarant^  meliorum 
desiderio  consuetudine  mitigato  j  vel  represso 
terroribus  iis  j  qui  res  molientibus  novas  et 
ab  usa   communi   abhorrentes   ob versar i  so- 
lente magnitudine    iiicommodorum   adducti  j 
reprobar i  re/igique  usitata    instituta    debere 
intellexerunt ,   Nam   ut  aeris   pondus ,   qui 

(i)  L.  de  Rep.  8. 


GÌ 
lur;ili,  allora,  come  Platone  dice;  (1),  la  ve- 
recondia, la  !eni[)('ranza ,  la  rc^^olarita  (lidie 
spese  vSOgliono  dirsi  scioc(diezz;i ,  iqnavia,  roz- 
zezza; la  petulanza  al  contrario  ha  nome  d'in- 
dole ingenua  liberalmente  educata;  la  licen- 
za, di  libertà;  la  prodigalità,  di  magnificenza; 
di  magnanimità,  T  arroganza. 

14.  Da  tali  ibnti  quel  profluvio  di  costumi 
sboccò,  che  viziò  la  ragione,  ed  op[)resse  o 
corruppe  i  germi  (piasi  in  lei  chiusi  della  vir- 
tù; poi  successivamente  per  altri  ed  altri  so- 
praccresciuto ,  quale  torrente  rigonfio  d'  acque 
ingorganti,  contro  la  vita  e  le  fortune  degli 
uomini,  e  contr' ogni  istituto  e  legge  senza 
ritegno  infuriò .  Ma  quale  aver  può  mai  peso 
ed  autorità,  che  per  lui  debba  la  natura  u- 
mana  apprezzarsi,  e  giudicarsi  per  lui  delle 
cose  desiderabili  e  degne  dell'  eccellenza  del- 
la ragione  e  dell'  animo?  Poiché  allora  sgorgò 
tal  piena  ,  che  la  ragione  quasi  da  sonno  era 
presa ,  o  vaneggiava  qua  e  là  distratta  dalle 
passioni  di  un'  animo  tenq)estoso ,  o  stempera- 
ta dalle  lascivie  de  sensi  si  macerava .  Ma 
tostochè  si  die  campo  alla  ragione  o  di  scuo- 
tersi ,  o  di  raccogliersi ,  o  di  riaversi ,  coloro 
eh'  erano  vaghi  di  que'  costumi ,  ne'  (piali  s' 
erano  casualmente  imbattuti ,  o  a  quelli  s'  e- 
rano  conformati,  placato  dalla  consuetudine 
il  desiderio  di  migliorare,  o  represso  da  que' 
terrori  che  sogliono  presentarsi  a  quanti  tra- 
mano cose  nuove  ed  avverse  alle  comuni  ma- 
niere, sospinti    dalla    (juantità    degl'  incomodi 

(i)  Platone  ntUa  Jie/jubùliea  lib.  8. 
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iiircuiìiftisus  Jiohls  est  ^  ex  quo  editi    in    lii- 
cem  sunuis  j    seiisii    interca    non    aitin^imus 
cium    aecjuahiliter    undique    preinimur ^    sin 
auteiìi   niotibus  insolentibus  agitatus  Jirmis- 
siina   (juaeque  concutint ^   vel  in  orbein   con- 
{'o/utus  suis  quasi  spiris  illiiret  obvia   revel- 
latque ;  tuni    quae  vis  cjus  sit ^   et  quid   ah 
eo  detrimenti  imporlari  possiti  experti  disci- 
m,us:ita  qui  nati  et  educati  moribus  Juerint 
a  ratione  dissentaneis ^  cum  meliores ^  quibus- 
cum    a    conferantur ,   praesto    non    adsint , 
iììiprobitatem  eorum forte  non  animadveitunt 
abducti  consuetudine  quotidiana  ;  multiplici 
vero  perturbatione  rerum  ^   quae   cum  mori^ 
bus  ab  honestate  dissidentibus  increbescit^ex-r 
pergefacti  tum  demum   institutorum     studio 
tanguntur  j  quibus  ea  talli  damna  possint y  et 
imperium  rationis  dominatu  cupiditatis  excel- 
lentius  esse  prospiciunt  ac  salutarius .  Guam 
ob   rem  Cjrenenses   luxu  perditi   Platonem 
sapientiae   laude   celeberrimum   rogav&runt  j, 
ut  novas  sibi  leges  conderet  (1)/   ac    Soloni 
rerum  summam  detulerunt   Athenienses  ^   ut 
mores  componeret  civ.it atis  agrestes  et  effera- 
tos  (2) .    Siquideni  ea  rerum    a    natura    dis- 
sentientium    ratio    est j   ut   speciem  fucatam 
utilitatis  j  qua  se  cupiditati  commendarunt  ;. 
tandem  aliquando  gravissima  damna  redar^ 
guant:  quidquid  autem  ad  honesti  legem  ac 
(lecori  conformatum  est  j  quo  cupiditati  ma,r 


(i)  Plutarcli.  in  lib.  ad  Princ.  inprutlt 
(2)  Ael.  Hist.  vai-,  1.  8;  ciò. 
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sì   [MM'siinsero  doversi   e   riprovare   e  abolire  ](; 
istituzioni  Lisilalc .   Iiiipcroccliò ,  siccome    non 
avvertiamo  co'  sensi    la    gravità    dell'  aria ,    in 
mezzo   a   cui  siam  pur   nati,  mentre    no    siani 
d'  ogn'  intorno    equabilmente    compressi;    ma 
se  commossa  da   moti    insoliti    crolli    le    coso 
più   solide,    ed    attortigliala    in    turbine    (piasi 
avviluppi  con  le   sue  spire   e   diradicbi  ([uaiito 
scontrasi,  colla  esperienza  apprendiamo  allora 
qual   l'orza   eli'  abbiasi ,  e   qual  ne  possa   reca- 
re oltraggio;  così  coloro,  die  generati  e  cre- 
sciuti fossero  fra  costumi  dalla  ragione  discor- 
di ,  non   oflrendosene  migliori   a'  quali  parago- 
narli, svagati  dalle  usuali  pratiche   forse    alla 
loro     malvagità    non    attendono;    riscossi    poi 
dalia   varia  perturbazion  delle   cose,   la    quale 
aumentasi   con   i   costumi  degeneranti    dall'  o- 
nestà,  son  presi  allor  finalmente  dalla  vaghez- 
za   d'istituzioni^    che    possan    togliere    siffatti 
danni,  e  preveggono  essere   vieppiù  nobile  e 
salutare  1'  inq)erio    della    ragione,    che    la    ti- 
rannia  deiili  affetti.   Per  lo   che  i   Cirenesi  ro- 
vinati  dal  lusso   chiesero  nuova  legislazione  a 
Platone   celebratissimo  per  opinion  di  sapien- 
za (1)-    e    gli    Ateniesi    commisero    il    sommo 
imperio  a  Solone  perchè  ordinasse  i  rozzi  ed 
efferati  costumi  della  città  (2).  Che  tale  e  certo 
la  ragion  delle  cose  alla  natura  opposte ,  che 
finalmente    danni    gravissimi    accusano    quella 
mentita  immagino  di  utilità,  con  cui  presero 
r  appetito  :  checche  poi  si  conforma  alle    re- 

(i)  Plutarco  nel   libro  che   a   un  principe   bisogna   esser 
dolio . 

(•ì)  Eliano  Isl.  Far.  iib.  8.  cap.  io. 
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^"/.s   adversaticr,    eo    tutiiis ,    uùliusqu^    de- 
prchcndltur  usa  diuturno . 

15.  Ncque  vero  putandum  est,  etsi  mores 
ah  soni  quidam  usu  obtinuerint ,  prohatos  eos 
aeque  Juisse  omnibus ,  Non  enim  ad  eadem 
omnes  aeque  propensi  sunt  ;  neque  si  quem 
legurn  conditores  dissimularunt ,  aut  etiarn 
praescripserunt  _,  iccirco  laudasse  eum ,  vel 
praeferendum  censuisse  ipsum  per  se  judi- 
candi  sunt.  Nonnullos  enim  tolerarunt ,  ne 
medicina  adhibita  praematura  medicinae  im-r 
patiens  maluìn  exasperaretur  :  quos  aegrius 
evelli  posse  praevidebant  j^  excoluerunt ,  ut 
(ilii  facilius  eradicari  possent:  quibusdan^ 
honores  decreverunt ^  ut  a  contrariis  homines 
(iverterentur  j  in  quos  essent  natura  pronio^ 
res  :  aliquos  omnino  tentare  non  potueruntj, 
quod  interposita  religione j  prò  corruptione 
(inimi  varia  j  varie  deformata  prohiberentur  ^ 
Germanis  praedas  a  finitiniis  avectare  lice- 
bat  j  ut  Juventus  exerceretur  j  ne  desidia 
languesceret  (1).  Lacedaemoniorum  legibus 
supplicio  deputahatur  non  qui  furtum  fé- 
cisset  ^  ^ed  qui  fuisset  in  furto  depre-. 
hensus  ,  ut  essent  alacriores  ad  prae- 
cavendas  insidias  j  callidiores  ad  easdem 
paraìidas  j  ac  doloris  inflicto  vulnere  patien^ 
tiores  (2).  Jn  Àegypto  j  quia  tolli  omnino 
furta  non  poterant  j  id  unum  lator  legum 
conatus  estj  ut  in  ordinem  aliquem  cogeren- 

(0  Cacs.  l  6.  de  bel.  Gali. 
(u)  PluUrch.  in  L}icurge 
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goJe  dell'onesto  e  del  convenevole,  (Hianlo 
più  o])ponsi  al  senso,  tanto  più  sano  e  gio- 
vevole con  la  esperienza  continua  si  niani- 
festa . 

15.  Ma  non  perchè  alcuni  costumi  inval- 
sero ,  si  dee  creder  che  da  tutti  fosser  del 
pari  approvati.  Poiché  non  tutti  egualmente 
allo  stesso  inclinano;  ne  se  ne  dissimularono, 
o  ne  prescrissero  alcuno,  deesi  pensar  che  i 
legislatori  lo  commendassero,  o  lo  credessero 
preferibile  per  se  stesso.  Imperocché  ne  tol* 
lerarono  alcuni  perchè  affrettato  medicamen- 
to non  innasprasse  un  morbo  insofferente  di 
medicina;  accarezznron  quanti  opinavano  più 
duri  a  svellersi,  perchè  si  potesser  altri  più 
facilmente  estirpare  ;  altri  onorarono ,  perchè 
gli  uomini  si  alienassero  da'  contrarj ,  a'  quali 
più  per  natura  inclinassero;  non  poterono  af- 
fatto sforzarne  alcuni,  perchè  oj)ponevasi  la 
religione  diversamente,  secondo  ch'erano  gua- 
sti gli  animi,  deformata.  Era  a'  Germani  le- 
cito mettere  a  ruba  i  vicini ,  perchè  nell'  ozio 
la  gioventù  non  marcisse  (1).  Le  leggi  degli 
Spartani  apponevano  pena  al  ladro  soltanto 
colto  nel  furto,  affinchè  fossero  più  vigilanti 
a  prevenire  le  insidie ,  più  scaltri  ad  appa- 
recchiarle ,  e  d'  ogni  strazio  e  dolore  più  sof- 
ferenti (2).  In  Egitto,  non  si  potendo  affatto 
estirpare  i  furti,  operò  solo  il  legislatore  che 


(i)  Cesttic  Della  (guerra  Gallica  lib.  6. 
(2)  Plutarco  ntUa  f^ita  di  Licurgo  . 
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tur  (1).  (picare  Icgc  caiifiLiìi  fiilt ,  ut  qui 
Idtrocliuiri  Kfcllet  j  nomun  in  (il ho  liiscribcret , 
et  (juae  surripuissetj  eumilcm  in  locum  omnia 
coniportarct  j  ut  quod  fuissct  quisc/uc  suppi- 
latus  ^  ci  persoìuto  quadrante  recuperandi 
potesias  esset .  Quanto  vero  studio  raperentur 
homines  ad  jraudcni  faciendam  bonis  alie- 
7us\,  id  ex  ea  lege  constai  ^  qua  qui  mutuum 
quidpiani  sumere  pellet j  creditori  parcntis 
caput  obligare  cogebatur;  ut  j  si  fidem  fal- 
lere  satis  ipsum  per  se  turpe  non  videretur ^ 
acces sione Jlagitii  summi deterreretur  (2).  Cum 
stulte  ala  crcderent  j  homines  in  vitain  hanc 
exilii  caussa  venire  y  alii  mortuos  eisdem 
oblectari  j  quae  vivi  adaìuassent  ;  alii  Deos 
ea  re  praesertim  exorari  et  coli  debere  j,  quae 
praestantissima  in  terris  esset  ;  iccirco  pium 
ac  religiosuiìi  videbatur  Scythis  obtruncare 
parentes  annum  sexagesinium  praetergressos; 
Sardibus  ned  dare  verberibus  ante  a  contuso  s; 
Gallis  servos  et  clientes  concremare j  qui  do- 
mino vita  functo  j  cum  viverci ^  fuissent  ca- 
riores  ;  nuptis  Indicis  inter  se  certare  j,  ut 
una  cum  viro  comburerentur  ;  Gallis  et  Ger- 
manis  ad  avertendam  iram  Deorum  capiivos 
excarnìjìcare ;  Persis  ad  habendas  Dlis  gra- 
tias  vivos  spirantesque  terra  defodere  ;  Tauris 
hospites  immolare  (3)y  Phoenicibus  ornatos 
cultu  regio  pueros  nobiles  (4)/  Albanis  ho- 
minem sanciissiniunij  sacris  initiaiumj  et  cute 


(i)  Diod    I.  I.  e.  5. 
(a)  lei.  ib. 

(3)  Eiuip.  in  Jone. 

(4)  Hcrod.  1.  I.  e.  199. 


7.^ 
u(1   un   qnaich' online   si   riducessero  (1).  Onde 
ili   posta  legge,  che  chi  volesse  l;i(hon('ggi;ire> 
desse   il  suo  nome  in  registro)    e    recasse    iii 
un  luogo    stesso    le    ruheric,    perchè,    pagan- 
done al  ladro  la  (piarta  ])arte ,  potesse  il  l'urto 
riscuotersi   dall'  offeso .   Da   quanto   ardore  poi 
fossero    gli    J^^giziani    a   truile   e  haratterie    sti- 
molati ,  ne  si   la   chiaro  da   quella  legge ,    per 
cui   ciascuno   ohhligavasi,  qualunque   cosa    to- 
gliesse  a  dchito  5  a  fidanzare  il  prestito  sopra 
la  vita  del  padre  (2);  perchè,   se    il    mancar 
(li  fede  non   apparisse   vituperoso  ahhastanza  ^ 
h  giunta  almeno  di  tanta  rihalderia  gli  ntter-^ 
r\sse  i    Stoltamente     credendo     alcuni ,     che   a 
qaesta  vita  venisser  gli  uomini  per  esilio;  dl- 
trij  che  morti  si  dilettassero  delle  medesime 
cose,  che  più  avessero  vivi  amate;  altri  che 
si  dovesser  placare  e  venerare     gli    Dei    con 
quella  cosa  che  fosse  in  terra  di  maggior  pre- 
gio; quindi  pietà  pareva  e  religiorie   agli  Sciti 
uccidere   i    genitori ,    trascorso    il   sessagesimo 
anno;  a'  Sardi  spegnerli,  pestili  prima  di  hat- 
titure;     a'  Galli    ardere    col    padron    morto    i 
clienti    e'  sèrvi  in  vita  più    cari;    alle    mogli 
indiane  contendere  per  esser  arse  con  il  ma- 
rito; a'  Galli    e  a'  Germani,  per  non  aver  gì' 
Iddii    nemici  ^    scarnificare  i   prigioni  j    a'  Per- 
siani,    ond'  esser    grati    agi'  Iddii,    sotterrarli 
vivi;  a'  Tauri  immolar  gli  ospiti;  (3)  a'  Feni- 
cj   nobili  garzoncelli  regalmente  abbigliati  (4)) 

(i)  Diodoro  IstoHà  lib.   ì.  càp.  "òé 

(2)  Diodoio  loc.  cit. 

(3)  Euiipidc  nella  Ione. 

(4)  Erodolo  Ist.  lib.  I.  cap.  Mycj. 
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laute  curata   ììitldnm  .  Qui  foedis  imbuti  re- 
li  ^ionibus    tenermi    coìcbant    propndiorum 
Deaìii  j    iis    qui  pcrsuadcri    possct ,    ili  a    in 
turpibus    habenda    esse.,    quorum    habcrcnt 
auctores  Deos  ?  Quare  Babjlouicac  muìieres 
religione    duciae    diebus    statis    ad    Veneris 
templum  tamdiu  desid ebani ^  quod  hospitum 
conjluentium  aliquis  injecla  pecunia  j    quae 
P^eneri  sacra  erat  et   recusari  minime  pote- 
rai ^  oblatoque  viiio  poiesiaiem  abeundi  cui- 
que  faceret   (1).    Quod   excellens    quidpiam 
esse  muliebris  jormae  pulchritudinem  morei 
ad  molliiiem  lapsi  quibusdam  persuasisseni , 
feminis  Indicis  perhonorificum  erat  elephan-- 
tem    danti  copiam  fecisse  sui ^    magnitudine 
pretii  jormae   praestantiam    quamdam    indi- 
cante singularem    (2)/    et    Jegjptiae  j,   quae 
inultos  ad    se  pelle xis seni ^    insignitae   peri- 
sphjrio  incedebani  (3) .  Limirnii  et  Agathjrsi 
taniquam  in  Platonis  Republica  communibus 
utebantur  uxoribus  (4)^  ut  Inter  se   germa- 
ni j  quemadmodum  ait  Herodotus  (5)_,  et  co- 
gnati  omnes    ncque    sibi    vicissim    invidiam 
Jacerent  j  ncque  in  se  mutuo  ceri  areni  odiis , 
Qui  demum  vel  propier  incultos  mores  ,    vel 
animum  aequo  superbiorem  ceteros  ne  hom,i- 
nes  quidem  putani  j  ncque  commune  cum  kis 
quidquam   ìiabere    K>oluni  (quae    Persarum 


[: 


0  Stiab.  1    i6. 
'^)  Arr,  in  lib.  Rer.  Indie. 

(3)  Arr.  ih  lib.  Rer.  Iiul. 

(4)  ScBt.  Emp.  Ip.  Pir.  lib.   i.  cap.    i4-   Nic.  Danusc.   ap. 
Slobr.  S«rni.  44* 

(5)  Hcrod.  lib.  4*  <^Ap-   io4* 
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ngìi  Albani  r  uomo  ì)  più  s.inlo,  a  niislcri 
ainniesso  ,  e  ben  pasciuto,  it  Ììovviììv.  ìaìuìc 
si  ar('l)l)e  potuto  a  (pielli ,  clic  iiubcvcrali  di 
hiicle  superstizioni  adoravan  Venere  Dea  de' 
hordelli,  persuader  mai,  doversi  al)ljoniJnar 
cose  datali  stessi  Dei  consigliate?  Per  che  le 
donne  Labilonesi ,  condotte  in  certi  dì  dalia 
religione  al  tempio  di  Venere,  vi  sogj^iorna- 
vuno  sinché  alcuno  degli  ospiti  concorren- 
ti, gittato  loro  un  danajo,  che  sacro  a  Ve- 
nere non  si  potea  ricusare ,  e  con  impura 
offerta  non  le  ponesse  in  liberta  di  partii - 
sene  (1).  Avendo  gli  nsi  (h'generati  in  mol- 
lezza persuaso  ad  alcuni  essere  di  gran  ])re- 
gio  la  beltà  dell' aspetto,  era  alle  donne  in- 
diane onorevolissimo  prostituirsi  pe  '1  dono 
di  un  elefante  ,  indicando  la  grandezza  del 
prezzo  una  singolare  avvenenza  (2);  e  1'  egi- 
ziane, che  avesser  molti  adescato,  ornate 
andavano  di  calzari  (3).  Gli  Agatirsi  e  i  Li- 
mirnj  usavan  mogli  comuni ,  come  nella  Re- 
pubblica di  Platone  (4),  perchè  tutti  congiunti 
di  fratellanza  e  di  affinità,  secondo  che  narra 
Erodoto  (4),  non  si  muovesser  astio,  ne  con 
odj  scambievoli  si  lacerassero.  Quanti  in  fine, 
o  per  selvaggi  costumi,  o  per  sovercìiia  alte- 
rezza neppure  han  gli  altri  per  uomini  (la  qua- 


fiì  Slrahoi 
{i)  Anianf 


ine  lib.   i6. 
ino  Delle  cose  indiane. 

(3)  Arnaiiu  Delle  cose  indiane 

(4)  Sesto  Ernp.  Pir.   lib.    i.   cap.    14.   Nic.    Damasc.  pves. 
Siobeo  Serot.  44 

(5)  Eroilotb  /i7>.  4-  cap.  104. 
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arroij^aiitla  fitlt  ^  Ilerodoto  teste  (1)^  qui  se 
qiuim  optliìios  arbitrai) alitar ,  alios  autem  eo 
deteriores  ac  nequiores  j  (jìlo  ah  se  ahessent 
loiìi^ius  J  hi  vel  inipctìi  coeco  j  vel  insolenti 
conitemptione  geìitis  liiunanae  Conjecti  in 
nuptias  nejarias  ahruiìipiuit  adniiniculum 
id  j  quo  lo7igius  exporrii^i  societas  humana 
potest .  Qua  re  apud  Ilonierum  (2)  Aeolus 
Jilias  dabat  Jiliis  j  ut  essent  uxores  i  et  Cam- 
bjses  j  ut  idem  Persis  liceret  j  exemplo  suo 
fecit  (3) .  Ininio  vero  regis  Inter  Arabas  cu^ 
jusdani  filia  insimulata  probri  est  a  fratre  ^ 
quod  alio  genere  natum  admisisse  ad  se  pu-^ 
taretur  j  isque  siguo  posito  ad  eam  ingredi 
i>etaretur  j  et  fratrum  ceterorum  neminem  in-^ 
tus  esse  certo  sciret  (4) , 

16.  Quae  caussae  perder sitatis  morum  cicm 
tam  variae  sint  j  tamque  inter  se  colligataé 
et  implicitae j  quam  varie  variisque  viribus 
animi  Jacultates  humani  sese  esplicare  pos- 
sunt  j  atque  conspirare  inter"  se  j  vel  a  se 
mutuo  dissidere  ;  pravitatis  et  inscitiae  lio- 
raini  adnatae  patrocinium  absurde  suscipe- 
ret  j  qui  nullam  esse  facultatum  earurri 
constitutionem  et  quasi  structuram  optimairi 
ajjirmaret  j  séd  in  ea  qUemque  permanere 
posse j  quam  forte  nactus  inter  suos  est: 
omnia  recte  moribus  institutisque  patriis  ad^ 
ministrari  ;  ncque  vitae  rationem  ullam  esse 

(i)  L.  I.  e.  134. 
(a)  Odyss.  1.   12. 

(3)  Heiod.  1.  3f.  e.  3i. 

(4)  Stiab.  1.  16. 
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lo,  poi'  tcjilimoiilò  (li  Erodoto  (1),  fu  do'  porsia- 
ni  arroganza,  elio  ripntavan  sé  oMiiiii  ,  o  lut- 
ti gli  altri  tanto  più  vili  od  abiotli  (jnanto  [)iù 
loro  lontani)  tratti  da  cioca  passiono,  o  da 
insolonto  disproz/o  doli' uman  goiloro,  ronipo^ 
no  in  ompio  nozzo  (|uoir  istruliionto,  por  oiii 
potrol)])o  più  larganioiit(;  l'  umana  società  di- 
latarsi. Laondo  J^.olo  appresso  Omero  lo  fi- 
glie a'  figli  accoppiava  (2);  ed  a' Persiani  Cam^ 
biso  ne  lece  V  uso  autorevole  col  proprio  v- 
sempio  (3).  Anzi  tra  gli  Arabi  la  figliuola  d' 
un  corto  lìe  fu  dal  fratello  imputata  d'onta, 
])erchè  credevasi  avesse  dato  V  accesso  ad 
uomo  d'altro  lignaggio,  ed  ora  ad  esso  vie- 
tato d'entrare  a  lei  con  il  sognale  deposto,  e 
sapea  bone  non  esser  dentro  alcun'  altro  do' 
suoi  fratelli  (4). 

1G.  Le  quali  cause  della  perversità  de*  co- 
stumi essendo  cotanto  varie,  e  tanto  fra  lor 
congiunte  ed  avviluppate,  quanto  possono 
variamente  e  con  varie  forzo  le  facoltà  dolf 
animo  svilupparsi,  e  cospirare  o  discordare 
tra  loro  scambievolmente  ;  mal  prenderebbe 
a  patrocinare  la  pravità  e  l' ignoranza  all'  uo- 
mo sopravvenuta  obi  sostenesse  ,  ninna  di 
quelle  facoltà  darsi  costituzione  e  quasi  ot- 
tima conformazione ,  ma  ognun  potersi  tenere 
in  quella,  a  cui  s'avvenne  tra'  suoi  ;  tutto 
condur  rettamente  i  costumi  e  istituti  patrii; 
ne  poter  essere  alcuna  ragion  di  vita  salda  e 


(i)Eroiloto  Tst.  lib.   t.  cap.   \Z\, 
(a)  Omero  Odissea  lib.   12. 

(3)  Erodoto  Ist.  Uh.   i.  cap-  3i. 

(4)  Slrabonc  lib.   iG. 
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pcrpctnam  constantcmquc  posse ,  quod  una 
Clini  rebus  aliis  homines  iinmiiti'ntnr  _,  ac  mo- 
res  alias  postuleiit.  Nevcssarluin  eiiua  esse 
(piasi  systeììta  quoddain  jaculiaium  ex  omni- 
bus apte  respondentibus  inter  se  coalescens  , 
ex  ea  seditione  maxime  patet  ^  quae  j  cuni 
sibi  contrariae  cupidiiates  inconsulte  ac  te- 
mere permiscentur y  in  animo  commoK>etur _, 
et  a  Dione  Prusaensi  oratione  de  Regno 
quarta  descripta  est,  Nam  cum  vitae  status , 
in  quos  homines  impetu  magis  atque  casu  ^ 
quam  certo  Consilio  delati  incidunt ,  in  tres 
potissimum  tribuisset  j  voluptarium^  as^arum  j 
et  ambitiosum  ;  atque  cupiditates  _,  quas  Ge- 
nios  cujusque  vocat  _,  ac  singulis  duces  prae- 
Jicit  j  accurate  poetarum  more  et  modo  de^ 
pinxisset  s  cor  sum  alter  ara  ab  altera  ;  saepe  _, 
Ì7iquit j  duo  ^el  omnes  una  Genii  sortiti 
sunt  hominem  eumdem ^  pugnantes  inter  sCj 
maximique  damni  cujuspiam  denunciatione 
prò  sequisque  terrentes  eum^  qui  sibi  deneget 
obsequium  ^  ut  alteri  morigeretur .  f^olupta- 
rius  in  ea  j  quae  sensum  aliquem  jucunde 
moveant  j  omnia  profundere  jubet  ;  avarus 
contra  retinet  _,  ac  minatur  ^  eum  se  fame  siti 
egestate  j  si  paruerit  alteri  j  confecturum, 
Rursus  ambitiosus  instat  urgetque  j  ut  ille 
se  fortunasque  suas  honori  et  gloriae  devo- 
veat  ;  contra  parcus  idem  et  lucri  appetens 
injecta  manu  retrahit .  Ncque  i^ero  concinunt 
inter  se  voluptatis  cupidus  j  amansque  glo- 
riae .  Contemptor  enim  laudis  alter  est  ;  nu- 
gas  agere  putat  eum  ^  qui  dignitati  studeat ; 
mortemque  objicit  oculis  j  qua  ingruente  nul- 
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immiifahile  perrliè  ^'li  uomini,  tramutandosi 
con  le  cos(;  ,  varii  costumi  domandano.  Poiché 
la  necessità,  j)er  dir  cosi,  di  comporre  in 
ordine  tutte  le  facoltà  S(!condo  la  miglior  lo- 
ro corrispondenza  si  manifesta  principalmente 
da  quel  tumulto  ch'arde  nell'animo,  cpjando 
si  meschiano  insieme  senza  consiglio  e  regola 
appetiti  tra  se  discordi,  ed  è  da  Dion  Pru- 
seiise  nella  sua  quarta  orazion  del  regno  adom- 
brato. Poiché  Dione,  avendo  principalmente 
partito  in  tre  gli  stati  del  vivere,  a'  quali 
s' avvengon  gli  uomini,  più  dall'ardore  e  dal 
caso  che  da  certo  consiglio  spinti,  voluttuo- 
so, avaro,  e  ambizioso;  e  avendo  accurata- 
mente, ad  uso  e  stil  de' poeti,  dipinto,  T  una 
divisamente  dall'altra,  le  cupidigie,  che  Genj 
appella  di  ciascheduno,  e  dà  per  guide  a 
ciascuno;  spesso,  egli  dice,  due  o  tutt' insie- 
me que'  Genj  sortirono  uno  stess'  uomo ,  con- 
trastando fra  loro,  e  a  favor  suo  spaventando 
con  la  minaccia  di  qualche  massimo  danno 
chi  a  lui  nieghi  ossequio  per  obbedire  ad  un 
altro.  Il  voluttuoso  vuol  eh'  egli  tutto  profonda 
su  quelle  cose ,  che  un  qualche  senso  piace- 
volmente lusingano;  ma  lo  rattiene  1'  avaro, 
pronto  a  macerarlo  di  fame  sete  e  miseria , 
se  presti  a  quello  obbedienza .  L'  ambizioso 
poi  preme  e  stringe  perchè  se  stesso  e  le  so- 
stanze sagrifichi  all'  onore  e  alla  gloria;  ma 
lo  afferra  e  lo  ritrae  il  parco  e  avido  di  gua- 
dagno .  Ne  già  s'  accordano  insieme  il  cupido 
di  piaceri  ed  il  bramoso  di  gloria.  Percioc- 
ch'  ò  quegli  disprezza tor  d'  ogni  lode,  e  re- 
puta accattar  baje  chiunque  briga  onorificenze, 
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llas  est  qulsquani  delnccps  juciindUatls  par- 
ticeps ;  alter  aittcni  abstcrrct  a  dellcus  atque 
Uiocuria  j  dcdccoris    oblato  probrlque    metu . 
Nesclens  slle  quid  faclat,  aut  quo  se  vertati 
sese  crebro  ex  Jiominuin  conspcctu  surripltj 
auju^itque  in  tenebras  ^  ut  sine  teste  libidi^ 
ni    pareat  ;    scd    ainbitio    latentein    retegit  ^ 
abstrahitque  in  medium .  Animum  igitur  huc 
illuc    abreptuiìi     distractumque  _,    et     secum 
semper  pugìiaiitem  j  ad   extremum,  fieri    ne- 
cesse  est  omniiio  miserum,  Nam  ut  morborum 
semet  implicantium  ^  interque    se  contrario- 
rum  dijjicilis  et  aiiceps  cura  est;  sic  animus ^ 
ubi  cupidltates  variae  fortuito  commiscentur _, 
et  intus  inclusae    discordant    invicem  ^  acer- 
bissima molestia  et  aegre  sanabili  incommodo 
conjlictatur .  Qui  porro  sjstema  illudf acuita- 
tum  nostrarum   aptum   atque    cohaerens    ex 
moribus  populi   constitui  posse    putat,    qui 
non  hominis   cujuspiam   sapientis    in^entuìn 
suntj  sed  ^itae  ac  temporis  ^  ut  inquit  auctor 
praefatus  (1)y  is  profecto  non  intelUgit  j  nihil 
a   consuetudine   ulla  firmi   circumsopiptique 
finibus  certis  expectari  posse  .  Nam  ^  ut  idem 
scriptor   animads>ertit  (2)j  consuetudo    nulla 
comprehensione  devincta   ncque    definita   est. 
Qiiare  cum  in  dies  apponatur  ad  eam  quid- 
piani j  serpit  illa  sensim  longius  et  progrediturj, 
perinde  ac  ulcera  quaedam  ^  quae  manant  in 
dies  latius  et  increbescunt .  Ncque  ^ero  legi- 
bus  j  etsi   a    viro  proficiscantur  j   cujus   ex- 


(i)  Orat.  76. 
(1)  Orat.  HÌM>cl. 
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e  gli  tien  gli  occhi  alla  morte  ,  che  con  la 
vita  ne  invola  il  senso  d'  oi;ni  «riocondità; 
l'altro  poi  (la  piaceri  e  da  lussiiri(;  tVaslornalo 
con  la  paura  dell'  ignominia  e  del  J)iasimo. 
Non  sapendo  egli  che  farsi,  o  a  ([iial  partito 
appigliarsi,  Turasi  ad  ora  ad  ora  alla  pr(;senza 
degli  uomini,  e  Ira  le  tcnehre  appartasi  a 
sfogar  solo  la  sua  lihidino;  ma  1'  amhizione 
lo  trae  di  tana,  e  nella  puhhlica  luce  lo  ri- 
sospinge. Gli  e  forza  duncpie  che  un'  animo 
qua  e  là  rapito  e  distratto,  e  sempre  in  guerra 
con  sé  medesimo,  sia  (inalmente  del  tutto 
misero.  Perchè  siccome  è  didicile  e  perigliosa 
la  cura  di  n^alattie  complicate  e  tra  sé  con- 
trarie; così  r  animo  e  travagliato  da  gravi 
angosce  dilRcilmente  sanal)ili,  ove  sia  preso 
il  cuore  da  varj  alFetti,  insieme  tumultuanti  e 
discordi.  Chi  poi  reputa  poter  le  nostre  fa- 
coltà porsi  in  ordine  di  ragione  da'  costumi 
del  popolo,  che  non  son  opera,  a  detto 
dell' allegato  autore  (1),  d'alcun  sapiente,  ma 
della  vita  e  del  tempo;  e' non  intende  certo, 
nidla  potersi  attendere  di  regolare  e  saldo  da 
consuetudine  alcuna.  Imperocché  la  consue- 
tudine, come  lo  stesso  scrittore  osserva  (2), 
da  niun  periodo  si  vincola  e  circoscrive .  Onde 
Ogni  giorno  di  qualche  giunta  aumentandosi, 
serpeggia  e  avanza  insensibilmente,  come 
qert'  ulceri  appunto,  che  via  via  si  dilatano 
e  crescono.  Ne  quella  certo  può  dalle  leggi, 
benché  sien  opera  del  più  sublime  intelletto 


(i)  Dione  Orazione  76. 
(a)  Dione  Orazione  Rod^ 
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pronipta  maxima  ratio  sii ,  ea  conlf^i.  peni- 
liis  y  et  in  ^yrnni  rat  ioni  s  adduci  potcst;  ut 
(jiiod  Ic^c  saiictnm  est ,  illiid  hahcndum  omm* 
sìt  optimum  et  honcstati  coiwcnieìitissimum, 
Latorihus  eniìn  lef^um  etiam  sapientissimis 
id  accidisse  dicciidam  est  ^  quod  ipse  de  se 
cofìfitetiir  aperte  Solon  (\):  qui  j,  cuin  roi^are- 
tur  y  legcsuc  optimas  perscripsisset  Athenien- 
sihus j,  Oplinifis,  inquitj  eariini,  quas  accepturi 
erant.  Si  quidem  homo  prudens  ac  moderatus 
%'erehatur  ^  ne  j  si  Rempuhlicam  undique 
m^iscuisset  j  infirmior  esset ,  quam  ut  eam 
constituere  ex  integro  ^  atque  ad  optimnm 
rationem  conformare  posset:  quae  vero  seu 
cohortando ,  seu  vim  adhibendo  ^  quaìn  pati 
poter ant  j,  impetraturum  se  conjidebat  j  ea 
convenienter  inter  se  vi  justitiaque  compositis 
aggressus  estj,  utilius  rebus  humanis  capiens 
aptiusque  consilium  vir  experientissimus  j 
quam  rerum  formis  undique  perfectis  assue- 
tus  Plato;  qui  vocatus  ab  Arcadibus  ac 
Thebanis ^  ut  civitati  recens  conditae  leges 
poneret  j  bonum  iis  tantum  ab nuit  ^  quod  ab 
aequabili  partitione  honorum  abhorrere  eos 
intellexisset  (2).  Qui  demum  verentur  ^  ne 
si  legi  rationis  immutabili  velini  obstrictum 
hominum genus ^  quasi  Prometheum  quemdam 
indissolubli  vinculo  afflxum  Caucaso  obtru- 
derc  videantur  ;  ii  dum  normam  nullam 
certam  ponunt  ^  quacum  vitae  ratio  omnis 
con  gru  ere  debeat  _,  sed  omnia  casuum  incer- 


ai) Pliilaieli.  in  Solone. 

(2)  Diog.  Laeil.  I.  3.  segni-  23. 
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radicalmcnln    corrcf^^crsi ,  ed   a'  termini    della 
ragiono    recarsi,  cosiccliò    (juanlo    di    l('i;|;c    è 
posto   dcl)l)asi   ottimo    e    convcnienlissimo    al- 
l' onestà  reputare.  Poiché  dee   dirsi  avvenuto 
a'  saj)ientissimi  legislatori  eziandio  ciò  che  di 
se    protesta   candidamente  Solone,    che    inter- 
rogato, se  agli  Aleniesi  ollimc  leggi  imponesse^ 
r  ottime^   disse,  di   fpiant'  e'  fossero    per  sop- 
l)ortare  (1).  Perche  temeva  lo  scaltro    ed  as- 
sennato illosofo  d'  esser  piiì   debole    a    rinno- 
var con    Leir  ordine    la    repubblica^    se    tutta 
quanta  la  rovesciava;   ma,  usando  opportuna- 
mente giustizia   e  forza,  ad  operare  s'accinse 
quanto  si  confidava  di  conseguire    o    esortan- 
do, o  quella    forza    adoprando   che    potevano 
tollerare;    condueendosi     con    maggior    senno 
ed  utilità  chi;  Platone  uso    ad  immagini    per-^ 
fetlissime,    che     richiesto  dagli    Arcadi    e    da' 
Tebani  di  leggi  per  la  città  recentemente  or- 
dinata, loro  negò    tanto    bene    perche    li    co- 
nobbe avversi  ad  un'  equa    riparlizion    di    so- 
stanze (2).   Quanti  poi    temono,    se    volessero 
r  uman    genere    stretto    da     leggi     di     ragione 
immutal)ili  ^     tener     con    ferma    catena    affisso 
un  quasi    Prometeo  al  Caucaso,    mentre    non 
pongono  alcuna   regola    certa,  nìa    tutto    esti- 
mano da   commettersi  alla  temerità  de'  casuali 
accidenti,    inducono    un     quasi    Proteo,     che 
sappia  regger  la  scena,  e  lasci    via  via   d'  es- 
sere  ciò   che   già  fu,  ed    oggi  ignori  ciò   eh' e' 
domani    sarà    per    essere  ^    o    per    giudicare    a 
se  buono.  Coloro    certo,  che    solo    mirano   a 

(t)  Plutarco  nella  v>iLa   ili   Solnne. 

(vij  Diogene  Laei^io  lib.  3.  pare.   i.   a.  3. 
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torituì  icmerìtdtl  dcfcrcnda  jnUant  .,  qucmdani 
quasi  Proteum  iriveìiunt  ^  (jiii  seenne  senùre 
sciat  j  qitodque  fnerlt  esse  sub  Inde  desinai  j 
atque  i^norct  liodie  ,  quis  sit  cras  fulurus  ^ 
quid  ve  sihi  judicnturus  honuni .  li  sane,  qui^ 
bus  id  unuiìi  proposi  Inni  est ,  ut  apud  quos- 
cuinque  sint ,  habeantttr  carissimi  j,  praecla- 
rum  quidpiam  et  pulckrum  ducere  possunt 
Alcibiadem  illuni  j  quem  color  omnis  decere 
^isfts  est  (1)/  quippe  qui  splendidissimos 
Jltheniensium  splendore  ac  dignitate  vitac 
superarli  j  cum  Atlienis  esset  ;  BoeotioSj  ma- 
gis  /irmitati  corporis  j  quam  ingenii  acumini 
servientes  j,  labore  corporisque  viribus  Tìiebas 
incolens  anieierit  ;  Spartae  Lacedaemonìos  _, 
quorum  moribus  summa  virtus  in  patientia 
ponebatur ,  parsimonia  victus  atque  cultus 
omnes  sncerit ;  Thracas  ^  homines  vinolento s  ac 
ventri  dedito s  ^  in  ìiis  rebus  antecesserit  ; 
Persaruni  j  apud  quos  summa  laus  esset  f or- 
titer  V enari j  luxurioseque  vivere .,  sic  imita^ 
tus  consuetudinem  sit  ^  ut  illi  ipsi  eum  in 
his  maxime  admirarentur .  Sed  indifferentia 
ea  ,  qua  fitj  ut  honestuìn  vcl  turpe  quidpiam' 
ex  co  dicatur  unice  j  quod  opportununi  vel 
intempestivum  sit ^  si  longius  aequo  protenda^ 
tur  j  atque  pertingat  ad  ipsa  principia,  ea  ., 
quae  prima  a  ratione  prodeunt  j,  et  in  ra- 
mulos  quasi  sparsa  multiplices  ad  singula 
pertinent  j,  quae  recte  geri  praveque  possufit ^ 
ex  homine  monstrum  fit  _,    quo    nullum    um- 


(i)  Coni.  Nep.  in  Alcib. 
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riuscir  cari  ovunque  avvcngonsi  a  vivere,  [)os- 
sono  repularc  una  bcllcz/a  e  un  prodigio  ([U(?l- 
r  Alcibiade ,  cui  parve  aitarsi  ogni  lorjna,  sic- 
come (piegli  che,  so^^jgiornando  in  Atene, 
suj)erc)  (['  eleganza  e  lustro  gli  ateniesi  [ùìì 
splendidi;  in  Te])e  avanzò  di  lorza  e  Caliea  i 
Leozj  più  intesi  al  vigor  del  cor[)0 ,  che  alla 
sagacita  dell'  ingegno;  a  Sparta  vinse  nella 
frugalità  del  vestito  e,  del  vitto  i  lacedeinonj  ^ 
i  cui  costumi  nella  pazienza  ponevan  la  virtù 
somma;  sorpassò  cr.ìj>olando  i  traci  dediti  al 
vino  ed  al  ventre;  cosi  gli  usi  emulò  de' j)er- 
siani,  pe'  (ptali  era  il  fortemente  cacciare  e 
vivere  lussuriosamente  gran  lode,  che  in  tali 
cose  mosse  a  stupore  la  Persia  stessa  (I). 
Ma  quella  indifferenza,  onde  nasce  che  alcu- 
na cosa  si  re[)uti  onesta  o  sconcia,  secondo- 
che  n' è  di  peso  o  di  utilità,  se  oltre  il  giu- 
sto si  estenda,  e  giunga  sino  alle  stesse  regole, 
che  prime  prime  germogliano  dalla  ragione, 
e  spajite  quasi  in  molti plici  ramoscelli  arri- 
vano a  quelle  minime  cose,  le  quali  possono 
dirittamente  o  tortamente  operarsi,  cangiasi 
r  uomo  in  tal  mostro,  del  (juale  ninno  più 
orribile  ne  creò  la  fantasìa  sfrenatissima  de' 
poeti.  Imperoche,  se  insieme  si  raccogliesse 
quanto  mai  V  avarizia,  la  crudeltà,  la  lussu- 
ria, e  r  ambizione  produssero,  e  a  stil  de' 
poeti,  che  unendo  in  una  forma  più  cose  tra 
se  per  qualche  similitudine  convenienti,  fab- 
bricarono Giove,  Prometeo,  Ercole,  tutta  in 
un' uomo  si  compendiasse  fumana  stirpe,  ed 

(a)  Cornelio  Nt'pjk  nella  vita  di  ALcibiadti  . 
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niiarn  /etrius  fiìixit  infinita  licentia  poeta^ 
rum.  Narrisi  qiuie  Jcintas  as^aritia  Inxitries 
arnhitu)  protìilcruiit ,  in  unum  omnia  corif^e-^ 
f'cr'cntiir  j,  ac  poetar um  mor^e  j  (pei  multa 
similitiuline  quadarri  inter  se  coiwenicntia 
contuler^unt  in  unam  Jor^mam  j  ac  Ji)\>cm  j 
Promethcum ,  llcrxulem  jahricati  sunt _,  hu-^ 
jiianum  gufius  in  hominem  unum  contralte-' 
retur  j  eique  mor-es  aggerer^entur  ingeniorur/i 
aetatum  ac  regionitrn  omnium;  quam  prodi-' 
giosa  j  quarri  incoìulita  _,quam  dissonis  inter-r 
que  se  pugnantibus  ex  naturis  coagmeniata 
^pecies  exoriretur .  Quidquid  in  fabulis  ex 
diversis  auimantium  studi is  con/latum  prò-- 
digii  est  j  si  congregatum  unco  veluti  impacio 
cohaerere  cogeretur  ;  tam  foedum  horrendurn- 
que  i^isu  non  esset  portentum  hoc  ^  ac  mo^ 
rihus  ohducta  natura  hominis  adeo  foedis  et 
omino s is .  Quae  cum  abhorreant  ab  intelli^ 
gentiae  pr ae stantia  ^  et  rationis  ^  quae  dux 
et  praeses,  homini  data  est;  immutabile 
quidpiam  oportet  ac  simplex  esse  _,  cujus  ad 
similitudinern  Consilia  mens  a  e  mores  diri^ 
gat .  Quapropter  efsi  res  j  quae  materia  Con- 
stant _,  omnes  Jluxae  jsint  ;  et  homo  ipsCj  qua 
parte  corpyis  est  ^  mutationi  tempore  omni 
subjaceat  j^  atque  j  ut  ait  Epicharmus  (l)j, 
naturava  qui s que  variet  _,  ncque  statu  in  uno 
maneat  ^  sed  idem  sit  rncrsus  aliud  illi  .,  quod 
nunc  transiit  :  ratio  tamen  j,  qua  diffei^t  a 
rebu$  aliis  j,  constans  est ^  ac  vitae  leges  ^  quae 
maiiant  ex  ea  j  perpetu&e  sunt  et  uniusmodi 

{\)  In  Exc.  Grol. 
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111  tal  uomo  1  costami  di  tulio  1'  indoli  regio- 
ni eia  si  ammassassero;  che  moslruo^sa,  che 
sregolata^  di  che  discordi  e  rc^pugnanli  nature 
immagine  sorgerehbe  !  Quanto  v'  ha  nelle  1;h 
voJe  di  portentoso  accozzalo  dalle  diverse  af-^ 
fezioni  degli  animali ,  se  unito  quasi  con  più 
grappclli  si  costringesse  a  tenersi  appiccato 
insieme,  non  offrirebbe  un  mostro  di  così 
tur[)e  ed  orrendo  aspetto,  qual  la  natura  u- 
niana  vestila  di  così  turpi  e  abbonlinosi  co- 
stumi. Lo  che  ripugnando  alla  dignità  del^ 
V  inlelligenzia  e  della  ragione  all'  uomo  data 
per  guida  e  governo,  uopo  è  che  siavi  un 
che  immulal)i)e  e  semplice,  a  cui  la  mente 
conformi  ed  i  consigli  e  i  coslumi.  Laonde 
benché  le  cose,  che  di  materia  costano ,  sien 
tutte  labili,  e  1'  uomo  stesso,  per  quanto  è 
corpo,  soggiaccia  ogni  attimo  a  mutamento^ 
e,  come  dice  Epicarmo  (1),  ciascuno  cangi 
natura,  ne  resti  sempre  in  un  essere,  ma  sia 
tutt'  altro  dall'  uomo  eh'  ora  passo  ;  pur  la 
ragione,  per  cui  differisce  dall'  altre  cose,  è 
costante,  e  le  leggi  del  vivere,  che  ne  sgor- 
gano ,  sono  perpetue ,  e  sempre  d'  egual  te- 
nore, e  concordi.  Può  la  ragione  sovente  pure 
nascondersi  e  rilasciarsi .  Ma  se  si  mostri  ed 
interroghi,  risponde  e  decreta  sempre  lo  stes- 
so. Poiché  la  ragione  umana,  che  s'  occupa 
dalla  vita  e  del  vitto,  nacque  dalla  ragione  di 
Dio, 

Ch'  è   di  beir  arte  creatrice ,  a  tutti 
Compagna  si,  che  a  ciascheduno  insegusi 

(i)  Gpicatmo  nella  raccolta  del     Grazio 
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seni  per  ne  sui  slmiles .  Illa  qiiidcm  occnltnri 
S(icf)C  ac  (lesevi  poto st.  At  si  prodeat  ac  sen- 
teiìtlaììi  roqetnr j  eadeni  sentpcr  consulenti 
respoìisa  dai  ^  eadenique  decreta  facit .  Nani 
ratio  hiunana,  qnae  circa  vitain^  et  victuin 
semet  occupat,  nata  est  ex  ratione  Dei,  quae 

est  artis  opifcx,  et  comes  omniJ)us, 

Edocens  ipsos,  quid  usus  maxime   facto  siet. 
Quippe  homo  nonrepperit  artem;  sed  dat  liane 

anctor  Deus.  (1) 
Ncmpe  mens  dis>ina  leges  continet  aeter- 
nas  rerum  j  et  in  omnia  pertinentes ;  nostra 
vero  quodammodo  consignatam  ferens  ipsa- 
rum  quasi  partem  eam  ^  quae  ad  rectamfa- 
cultatum  humanarum  administrationem  spe- 
dai _,  et  in  omnia  ducitur  ^  quae  fieri  ah 
Jiomine  possunt ^  dum  intuetur  in  liane  ^  et 
occasione  data  processus  ejus  attente  perse- 
quitur  j  ubi  quid  deliberandum  sit  ^  quid  in 
singulis  rebus  deceat  j  intelligit .  Interdum 
quidem  fit  ^  quemadmodum  \>enae,  quae  a 
corde  profectae  funduntur  in  corpus  omne  ., 
prae  nimia  subtilitate  oculorum  obtutum  Ju- 
giunt  y  cum  extiìuas  in  partes  corporis  de- 
sinunt ;  sic  ubi  ventum  est  ad  actiones  eas ^ 
quae  minimi  momenti  sunt  ^  vix  ulla  sit 
mentis  acies  _,  quae  rationis  eo  pertinentis 
internoscere  distincte  praecepta  queat .  Sed 
ìiaec  infirmitati  mentis  nostrae  venia  danda 
est  j  ut  impune  minima  quaedam  vel  agere 
inconsiderate  j  vel  imprudentia  praeterire  pos- 
siti quippe  quae  tanti  non  suntj  ut  ea  non 

(i)  Epich,  Ibid. 
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A  coir  dell'  oprar  suo  frulli  onorati . 
Che  non  dell'  arte  isLitulor  Tu  1'  uomo; 
Ma  Dio  In  Irac;  di  sua  r«<;ione ,  e  il  cieco 
De'  mortali  intelletto  e  cuor  ne  avviva  (1). 
Clio  la  divina  mente  contiene  1'  eterne  leggi 
di  tutte  quante  le;  cose,  e  ad  ogni  caso  atte- 
nenti; la  nostra  poi^  portando  in  certo  modo 
im])rontata  quasi  quella  porzione  d'  esse,  che 
al  retto  uso  delle  umane  facoltà  si  rapporta 
e  stende  a  quanto  può  mai  dall'  uomo  ope- 
rarsi, mentre  si  affisa  in  questa,  e  ne  consi- 
dera all'  occasione  attentamente  i  progressi , 
ove  pur  debba  deliberare  ,  intende  come 
condursi  in  ogni  necessità.  Avviene  pure  tal- 
volta _,  che  appunto  come  le  vene,  che  si 
propagano  per  tutto  il  corpo  dal  cuore ,  fu- 
ransi  per  la  troppa  finezza  al  guardo  ove  alle 
estremità  si  diramano;  così  ove  giungasi  a 
quelle  azioni,  che  son  di  lieve  momento, 
v'  ha  forza  di  mente  appena,  che  possa  chia- 
ro discernere  ciò  che  là  vogliasi  dalla  ragio- 
ne. Ma  deesi  pur  concedere  alla  fralezza  del 
nostro  spirito,  che  impunemente  possano  le  te- 
nuissime  cose  o  trascurarsi  imprudentemente  ^ 
o  sconsigliatamente  operarsi;  avvegnaché  non 
sien  esse  di  tal  valore,  che  all'umana  società 
molto  importi  non  si  disprezzino .  Che  anzi  y 
poicli'  è  piena  ogni  cosa  di  seduzioni ,  molte 
vie  sono  all'  errore  aperte  >  molti  pronti  a 
trarci  in  inganno,  molte  le  cupidigie  ond'  e 
spinto  e    distratto    1'  animo,    donisi    alquanta 

(i)  Questa  srrrlcn/a  di  Epicanno,  ch'io  reco  in  versi  ita- 
liani ,  rampollasi  liallo  Stellhii  sccondochè  Uovasi  nell' allegati* 
RaccoLia  in  luctro  latino  . 
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conh'inìii  societatis  hìunanav  permap;ni  refe- 
luLt .  Illuni)  K'cro  quonlam  illcccf)rarum  omnia 
piena   sunt ,  inidtae  patcìU  ad  erro  rem   viae , 
multi  pracsto  sunt  ad  j rauilem  dnces  ^  mnltac 
propclluni    in  pracceps  j    animmiKpie  disira- 
hiint    cupidilalcs  ;   deiur    alicptid.     morihus  ^ 
detur  insito  in^enii  vitio y  detnr  UH  suavitati 
hiimanifatis^  qua  delectantur  homincs ^et  quam 
qui  repudici j    ci  Deos  iratos   putant^    dum- 
modo    qui    cupiditati    quidpiam    indulse rit ^ 
excusatione  j  quacumque  possit  j  uiendum  si- 
bi   inlelligat  j   minime    vero  prò/iteri  audeat 
fecisse  id  se ^  quia    liceat.    Fateatur   id   ra- 
tione  non  annuente  j,  sed  connivente  factum  ; 
quae  cum  veriiati  adhaerescat ^  omnium j  ut 
alt  Plato    (^) j,    Diis    hominibusque   bonorum 
duci  j  stabilitatem  eamdem  habet  ^  atque  ab 
omni  cupiditatum  j  opinionum  j  morum   levi- 
tate j  inconstantia  j  iemeritate j  perturbatione 
sejuncta    est;    ncque  prohare    quidpiam  po- 
teste quod  ab  aequabilitate  et  constaniia  mo- 
derati reciique  animi  ahhorreat . 


(i)  L.  (le  Leg.  5. 
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a' (oslmiii,  donisi  «'ill;i  n;ilì;i  (l(;l)ol('Zz;i  dell' in- 
lellcUo,  donisi  a  ([uclla  dolcezza  di  nnianilà, 
di  cui  «^li  uomini  si  dilcUano,  e  in  ira  cre- 
dono degli  Dei  chiun([U(^  mai  la  spregiasse; 
purché  coloro,  che  alcuna  cosa  concessero 
all'appetito,  si  persuadano  abbisognar  d'una 
scusa  (jualunque  possano;  ma  non  osino  dir 
ciò  lattosi  perchè  lecito.  Confessino  averlo 
fatto  per  connivenza ,  non  per  assenso  della 
ragione,  che  essendo  unita  alla  verità,  rego- 
la d'ogni  bene,  siccome  dice  Platone  (1), 
agi'  Iddii  ed  agli  uomini,  ha  la  sua  stessa  sta- 
bilità, ed  è  fuor  d'  ogni  leggerezza,  incostan- 
za, temerità,  tumulto  di  cupidigie,  opinioni, 
e  costumi;  ne  può  cosa  alcuna  approvare, 
che  alla  equabilità  e  costanza  di  un  moderato 
e  diritto  animo  sia  ripugnante . 


(i)  Platone  Ddle  leg^i  lib.  5. 
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G  APUT    IL 


Qua  ratione  et  via  de  rebus  ad  vitam  perli- 
uenlibus  opiniones  exortac  sint. 


1.  \J nemadmodum  ex  evotutis  hominiurt 
facultatlbus  \>ariae  ciipidltates  ordine  pul- 
lula nuit  ;  sic  et  opinvmes  de  rebus  expe- 
tendis  ad  easdein  accomodatele  prodierunt  ; 
atque  ut  morum  j,  ita  errorum  series  infini- 
ta quaedam  ex  multi s  continuati s  j  aliisqu e 
alios  apprehendentibus  connexa  est.  Nam 
judicia  j,  quae  de  rebus  feriintur  ^  ex  affe- 
ctione  animi  cujusque  projluunt  „  et  affe- 
ctionibus  roborantur  conspirantibus  alioruni  j 
quos  inter  est  quisque  situs ,  Ut  enim  quisque 
affectus  est  j,  ita  de  rebus  judicat  ;  at  si  ju- 
dicia ea  j,  cum  fere  nihil  ipsa  per  se  firmi- 
tatis  habeant  j  aliorum  judiciis  eodem  anni- 
tentibus  minime  contineantur  ^facile  diffluunt 
et  evanescunt.  Sin  autem  consentiant  multi ^ 
■visaque  lineamentis  iisdem  conformata  pro- 
ferant j  singuli  conferentes  in  se  commenta 
sua  j  conjectant  ex  similitudine  ^  quae  cer- 
nitur  inter  ipsa  ^  non  ludificari  se  specie 
aliqua  inani  ;  sed  ipsam  rei  cujuspiam 
concretae  ac  solidae  formam  in  dìsìs  iis  in- 
tueri .  Ex  quo  fit  illud  primo  j  ut   homines 
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CAPITOLO    SECONDO 


Con  quale  tenore  e  modo  nascessero  le  opinio- 
ni sopra  le  cose  spettanti  al  viscere . 


1.  1j. 


lome  dalle  spiegate  facoltà  degli  uomi- 
ni varj  appetiti  per  ordine  germogliarono; 
COSI  n'  emersero  sopra  le  cose  appetibili  opi- 
nioni lor  proprie:  e  qual  di  costumi^  tale  di 
errori  un'  infinita  serie  s'  ordì  per  molti  insie- 
me continuati  e  connessi.  Poiché  i  giudizj, 
che  Ibrmansi  delle  cose,  derivano  dall'  all'e- 
zione  dell'  animo  di  ciascuno  ,  e  si  rinforzano 
dalle  concordi  affezioni  degli  altri,  fra'  (piali 
egli  è  collocato.  Che  ciascheduno  giudica  delle 
cose  come  n'  è  tocco;  ma  que'  giudizj ,  non 
avendo  per  se  fermezza,  scorrono  e  sfumano 
agevolmente,  se  dagli  altrui  giudizj  allo  stesso 
intesi  non  si  contengano.  Se  poi  consentano 
molti,  e  producan  larve  d'  una  medesima 
forma,  tutti,  paragonando  in  sé  que' fantasmi, 
argomentano  dalla  conformità,  che  tra  loro 
si  scorge,  non  essere  da  vana  immagine  illu- 
si ,  ma  ravvisare  in  essi  la  forma  di  reale  e 
solida  cosa.  Donde  avviene  primieramente  che 
gli  uomini  somme  estimino  quelle  cose ,  che 
seco  loro  credono  convenire  e  agguagliarsi 
principalmente.  Poiché  ciascuno,   come  Pro- 
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ca  rumina  censcant  _,  quae  maxuìic  coiii^ruere 
secuni  et  exacquari  putant .  Nam  se  qui sq ice 
Protagorae  more  rerum  omuiuiii  (juasi  inen- 
suram  arbitratur  j  ut  qualia  cukjuc  sin^js^u- 
la  videutur  j  ci  talia  reapse  sint{\).  Qua  re 
ììictienda  ducciis  ex  se  ipso  omnia  ^  co  quid- 
que  majus  esse  statuii  quo  propius  id  ab 
ilio  ab  est  ^  quod  ipse  capere  potcst  maxi^ 
mum .  J^bi  vero  vel  adeptus  quis  est  _,  vel 
adeptum  se  opinione  stulta  retur  quae  ca- 
pacitatem  explere  suam  possuntj  nequaquam 
exisijmat  esse  sibi  factum  saiis ,  ea  si  ma- 
gni jaciat  solus  ;  sed  operam  dat  et  enititur ^ 
ut  aia  pariter  ipsa  illa  summo  in  pretto 
habcant.  Quo  enim  magis  admirantur  atque 
suspiciunt  ca  ^  quorum  ipse  potitus  est ^  eo 
pluris  aestimari  se  necesse  esse  videt, 

2.  Ut  quis  igitur  de  se  judicet  ac  de 
rebus  extra  positis j  se  nequaquam  in  se 
ipso  quaerit  _,  sed  in  iis  j  quibus  undique  air- 
cumfunditur  j  imaginibus  \>anis  ;  seque  inspi- 
cit  in  ea  judicia  ^  quae  caeteri  larvis  cis- 
dem  ob^oluti  de  ipso  ferunt  adscita  specie 
illa  contecto  ^  quae  fallaci  turbidoque  splen- 
dore fucumfacit  animi  quasi  perversis  oculis 
et  humore  siiffìcsis .  Quamobrcìn  iis  j  qui 
praestigiis  ejusmodi  corrupti  sunt  j  et  inter 
homines  eisdem  corruptos  positi  _,  ferme  id 
accidcre  necesse  est  j  quod  esset  illi  obven- 
turum  j  qui  non  integris  et  incorruptis  in- 
structus  oculis  in  aede  speculis  sharie  colo- 
ratis  ac  figurati s   undique   obducta    medius 

(i)  Pialo  in  Crat. 
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tagora  (1),  si  crede  quasi  misura  di  quante 
sono  le  cose;  talché  sicno  realmente  tutte 
quali  da  ciascheduno  sint^^olarmente  s'appren- 
dono. Laonde  credendo  V  uomo,  che  tutte 
debbano  misurarsi  da  lui  medesimo ,  pone  cia- 
scuna essere  vie  magj^iore ,  quanto  si  scosta 
meno  da  quella  eh'  ei  può  grandissima  con- 
cepire.  Appena  poi  talun  s'ebbe,  o  stolta- 
mente pensò  d'  aversi  quanto  sbramar  può  sua 
voglia,  non  se  ne  ha  pago  s'  ei  solo  pregialo 
grandemente;  ma  briga  ed  opera  j)erchè  sia 
pure  dagli  altri  sommamente  apprezzato.  Poi- 
ché quanto  più  gli  altri  ammirano  e  agognano 
quelle  cose,  delle  quali  egli  s'impadronì,  tan- 
to più  vede  doverne  crescere  in  pregio . 


2.  Niun*  uomo  adunque,  per  giudicar  di 
se  e  delle  cose  esteriori,  ricerca  se  in  se  me- 
desimo; ma  in  quelle  immagini  vane,  che 
d'  ogni  parte  V  attorniano,  e  mirasi  in  quo* 
giudizj ,  che  gli  altri  involti  dalle  medesime 
larve  portano  di  lui  coperto  da  quella  usurpa- 
ta forma ,  la  quale  abbaglia ,  per  cosi  dire , 
con  luce  fallace  e  torbida  gli  stravolti  e  ci- 
sposi occhi  dell' animo.  Laonde  a  quelli,  che 
da'  prestigi  di  tal  maniera  son  guasti,  e  situati 
fra  uomini  contaminati  da  que'  prestigj  me- 
desimi, gli  è  certo  forza  che  accada  ciò,  che 
sarebbe  per  avvenire  a  chi  d'  occhi  sconci  e 
malsani  si  collocasse  nel  mezzo  di  un  gabinetto 
per  ogni  parte  di  specchj  a  varj  colori  e  for- 
me   incrostato .    Imperocché ,    ovunque    si   ri- 

(i)   Platone  nel  Cratilo 
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locaretnr .  IIlc  enlm  quoquo  se  ver  lerci , 
meiìihris  se  colore  no^o  sichuide  uifectis  ^  et 
n)arui  forina  p r aediti s  _,  varieque  jiuiclis  inter 
se  coagnientatani  iìilueretur .  Sil-us  Jlaccas 
Jronto  capito  strabo  varus  valgus  ìnomeìito 
iemporis  esset  ^  eique  se  niuic  niiris  iriodis 
distorta^  niuic  apte  etiain  ac  venuste  con- 
formata  species  ohjiceret.  Ille  vero  avertens 
oculos  ah  iiìiaginihics  iis  _,  quae  deformem 
aspectuììi  hahciit  ^  liacreret  in  iis ,  quae  li- 
neanicnta  pulcherrinia  florenique  pigmento- 
rum  suas>issiìnum  praeseferunt ;  ac  praeser- 
tim  si  plura  specula  formam  pulchritudinis 
eamdem  reddantj  eam  sibifidentius  iribueret , 
ex  eaque  de  se  judicaret ;  reliquas  autem 
Jiguras  j  etsi  qnaepiam  similiiudinem  sui 
gerat _,  a  se  constanter  abjudicaret  _,  ac  tam- 
quam  oculorum  ludibria  contemneret.  Haud 
ab  simili  modo  praesertim  is  j  qui  plurimorum 
in  oculis  habitat j  et  in  excelso  locatus  e 
inedia  turba  eminet  ^  omni  ex  parte  cir- 
cumseptus  est  multitudine  liominum  ^  a  qua 
varie  exprimitur  ejfmgiturque  ductibus  li- 
nearum  et  coloribus  iis  j  quos  cupiditates 
et  ingenium  cujusque  suppeditare  solent,  At 
inter  aequa  et  iniqua  judicia  ^  quae  de  se 
fieri  videi  ^  ea  despicit  omnia  .,  quae  sibi  mi- 
nime faveni  ;  quae  contra  maxime  amplifi- 
cant  opinionem  eam j,  quam  de  se  imbibita 
ea  vera  putat  j  in  iis  defixus  ìiaeret ^  sese 
ex  iis^  aesfimat  ac  rebus  aliis ^  quae  extrin- 
secus  applicatae  et  adjunctae  splendorem 
augent  et  magnitudijiem .  Imperator  enim  ^ 
qui  militum  virtute  ac  viribus  j  imperio  ductu 
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volgesse,   vedrehlicsi  eoDfìgur.iLo  di  inciiihr.'i  n 
niano  a  mano  varianti  colore,  loniia,  allilii(lin(;. 
Egli  sarebbe  in  un  attimo  rincagnato,  oreccbiu- 
to^  di  fronte   e   ca[)o  sformato,    guercio,    lat- 
torto^  strandjo;   e   gli   si   airnccer(d)be   un'  elli- 
gie,    ora    oltremodo    stravolta,     or    anclio    in 
vaga    armonia    di  membri    atteggiata .   Ma  egli 
stornando    gli    ocelli    dalle    sembianze    di    mo- 
struosa   l'orma,   si    airiserebbe  in    quelle,    che 
gli  si   offrono   piene  di  grazia   e  di    venustà;   e 
speziahnente,    se  da   più    speechj   uscisse   tale 
avvenenza ,   con    tanta    più    sicurtà    se    la    ap- 
propiierebbe ,  e  da   lei  si  giudicherebbe;   l'al- 
tre figure  j)oi,  bencliè  in  alcuna  si  riscontrasse, 
rigettcrebl^e     ostinatamente    come     non    sue  , 
sprezzandole  come  illusioni  degli  ocelli.   Così 
colui    spezialmente,    che    è    posto    a    vista    di 
molti,  e  sopra  gli  altri  grandeggia,  è  d'  ogii' in- 
torno stretto  da   cotal  gente,    che  lo    disegna 
e  colora   secondo  i   tratti  e  le  tinte,  che    ap- 
prestar  sogliono    gli    appetiti    e    1'  ingegno    di 
ciascheduno .    Ma    fra'  buoni    e    tristi    giudizj , 
che  di  sé  vede  formarsi,  disprezza   quelli  che 
non  gli  arridono;  all'opposto  quelli  reputa  veri, 
a  quelli  appigliasi  tenacemente,  che    somma- 
mente ingrandiscono  la    già  concetta    opinion 
di  se  stesso,  e  se  misura   da  questi  e  dall' al- 
tre cose ,  che  sopra])postegli  esteriormente  gli 
accrescon  luce   e  maestà.  Perciocché  quel  ca- 
pitano,   che    col    valore    e   la    forza    de'  suoi 
guerrieri  devastò  campi,  sbaragliò  fior  di  ne- 
mici, agghiacciò    popoli    di    spavento,    sforzò 
città,    e    con   le    prede    le    terre    e    il   fascino 
della  gloria  si  creò  partigiani,  qualora    di    so 
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ci  ans/jìcìo  suo  vasiavii  a  gres  j,  hosiìiun  n)im 
fiidcrit  j  gcjifes  terrore  coiìiplcverit  ^  iirbc.t 
ccperit  j  et  prneda  agro  adorca  pojndares  ef" 
jeccrit y  qiiandocnnicpic  de  se  vogllat ^  se  non 
intueiur  rum  ni  j  sed  ut  imaglneni  s  ibi  fin  gai 
sui j  coqitd/ione  et  mente  coniplectltur  nuli-- 
tes  dicto  audientes  j  jyraelia  confecta  ^  trans^ 
missajlumina  _,  regiones  victoriis  peragratas j 
provincias  in  ditioneni  redactas  ^  monumen-^ 
la  j  ninnerà  j  triumphos ,  omnemque  posteri- 
tateni  res  gestas  legentem  snas .  Quae  duni 
illi  obversantnr  omnia  tubarnm  sono  j,  clamO" 
re  militnm  ^  acclamationibus  civiuni  obstre^ 
pentia  j  sese  hominem  esse  obliviscitnr  ;  neque 
animum  advertit _,  se _,  quamquam  caput  in- 
jerat  nubibus  ^  et  illa  parte  sui  populo  se- 
cernatur  j  pedibus  insistere  solo  j  populoque 
permisceri  parte  hac .  Qui  vero  panca  admo- 
duni  habet  j  quae  se  illi  e  proximo  offerant^ 
ejusque  speciem  rejlectant  magnifice  illumi- 
natam  _,  oculos  ad  ea  porrigit  _,  quae  longe 
ab  se  remota  sunt  j  et  exangui  ac  evanida 
imagine  ea  mirìfice  delectatur ^  quae  remitti 
a  rebus  situ  obsitis  e  longinquo  potest.  Id 
ii  faciunt  iji  primis  j,  qui  sibi  claritatem  ata^ 
vorum  adsciscuntj  eaque  una  sese  late  splen-^ 
descere  posse  arbiirantur j  etsi  nitor  imagi^ 
num  fumosa  rum  ,  si  quis  ad  hos  permanare 
possiti  intercapedine  tanta  extenuetur jUm- 
hrisque  interposiiis  obscuretur  adeo  _,  ut  ne 
discerni  quidem  possiti  aspectumque  piane 
fugiat,  Demum  si  quis  externo  adjumento 
omni  destituatur  j  seque  se  involvat  unOj  is 
bombjcum  more   quoddam   sibi   quasi   tegu- 
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ragiona^   non    guarda    se    solamente,    ma    per 
crearsi    un'  immagine    di  so    stesso    ravviva  e 
j)inge    nella     sua    mente    le     scliiero    pronte 
al    comando  ^    le    guerre    spente  ,    i    varcati 
iìinni,    le    terre    corse    colle    vittorie,   le    sot- 
tomesse   Provincie  ,    i   monumenti  ,    i    doni  , 
i     trionfi  ,    e     r  intera    posterità    con    gli    oc- 
chi   e     ii    cuore     su'  libri    delle    sue    geste  . 
Le     quali     azioni  ,     mentre     gli     si     raggiran 
per    r  animo      romoreggianti     per     suon     di 
trombe,  strepito  di    soldati^   plausi    di    citta- 
dini,   scordasi     già     d'  esser    uomo;    nò    ])iii 
considera,  benché   col  capo  sia  tra  le  nuvole, 
e  colla  parte  miglior  di  se  dal  popolo   sepa- 
rato, di  star  co'  piedi  alla  terra,    e  d'  essere 
per  tal  parte  confuso  anch'  esso  col  popolo. 
Chi  ha  poi    pochissime  cose ,  che    da    vicino 
lo    scuotano,    e    gli    riflettano    pomposamente 
spk'ndente    la    propria    immagine,    volgesi    a 
(!Ose  mollo  da  lui  remote^  e  si  diletta   mira- 
bilmente di    (pieir  esangue    e    sparuta    eflìgie, 
die    da    cose  squallide    per  la  muffa    può    di 
lontano  mandarsi .    Ciò  Tanno    principahiiente 
que'  che  s'  appropriano  la  chiarezza  degli  an- 
tenati, e  credono  poter  solo  con  questa  luce 
ampiamente  risplendere,  sebbene  il  lustro  delle 
fumose  immagini,   se    punto  puà  andarne    in 
•essi,  talmente  scemi  per  la  distanza,    e    s'  o- 
scuri  dalle  interposte  ombre,  che  neppure  si 
può  discernere ,   e  d'  ogni  vista  dileguasi .    Se 
hnalmente   sia    privo    alcuno    d'  ogni    esterior 
sostegno ,  e  tutto   involgasi   in  se    medesimo  , 
formasi  allora ,  siccome  i  bachi,  un   invoglio, 
e  quasi  di  nuove  tinte   via  via    F  abbella,    ed 

10 
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fticntum  tc.Tft  j,  (ic  no^a  siiblndc  quasi  plctura 
iiiicrpidnt ^  ex  eo(iue  se  special.  Else  vero 
opinio  siti j  (piani  prò  Inhiiii  orìiavit ^  oinnì 
jìionieiilo  deseraiiir ,  (piod  a  ciìniprobalioiie 
Coiisensuque  alioruin  aiijiei  soletj  ei  tamen 
adliaerescil y  eaindemquefiriìLain  ac  slabilein 
esse  relnr;  celerò  s  aule  ni  vel  si  ulto  s  praedi- 
cat ,  qui  recte  propter  inscitiani  judicare 
nequeant  j  \>el  iuvidos  _,  qui  propter  animi 
perversitateni  limis  oculis  intuenies  omnia 
depravimi .  Adeo  Chilonis  illuda  Nosce  te 
jpsuM  j  (i  communibus  moribus  aniandalum 
est  ;  quo  praeccpta  tria  conlineri  docel  in 
Philebo  Plato  j  ni  mi  rum  j,  ut  se  quisijue  cor 
gnoscat  j,  et  sua  y  et  quae  suorum  sunt  :  si- 
ve  j,  ut  Porphyrius  apud  Stobaeum  (1  )  expli- 
catj  internum  primo  et  immortalem  liominem  ; 
tum  umbratilem  illuni  exteriorem  ;  ea  de- 
mum  y  quae  ad  utrumque  pertinent:  nenipe 
menlem  j  in  qua  existit  id  j  quod  homo  ap- 
pellalur  ;  corpus  hoc  obj ecium  sensibus  j  quod 
umbra  cujusque  duinlaxat  et  imago  est,  cor- 
pori  deniqiie  circumjecta  j,  quorum  facilitale  s 
scire  debenius  j  ne  parlis  immortalis  dignitas 
mortali  tribualur  j  aiti  mortalis  ulililales  tra- 
ducantur  ad  immortalem . 

3.  Al  plerique  consensione  qitadam  in- 
credibili partem  sui  poliorem  eam  esse  pu- 
tant  j  quae  sensuitm  instrumentum  est ,  quod 
hujus  sii  evolutio  prior  j  et  itsits  in  vitafre- 
quens  j  eaqite  ajjiciamur  vehementer  omnes: 
quae   contra  intelUgenliae   ac   ralionis  par- 

(i)  Serm.  21. 


101 
in  lui  si  vnglici»t;ia.  li(.*iichò  perà  inUi  opinion 
tli  se  stesso^  cbe  a  suo  piaeere  adornò,  inan- 
elli di  quel  valore,  ehe  suole  aggiun<;(;rsi  dal- 
l' altrui  approvazione  e  consenso,  e^li  pur  vi 
s'  attiene ,  e  la  crede  salda  e  costante;  spac- 
cia j)oi  tutti  gli  altri  o  stolti^  che  giudicar 
sananieìite  })er  ignoranza  non  jìossano ,  o  in- 
vidiosi, che  per  nequizia  di  cuore  giiat.'jndo 
torto  tutte  le  cose  travisino  .  Talmente  è 
da'  comuni  costumi  espulsa  la  massima  di 
Ghilone  conosciti,  j  nella  quale  insegna  Plato- 
ne nel  suo  Fihibo  racchiudersi  tre  precetti , 
cioè,  che  ognuno  conosca  se^  le  sue  cose,  e 
quanto  loro  appartiene  ;  o ,  come  spiega  Por- 
firio presso  Stoheo  (1),  T  uomo  interiore  j)rì- 
niieramentc  e  inmiortale;  poscia  il  fugace  uo- 
mo esteriore;  in  line  tutte  le  cose,  che  al- 
l'imo e  all'altro  si  riferiscono;  cioè,  la  ment(; 
in  cui  propriamente  sta  ciò  che  si  dice  uo- 
mo; il  corpo  esposto  a'  sensi,  eh'  è  sol  om- 
])ra  ed  immagine  di  ciascuno;  in  fin  le  cose 
ti'  intorno  al  corpo,  le  facoltà  delle  quali  gli 
è  pur  mestieri  conoscere.',  perchè  non  attri- 
Luisoasi  alla  mortale  la  dignilà  della  parie 
inxmortale,  o  all'immortale  i  vantaggi  della 
mortale    si  trasi'eriscano . 

3.  Ma  i  pili  con  incredibile  accordo  re^ 
putano  migliore  la  parte,  eh'  è  de'  sensi  stro- 
mcnto^  parche  è  la  prima  a  spiegarsi,  d'  uso 
continuo  è  nel  vivere ,  e  ne  siam  tutti  com- 
mossi gagliardamente  :  quella  j)oi  ,  che  [)ar- 
tecipa    d'  intelligenza    e    ragione^    quasi    con- 

(i)  Stobco  Scvm.  2  1* 
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ticcps  est  j  ea  prope  conjunditur  ciun  vanis 
iììKii^uiìbiLs  iisj  qiuis  a  corporibits  Jliienles 
olim  soiniilavlt  EjHCìirus .  Nain  et  si  lutee  in- 
tima jwbis  uilinereat  ^  ac  piane  caelesteni  vim 
et  naturam  liabeat  j  miniis  est  tamen  fami- 
liaris  j  e.xeriturque  serius  j  et  leniores ^  quam 
sensuum  j  molus  eogitationis  sinit ,  Rerum 
autem  exiernavum  esse  illas  ex'cellentiores 
autumant j  quibus  incitatius  permoveri  so- 
lent  ;  et  majores  ^  quae  latiorem  occupant 
quasi  locum  in  animo  perturbata  mentis  a- 
gitatione  quodammodo  injlatae ,  velut  aqua 
subditis  ignibus  effervescens.  Quare  missis 
rebus  imagines  earum  contuemur  _,  admira- 
mur  j  amplectimur ;  ex  his  bonorum  genera 
definivius  j  in  species  tribuimus  _,  ordinamus _, 
vimque  singulis  ac  naturam  ajfingimus ,  Qui- 
bus constitutis  y  quandocumque  de  bonis  ac 
malis  decernendum  quidpiam  est  _,  id  piane 
facimus  j  quod  olim  philosophi  quidam  sole- 
bant  ^  cum  phjsicis  de  rebus  esset  sermo 
institutus .  Nam  ut  hi  vocibus  excogitatis 
universalibus  quibusdam  j  ad  quas  referri 
oportere  statuerant  quidquid  de  rerum  na- 
tura quaeri  posset  ^  ex  his  interrogati  pro- 
mebant  interpretationes  suas^  ratiocinabantur 
ex  his  ^  et  ablegata  in\>estigatione  naturae ^ 
scientiam  omnem  terminabant  apta  et  artiji- 
dosa  collocatione  verborum^,  quae  rerum  in 
locum  substituta  tractari  commode  poierant; 
ita  bonis  eorumque  gradibus  descriptis  ex 
simulacris  iis  _,  quae  a  sensibus  inchoata  ^is 
imaginandi  perfecit  et  expolivit  j,  cum  deli- 
berandum  est  j  quid  appetere  oporteat  ^  alter iv e 
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fondesi  con  que'  vanissimi  simulncri ,  che  già 
Epicuro  sognò  esalare  da'  corpi.  Poicliò  seb- 
bene tal  parie  siane  intinianientci  congiunta , 
ed  abbia  forza  e  natura  totalmente  celeste; 
jìure  ci  è  men  fami  bare ,  j)iù  tarda  mostra- 
si ^  ed  è  de'  sensi  men  vivo  il  muoversi  del 
pensiero .  Credono  poi  delle  cose  esterne 
(pielle  essere  piìi  eccellenti^  le  quali  soglio- 
no [)iii  vivamente  commuoverli  :  quelle  più 
grandi ,  cbe  enfiate  per  così  dire  da  un  cie- 
co ardore  dell'  animo^  occupan  quasi  un  più 
vasto  spazio  nel  cuore,  siccome  acqua  cbe 
al  fuoco  gorgoglia  e  bolle.  Perlocliè,  omesse 
le  cose,  guardiamo  le  loro  immagini,  le  am- 
miriamo, le  amiamo,  definiamo  secondo  que- 
ste le  qualità  de' beni ,  le  partiamo  in  ispe- 
zie,  le  disponiamo,  ed  attribuiamo  a  ciascbe- 
duna  di  loro  potenza  ed  essere .  Ciò  posto , 
qualor  s'avvenga  a  decidere  de'  beni  e  mali, 
operiamo  come  già  certi  filosofi^  quando  trat- 
tavasi  di  cose  fisicbe.  Poicbè  come  questi, 
creati  alcuni  vocaboli  universali,  a' quali  de- 
terminarono doversi  riferir  quanto  può  cliie- 
dersi  della  qualità  delle  cose,  rispondevano 
ad  ogni  interrogazione  secondo  questi  voca- 
boli, secondo  questi  vocaboli  argomentavano, 
e  senza  punto  cercare  della  natura  circoscri- 
vevano 1'  intera  scienza  ad  una  comoda  ed 
ingegnosa  disposizione  di  parole,  cbe  sostituite 
alle  cose  potevano  comodamente  trattarsi;  così 
disegnati  i  beni  ed  i  loro  gradi  secondo  que'  si- 
mulacri ,  cbe  abozzati  da'  sensi  perfeziona- 
ronsi  ed  abbellironsi  dall'immaginazione,  ove 
ne  occorre  a  deliberare  qual  cosa  mai  più  si 
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prui'fvrrc  y  iioii  va  (juidcm  coìiveiiiculia  snc- 
l'I  (il  II  r  j  (juac  revìUìi  iiohi  senni  est ,  sai  exnui- 
ritnr  unice  ,  (jua  ralionc  comparata  slnt  In- 
ter se  j'r^nienta  illa  ,  (jnac  nostri  ac  rerum 
Ipsaruni  vicaria  siicccsscrunt . 

4.  Prlniuni  auteni ,  qnod  esse  sihl  plcrl- 
que  expctenduìn  constltuerunt  ^  illnd  est  ^  ut 
ohjecto  impedimento  nullo  voluptatl  obsequl 
posslnt .  Jam  timi  enlni  cumfacultates  allae 
consopltae  torpent  ^  aut  iiwolutae  latent ,  sen- 
sus  vlget  expedltus  ^  per  queni  ea  se  ultro 
nobls  etlani  Imprudentlhus  Insinuare  solet , 
Impediincnta  vero  In  li  online  Ipso  ^  vel  extra 
sunt .  In  Ipso  ImhecllUtas  est  pravltasqne 
sensuuni:  extra  Ipsiim  Inopia  rerum  earum  ^ 
ex  qiilhus  voluptas  e  api  tur  j,  pel  earumdem 
usui  \^ls  obslstens  llloriun  j  quos  Inter  est 
qulsque  posltus.  Quare  tamquam  admlnlstrae 
voluptatl  adjunguntur  Integritas  sensuum  , 
affluens  copia  rerum  eurum ^  quae  sunt  ad sen- 
sus  accommodatae  ^et  potesias  perfruendl  rehii  s 
Ipsls  arbitrio  cujusque  suo:  primuni  vldell- 
cetj  ne  quasi  substratus  desiti  qui  volupta- 
tls  efjlclentla  reclplat  ;  alterum  ^  ne  reclplen- 
da  quasi  materles  abslt;  tertlum  denlque ^ 
ne  receptlo  Ipsa  praecliidatur , 


5.  Quia  vero  carendo  magls  qtiam  po- 
tiundo  sentlmus  j,  quam  commoda  Jiobls  ea 
slnt  j  qulbus  opinione  allqua  conciliati  su- 
nius  j  qiilppe  qui  boni  cujusplam  Intermissl 
cupldliate  dlutlus    Incendlmur  ^   ne    quid   In 
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(lol)l)«l  l)r.'imnro  o  sc(»gli(3rr,  non  si  considcr.t 
la  convciiicn/a  ch'hanno  h:  coscj  con  noi,  ma 
solamente  indagasi  con  qiial  ragione  sieno  fra 
loro  com[)Osl.(;  (juelle  l'anlasime,  che  solten- 
(rarono  a  tener  vece  di  noi  e  delle  cose  me- 
desime . 

4.  Ciò  poi^  che  i  più  sta])ilirono  dover 
ciascuno  primieramente  agognare^  è  di  saziar 
l'appetito  senza  che  ostacolo  si  frapponga. 
Imperocché  (piando  ancora  1'  altre  facoltà 
Janguono  addormentate,  o  nascose  giacciono, 
e  pronto  e  vivido  il  senso,  per  cui  senza 
iiej)pur  avvedercene  suole  il  j)iacere  nell'  a- 
nima  insinuarcisi .  Ma  o  son  gli  ostacoli  riel- 
r  uomo  stesso ;)  o  sono  fuori  dell'  uomo.  Nel- 
r  uomo  stesso  è  la  deholezza  e  la  malizia 
de'  sensi  :  fuori  di  lui  la  penuria  di  quelle 
cose ,  donde  si  trae  diletto ,  e  la  forza  degli 
uomini,  tra'  quali  ciascuno  è  posto,  contraria 
all'uso  delle  medesime.  Laonde  aggiungonsi^ 
quali  ministre  al  piacere  ,  1'  integrità  de'  sen- 
si, la  piena  copia  di  quelle  cose,  che  si  con- 
formaiio  a'  sensi ,  ed  il  poter  di  goderne  cia- 
scuno fi  sua  volontà:  la  prima  certo  per- 
chè non  manchi  ejuasi  un  fondo  da  cui 
ricevasi  quanto  produce  il  piacere;  V  altra 
perchè  non  manchi  quasi  la  materia  a  rice- 
versi; la  terza  infine  perchè  non  sia  tal  rice- 
vimento impedito . 

5.  Ma  perchè  più  per  la  privazione  che 
pc  '1  possesso  avvertiamo  quanto  ne  sieno 
utili  quelle  cose,  che  per  alcun  sentimento 
ci  alFezionarono,  come  quelli,  che  più  lunga- 
mente ardiamo   del  desiderio    di    un    qualcdie 
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(Uiiiìio  quasi  \>aciuini  hiansque  sii  ,  quam 
refenti  ìacfliia  j  qfaie  sensi/n  la/tf^ucscit  usu , 
cjj'crainnr  ;  sacjniis  auU'ìii  extern  a  desunt 
nohis  adjurnenta  s'olnp/a/ix  ,  qnu/n  sensus 
ipsi ,  qtioi'um  etsi  s.us  tn  (iliis  alia  sii^ex-jìle- 
tio  defini  tur  ea  capacitate  ^  qua  ni  quisfjue 
ab  initio  nactus  est  ;  ic circo  se  crebrius 
exerit ,  erunipitque  acrius  cupiditas  liberta- 
tis  et  opuni  j  quam  incolumitatis  corporis , 
Qiiae  quidem  cupiditas  quanto  vehementius 
exardescit  _,  tanto  etiam  volupiatis  ipsius , 
cujus  caussa  succrei^it  ^  extenuat  absumitque 
cupiditateni  j  ac  sensini  fit  j,  quod  animis 
praesertim  elatis  accidit ,  ut  ea  doniinetur 
una  _,  voluptasquQ  divitiis  cedat  ^  ipsaeque 
divitiae  libertatl  serviant . 

6.  Sed  cum  saepe  contingat  j,  ut  eadeni 
multi  aeque  cupiant  _,  idque  eo  crebrius  eve- 
nire necesse  sit_,  quo  plures  inter  se  vicini 
sunt  et  finitimi  (  omnibus  enim  earumdem 
facultatum  exércendarum  appetitus  idem 
inest  )  nulla  vero  rei  cujusque  finitae  ma- 
gnitudo tanta  sit  ^  ut  cupiditatem  omnium 
infinitam  partita  expleat  ;  propterea  si  aeque 
omnes  possent  _,  a  ceteris  eodem  concurrenti- 
bus  repelleretur  quivis  unus  ^  qui  transfer- 
re  ad  se  quidpiam  seorsum  vellet  ab  aliis . 
Quamobrem  cum  libertas  j  quae  viribus  o- 
mnium  exaequatis  nititur  j  sese  tueri  possit 
inter  eos  tantum  j  qui  vel  inertes  omnino 
sunt  j  et  se  perpetuo  languori  tradunt  _,  vel 
ad  ea  studium  ornane  contulerunt ^  quae  cum 
iis  j  quae  sensus   movent  j  nihil  piane   com- 
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l)ene  iiitorrolto  perdio  ni  un  volo  ci  resti  in 
cuor(;,  clic  non  <;iiil)ili.'imo  presi  dall' :«lle|^re7/- 
za ,  la  ([ual  coli'  uso  via  via  languisce;  più 
spesso  poi  gli  ajiili  esterni  del  piacere  a  noi 
mancano  che  i  sensi  slessi,  la  sazielà  de' (pia- 
li, benché  non  sieno  d'  eguale  vigore  in  luUi, 
si  misura  da  quella  capacità,  che  ciascuno  dal 
principio  sorlì;  ])erci(j  più  spesso  s'  accende 
e  più  viva  scoppia  la  brama  di  libertà  e  di 
ricchezza,  che  di  florida  sanità.  La  qual  bra- 
ma in  vero  quanto  più  fortemente  infiam- 
masi, tanto  più  snerva  e  consuma  la  brama 
di  quel  piacere ,  pe  '1  quale  via  via  crebbe  ; 
e  pian  piano  avviene  ciò  che  spezialmente 
accade  agli  animi  alteri ,  che  sola  domini ,  e 
ceda  alle  ricchezze  il  piacere,  e  servano  le 
ricchezze  alla  libertà. 

6.  Ma  succedendo  spesso  che  agognin 
molti  le  stesse  cose  egualmente,  e  ciò  dovendo 
tanto  più  spesso  avvenire  quanto  più  sieno 
tra  loro  vicini  e  simili  (  poiché  arde  in  tutti 
la  stessa  brama  di  esercitar  le  medesime  fa- 
coltà )  non  essendovi  poi  nessuna  cosa  lìnita 
di  tal  grandezza,  ch'empia  divisa  l'infinita 
brama  di  tutti  ;  quindi ,  se  tutti  egual  forza 
avessero,  sarebbe  dagli  altri  aspiranti  tutti  al 
medesimo  rigettato  chi  pur  volesse  divisamen- 
te dagli  altri  alcuna  cosa  appropriarsi.  Onde 
potendo  la  libertà ,  che  fondasi  nelle  forze 
equilibrate  di  tutti ,  serbarsi  solo  tra  quelli , 
che  o  son  totalmente  inerti  e  si  danno  ad 
un'  eterna  pigrizia  ,  o  tutto  1'  animo  volsero 
a  quelle  cose,  che  nulla  affatto  han  di  co- 
mune con  quante  allcttano  i  sensi;  per  que- 
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miuìc  hnhent  j  capropicr  in  omnihìia  ^  qui 
vìrihus  animisque  vi}^ciìt  ^  amori  libcrtatis 
adnascilur  appclilio  domiìiatiis  ;  alliscpia  pò-' 
testate  antecellcre  sumniis  in  bonis  annume^ 
ratur  :  et  in  enmdcm  censum  vcnit  quldipùd 
vel  priììcìpatìini  iniitaiur  ^  i^el  quid  piani  ad 
ipsuiYi  conferve  potest . 

7.  E  a  porro  potentia  \>iribus  est  compa-* 
randa  vel  propriis  cujusque  _,  s>el  conspiran^ 
tibus  al  io  rum  j  unaque  consociatisi  Vires 
autem  cujusque  propriae  continentur  robore 
corporis  j  industria  sollcrtiaque  mentis  j,  et 
vehementia  quadam  motuum  eorum  animi ^ 
quibus  ad  res  arduas  injl ammari ^  perque 
invia  praerupta  et  sepia  trudi  solemus  ala^ 
criores .  Tanto  enim  magis  quisque  valet  ^ 
quanto    rapitur    inciiatius    ad    expromendas 

faculiates  suas  ^  ipsaeque  facultaies  majores 
sunt;  quanto  nempe  quid  quid  objectum  dìfji- 
cultatis  est j,  contentius  invadere  ^  callidiusque 
cadere  potest.  Quapropter  multos  olim  luterà 
lacertique  nobilitarunt j  ac  summo  studio 
celebratae  dignitatem  quamdam  habuerunt 
exercitationes  eae  j  quibus  agilitasfirmitasque 
corporis  augeretur  j  animique  pararentur  ad 
contemptum  dolorum  _,  ac  rerum  terribilium 
despicientiam .  Deinceps  vero  perspicax  sive 
prudentia  sive  calliditas  j  qua  rerum  geren- 
darum  vel  adjumenta  queri  vel  impedimenta 
dispelli  quoquomodo  solent  j  tanti  facta  est ^ 
ut  ea  laude  quicumque  excelleret ^  proximus 
is  Diis  ipsis  haberetur  j  et  eorum  putaretur 
interiore  congressu  frui . 

8.  Verum  cum  quantacumque  vis  ea  sit  j 
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sto  in  r|nanli  e  dì  forze  e  di  cuore  al)])Oiid.'inf) 
la  brama  di  signoria  sopravviene  all'  amore  di 
libertà;  e  gli  altri  di  potenza  avanzare  a  gran 
prò  s'ascrive;  ed  egualmente  si  pn^gia  (pianto 
o  il  principato  imita  _,  o  può  ad  esso  alcuna 
cosa  apportare . 

7.  Ma  tal  potenza  acquistarsi  dee  con  le 
forze  ,  o  proprie  di  ciascbeduno  ,  o  cospiranti 
ed  insieme  unite  degli  altri.  Le  forze  ])oi  di 
ciascuno  proprie  consistono  nel  vigore  del 
corpo,  neir  attenzione  e  sagacità  della  mente, 
e  in  una  certa  veemenza  di  quegli  afletti,  die 
sogliono  pili  vivamente  infiammarci  ad  impre- 
se ardue,  e  sospingerci  ad  intentati,  asjìri , 
precipitosi  ardimenti.  Percioccbe  ognuno  tan- 
to più  vale,  quanto  maggiore  veemenza  inci- 
talo a  mostrar  le  sue  facoltà,  e  queste  sono 
pili  grandi:  cioè,  quanto  più  può  veemente- 
mente affrontare,  o  scaltramente  scbivare  o- 
gni  oj)])ostasi  dilficoltà.  Perlocliò  furono  molti 
già  ciliari  per  il  vigor  delle  membra;  e  con 
ardore  trattati  ,  s'  ebbero  in  qualcbe  pregio 
quegli  esercizj ,  clie  accrescon  lena  ed  agili- 
tà, ed  assueianno  a  non  curare  i  dolori,  e 
sprezzare  tutte  le  cose  terribili .  Ma  poi  quel- 
la perspicace  o  prudenza  o  malizia  ,  onde  co- 
munque si  suole  o  procurare  ajuti,  o  dissipare 
impacci  all'imprese,  tonto  si  reputò;^  clie 
qualunque  ne  avesse  vanto  cstimavasi  quasi 
pari  agi'  istessi  Iddii,  e  si  credeva  trattar 
con  loro  intimamente . 

8.  Ma  non  potendosi,  per  quanto  grande 
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qua  quhns  unus  iiistrucius  est ^  cvif^ua  adnio- 
dii/n,  cTistìmarl  dchcat  ^  si  cum  allonim 
onuiluni  j  qui  resistere  possunt^  viriòns  coii- 
jnnctis  coiìjeratur  ;  iccirco  ìuilla  ncque  ma- 
gìia  poientia  comparari  j  ncque  conservari 
diìiturna  potest  ah  co  j,  cui  se  plurimi  non 
addixerint .  Alios  autem  ^  ut  conni taniu r  no- 
biscunij  inducere  fere  solent  incommodi  metus  j 
aut  utilitatis  spes  ^  aut  opinio  praestantiae 
cujusdam  eximiae  ^  quae  non  usitata  specie 
aliqua  percellat  oculos  _,  et  magna  quaedam 
niultisque  profutura  polliceatur .  Praeclare 
itaque  nohiscum  actum  arbitramur  ^  si  mul- 
ti nos  aut  metuunt  j  aut  amant  j  aut  magni 
faciunt:  eaque  signa  omnia  delectantj  et  splen- 
doris  aliquid  habere  videntur  ^  quibus  alio- 
rum  magna  de  nobis  opinio  significar i  solet ; 
coque  laudis  et  honoris  et  dignitatis  existunt 
acerrimae  cupiditates . 

9.  Atque  nos  ut  metuant  infenso s  ^  ea  ef- 
ficiunt  ^  ex  quibus  con/lari  vires  cujusque 
diximus  j  ingenium  audax  ad  omnia  capes- 
senda  j  mentis  acumen  s>ersutuni  ac  sollers  j, 
nulla  in  labore  corporis  animile  defatigatio  ^ 
et  quae  fere  consequuntur  haec  j  confidentia 
minax  ^  jactatio  arrogans  j  praeceps  impo- 
tensque  furor .  His  quidem  mansueti  qui  sunt 
Jacilesque  moribus  ad\>ersari  non  audent 
abst erriti  metu  quodain  injuriarum j  et  Inter- 
dum  obsecundant  j  ut  incommodis  levioribus 
extrema  damna  redimant  :  qui  s>ero  natura 
"vehementes  ac  feroces  sunt  ^  ultro  se  adiun- 
gunt  spe  ducti  ea  perficiundi  j,  quae  repu- 
gnantibus    illis    audere    periculosum    esset . 
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ella  siasi,  che  tenne  stimar  la  forza  di  eia- 
sclieduno,  se  paragonisi  con  Je  forze  di  tulli 
gli  altri,  che  possono  unitamente  resistergli; 
quindi  non  può  nò  gran  potere  ac(juislarsi, 
né  conservarsi  durevole  da  chi  non  ahhia  già 
molti  ligj  alla  sua  volontà.  Ciò  poi,  che  suole 
indur  gli  uomini  a  cospirare  con  noi,  e  o  la 
paura  di  una  molestia,  o  la  speranza  di  un 
utile,  o  r  opinione  di  un'  eminente  virtù,  la 
quale  ahbagli  con  luce  straordinaria,  e  pro- 
metta vantaggi  grandi  ed  a  molti.  Rcpuliam 
dunque  esserci  bene  avvenuto,  se  molti  o  ci 
temono,  o  ci  amano,  o  grandemente  ci  esti- 
mano; e  dilettano  e  sembrano  aver  un  (pial- 
che  splendore  tutti  que'  segni,  co'  ([unii  so- 
gliono mostrar  gli  altri  alta  opinione  di  noi  : 
e  da  ciò  nascono  brame  ardentissime  e  di  lo- 
de, e  di  onore,  e  di  dignità. 

9.  E  che  ci  teman  nemici  operan  quelle 
cose ,  da  cui  dicemmo  comporsi  le  forze  di 
ciascheduno,  indole  ardita  a  cimentar  tutto, 
scaltro  ed  acuto  ingegno,  animo  e  corpo  in- 
domabili dalla  fatica;  e  quelle  che  d'  ordina- 
rio le  seguono,  temerità  minacciosa,  vanto 
arrogante,  furia  precipitosa  e  infrenabile.  A 
tali  uomini  certo  non  osano  contrapporsi  i 
mansueti  e  dolci  di  costumi,  atterriti  dall' ap- 
prension  delle  ingiurie,  e  li  secondan  talora 
per  uscire  con  minor  danno  da  estreme  cala- 
mità ;  ma  le  indoli  impetuose  e  feroci  si  uni- 
scon  loro  spontaneamente,  mosse  dalla  sj)e- 
ranza  di  maturare  imprese,  che  ripugnando 
quelli  sarebbero  pericolose  a  tentarsi .    Lupe- 
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Naiìi  qiicie  maxime  noccnt  Inimica  ^  si  fon- 
dere ali(]uo  (Icviìicta  forte  nohiscum  sintj 
maxime  prosiuit .  Omnes  autein  dilii^inius 
praesertim  eos ,  qui  cuin  Jacilc  possint  in 
alias  esse  injiiriosi j  honilaie  naiurae  qiiadatn 
additeti  heneficiis  potius  qnam  vi  plurinios 
obstrictos  sibi  tenere  student  ;  nobisque  ipsis 
praesidium  certuni  munire  nos  et  ornare  ar- 
bitramur  j  si  eos  augeamus  ^  iisque  defera- 
mus  operam  omneni  _,  qui  cum  opibus  abun- 
dent  y  non  lias  quidem  ad  oppressionem  seu 
fortunarum  seu  libertatis  in/irmiorum  corife- 
rujit  j  sed  civium  vel  afflictorum  auxilio  _,  vel 
Jlorentium  dignitati  _,  vel  unii^ersorum  in 
theatro  et  spectaculis  obleciationis  expositas 
esse  patentesque  volunt ,  Eos  denique  sole- 
inus  admirari ^  /jui  vulgo  quae  timentur  aut 
avide  cupiuntur ^  contemnunt  ac  negli gunt  ; 
aliisque  seu  concedentes  seu  parantes  eliani 
ac  tuentes  ea  _,  quae  sunt  utilitatis  alicujus 
aut  voluptatis  ejjicientia  j  fructum  laboruni 
nullum  quaerere  videntur  praeter  laudem  et 
gloriam .  y4  qua  cum  pleriqìie  se  procul  abes- 
se  videant  propter  inopiam  adjumentorum 
eorum  j  quibus  ea  sustinenda  est  ^  vel  se  ni- 
tro abdicent  occupationibus  iis  impediti  j  qui- 
buscum  ea  consuescere  minime  poteste  non 
modo  non  invident  aids  possessionem  eam  j 
quae  usui  minime  sibi  est j,  sed  addici  etiam 
hanc  ipsis  _,  latissimeque  continuari  ^  sua 
magni  rejerre  putant .  Qiiis  enini  ea  re  j,  quae 
cum  a  se  transferatur  ad  alios  ^  nullum  sui 
desiderium  relictura  sit ,  remunerari  nolit 
utilitates  illas  ^   quibus  aegre  carere  potest  j 


rocche  (|uclle  cose,  clic  grandemente  nuocono 
avverse,  se  in  (gualche  jnudo  con  noi  si  lc|4,a- 
no,  giovano    ^randtMiicnlt! .    Tulli    aniiam    [)oi 
spezialmenle  ([uelli ,  clic  agevolmente  potendo 
essere  altrui  di  molestia,  sono  da  certa  l)ontà 
di    cuore    sospinli     ad     ol)l)ligarsi     moltissimi 
co'  bencfr/j   piuttoslocliè   con  la   lorza  ;   e   cre- 
diamo   di    appareccliiar(!  e  acconciare    un    si- 
curo asilo  a    noi    stessi    ingrandendo,    ed   av- 
valorando con  ogni  sforzo  coloro,  che  ricchi 
di  facoltà  non  le    usan   già  per  opprimere    le 
fortune   o  la   libertà  de'  più   deboli,  ma  pron- 
te r  hanno   e   disposte   o   a   conibrto   de'  citta- 
dini  afflitti,   o  ad  onore   de'  cittadini   ILorcnti, 
o   a  solazzo   di   tutti  nel  teatro  e  negli  spetta- 
coli. Usiamo  in  fine   ammirar  quelli,  che  non 
curano   e    sprezzano    ([uanto    comunemente    si 
teme  o  brama  assaissimo;   e   che,   o   conceda- 
no,   o    procaccin    anche    e    mantengano    agli 
altri   cose,  che   sicnio  d'  alcun  diletto   o   alcun 
prò,  sembrano  non  attendere  da'  lor  travagli 
che  onore  e  gloria .   Alla  (piale  vedendo  molti 
di     non    poter     aspirare     j)er  la   mancanza    di 
(piegli    ajuti,    che    debbono    sostenerla;    o    ri- 
nunziandula   spontaneamente  perche    impediti 
da     quegl'  impieglii ,    co'  quali    essa    non    può 
congiungersi;    non    solo    altrui    non    invidiano 
tal    capitale    infruttuoso    per    loro,    ma    suo 
grande   interesse  estimano ,  che   questo  ancora 
essi    s'abbiano    estesamente.    Poiché    (pud'  e 
che  non  voglia  rimeritare    quegli  agj ,   da   cui 
non  può  senza  molestia  astenersi ,  con  quella 
cosa ,  che  da  lui  trasferita  in  altri   non  lascia 
iilcun    desiderio   di   se  medesima?  E   chi  sde-t 
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easquc  virtutes  ùivifus  ahit ,  a  qitihus  ìiher- 
riiìLC  bona  Illa  funduìUur ,  cjuac  ^iia  i/)sa  si- 
hi  cari  ora  sunt? 

10.  Ex  liis ^  qnac  ad  pofentiam  ope scine 
jnai^nas  plurimuin  valcìit  j,   lìietus  ad  paticn^ 
tiaiìi  ohscqiLULnKjue  dcmittit  /  admiratio  con- 
suetudine  lauduni    cffusarum    assentationcnh 
parit j  quae  iurpissimuni   scrvitii  genus  est; 
expeci  alio  commodoruni  ad  amicitiarn  allicit^^ 
clientelas  adjungit ^  adnectitque  propinquità- 
tes .    Quae   cum  potentiani    nulla    vi   cuique 
facta  augeant  j  oh   eam   caussam  praesertini 
magni  fieri  solente  et  cum  habeant  amplitu- 
dini s  ac   dignitatis  speciem    quamdam ^   ipsa 
per  se  magna  videri  possunt.  Quia  vero  quan- 
to vetustiora  sunt  haec  j  tanto  radices  altius 
egisse  latiusque  f udisse   necesse  est  ;    iccirco 
generis  antiquitatem  rebus   gestis  majorum  ^ 
qui  procul  a  temporibus   absint  nostris  j   no- 
bilitatam  excellens  aliquid   esse    remur  ;   ac 
tanto  huic  arctius  adherescimus j  quanto  re- 
mota   quae    sunt  j    invidiae   minus    subeunt  ; 
eique  praestantiae  dignitatis j,  qua  quis  emi- 
nere  velit  e  ceteris j  Javetur  magiSj  si  specie 
quadam  vetustatis  obtecta  in  vulgus  prodeat ; 
quod  ea  tum  non  adscititia  quidem  j  aut  aliis 
callide  praerepta  j  sed  a  natura  ipsa  tributa 
quodammodo     videatur .    Homines    enim    ut 
praesentibus  invident  j   ita  procul   a    se   dis- 
junctos  ejfferunt ;  et  quod  illis  avare  negante 
aut  eripiunt  inique  :,  largius  in  Tios  auctius- 
que     profundunt  .     Nam  finitimi s     quidem 
quantulumcumque  accesserit  incrementi  ^  ve- 
rentur  j   ut  magis   emineant  ^  quanv  ut   se  e 
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gncrà  nini  di  proiiiiioviirc  ([lu.'llc  virlù,  (l;i  cui 
sj)ainloiisi  largaiU(!iitL'  (jue'  beni  Lutti  _,  cho 
(.Iella   vita  slessa  gli  som  più  cari? 

10.  Di  ([(leste  cose,  che    molto    vaìj^'ono 
ad  ac(|uistare   opulenza  ed    autorità,  la   paura 
avvilisce    sino    alla    pazienza     e     all' oss(Mpiio; 
1'  ammirazione  con  1'  uso    delle    [)roluse    lodi 
genera  1'  adulazione,  eh'  ò  il   più   turf)e  g(!fie- 
re  (li  servitù;  la    speranza    de'  comodi    all'  a- 
micizi.'ì  alletta  ,  annoda  le  clientele,   e  stringe 
le   alìiiiità.   E    ([ueste,    accrescendo    il    potere 
senza  usar  forza,  perciò  spezialmente    soglio- 
no assai  pregiarsi,  ed  avendo  una   certa    im- 
magine   di    grandezza    e    di    dignità,    possono 
parere  anche    grandi    per    se    medesime .    Ma 
perchè  quanto    son    esse    più    antiche,    tanto 
più  debbono   avere    radici    vaste   e  [)roibride  ;, 
perciò    crediamo    esser    pur    cosa     eccellente 
1   antichità  del  lignaggio  nobilitata  da' gesti  di 
assai  remoli  antenati;  e  tanto  più  stretlanientc 
a     taìc    anlichità    ci    attenghiamo,    (juanto    le 
cose  remote  soggiaccion  meno    alF  invidia;    e 
più    si    favorisce    quell'  eccellenza    di    grado, 
onde  alcun   voglia    sugli    altri    sorgere,    se    al 
volgo  mostrisi  involta   da   un'  ondjra    di    anti- 
chità,  perche  allor  sembra  non  già  straniera , 
o  astutamente  altrui  tolta,  ma  in  certo  modo 
concessa  dalla  natura   medesima.    Poiché    ^li 
uomini     quanto    i    presenti     invidiano,    tanto 
inalzano  i  lontani  da  loro;   e   quanto  a   quelli 
avaramente  niegano    o    tolgono    ini(]uam(3nte , 
tanto  più   largamente   e   copiosamente   a  ([ue- 
sti  prodigalizzano.   Che  veramente  per   (pian- 
to poco   ai;gran(liscansi  i   suoi   vicini,   essi   le- 
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regione  posUos  vndcri  ninq/uii/i  alir/uid  si- 
ìiatit  ;  ini  Ilio  K'criì  male  slbi  cauluin  pulaìit  ^ 
si  quid  iis  (Hit  lahis  nspersum  ,  aut  insila 
de  laude  lirnalnm  non  sit:  (juod  in  primis 
tum  accidit  ^  cum  rebus  suis  subd/^idunt , 
vel  earum  rerum  ,  rjuibus  ipsi  valent  j  jacere 
pretium  ,  seu  stabile  ac  certuni  nondum  esse 
constitutum  vident .  Procul  autem  a  nobis 
dissitis  quantacumcpie  tribuantur  j  metuit 
nenio  j  sibi  ne  quid  ojficiant .  Louf^ius  enim 
absunt  hi  ^  quam  ut  secum  conjerri  queant  ; 
ad  eosque  amplijicandos  quisque  niirum  in 
modum  pronus  est  ^  ut  eosdem  removeat  ab 
se  quam  maxime  potest  j  et  cum  iis  sibi  ne 
contentioni  quidem  relinquatur  locus  ^  si  non 
insanus  liaberi  velit,  Nam  certare  cum  iis  ^ 
qui  quodammodo  conditionem  humanam  prae- 
tcrgressi  sintj  inceptum  audax  habetur  in- 
saniaeque  conterminum.  Quare  cum  de  rebus 
antiquis  judicium  ferendiim  est,  id  his  quo- 
dammodo accidit ,  quod  imaginibus  e  laterna 
megalographica  prodeuntibus  ;  quae  tanto 
latius  cxporrectae  cernuntur ,  quanto  sunt 
longius  impedimento  objecto  interceptae  . 
liane  autem  proclivitatem  hominum  obscu- 
riias  ipsa  temporum  adjuvat .  Nam  ut  Nilus 
Jlunien  ideo  sanctius  olim  habebatur ,  deque 
ilio  mira  omnia  fingendi  potestà s  erat  cuique 
data  j  quia  fontes  ejus  in  abdito  delitesce- 
bant  :  ita  quo  generis  occultior  origo  est _,  ac 
magis  a  memoria  ornili  recediti  commentum 
nullum  respuens  ,  co  fidentius  admittit  quid- 
quid  admirabilitatem  aliquam  afferat ,  ac 
Diis  ipsis  locet  Jinitimam .  Ulne  ut  decorum 
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mono  non  soriani!  tarilo  da  non  pcnnollcrc 
di  piirer  grjindt!  a  clii  lor  e  dirinipctlo;  ma 
crt'don  anzi  inni  provvedere  a  se  stessi,  se 
ogni  naturai  j)re<^io  non  ne  deturpano  e  in- 
famano: lo  che  avviene  principalmente  (pian- 
do non  lida  T  uomo  ab])astanza  nelle  sue  lor- 
ze^  o  vede  invilir  di  merito  (pieIJe  cose  per 
cui  sol  vale,  o  non  aver  .^ncor  merito  certo 
e  stabile.  Niuno  poi  crede,  per  quanto  doni 
a'  lontani,  d'  averne  danno.  Poiché  son  essi 
più  lungi  che  seco  possano  riscontrarsi;  ed 
è  ciascuno  mirabilmente  propenso  a  magnifi- 
carli per  discostarseli  quanto  può,  nò  aver 
mai  luogo  di  gareggiare  con  loro,  se  pur  non 
voglia  esser  creduto  uno  stolto.  Che  contra- 
star con  quelli,  che  in  certo  modo  trasceser 
V  essere  umano,  s'  ha  per  insana  temerità. 
Laonde  quando  dee  giudicarsi  di  cose  anti- 
che, avviene  ad  esse  ciò  che  alle  immagini 
eh'  escon  dalla  lanterna  magica  ,  le  quali 
veggonsi  stese  tanto  più  largamente,  quanto 
di  più  lontano  nell'  opposto  muro  s'  impri- 
mono .  E  la  stessa  oscurità  de'  tempi  accre- 
sce tal  propensione  degli  uomini.  Imperoc- 
ché come  il  Nilo  si  reputava  il  fiume  più 
augusto,  ed  era  lecito  a  tutti  fmgerae  mara- 
viglie, appunto  perchè  cclavansi  le  sue  sor- 
genti; così  r  origine  della  stirpe,  quanto  più 
velisi  e  sfugga  ad  ogni  memoria,  tanto  })iù 
ammette  liberamente ,  non  rifiutando  favola 
alcuna,  checche  desti  l'ammirazione,  e  agli 
stess'  Iddii  l'  avvicini.  Quindi,  perche  avvisa- 
tolo degno  e  bello,  fu  pur  cosUnnc  delle 
nazioni  rimuovere  i  lor  principj  dall' olà  note, 
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piilchrtuìique  K>lsuni  ^  ita  i^c/tfi/fus  nsitat/t/n 
Jiilt  a  tcììiporllìiis  iwils  pri mordili  sua  remo- 
vere  j  aicpce  in  obscura  conjiccre ,  rpto  au- 
gustiora  ea  jacercnt ,  et  pi<^incntls  Jahulariuìi 
in  tanta  caligine  luce  nulla  dissipatidis  il- 
luminar ent , 

il.  Etsi  vero  habeant  haec  magnitudi- 
nem  quamdam  ^  iinpleantque  oculos  ;  tamen 
languescunt  quodaminodo  ^  nisi  quidam,  ea 
ìuotus  aniìuct  j  ac  novus  idemtidem  splendor 
ijistanret .  Nc^m  ut  imago  e  Uniginquo  emissa 
quo  latius  funditur  ^  eo  diluatur  magis  ne- 
cesse  est ,  atque  vivacitatis  subtrahatur  quod 
est  amplitudini  adjunctum  ;  ita  quae  com- 
menda tip  et  auctofitas  a  majoribus  propaga- 
tur  j  si  praesidiis  aliis  destituta  sit  j  suppe- 
ditare  quidem  ad  ostentationem  alifjuid  po- 
test  j  habet  autem  f^<l  potentiam  nervorum 
parum ,  Quare  ut  in  ea,  sit  plurimum  et 
splendoris  ad  oculos  multitudinis  percellen- 
(ios  j  Qt  momenti  ac  ponderis  ad  permovendos 
animos  j  illuminanda  divitiis  est  j  quac  sum- 
ptu  et  magnifici  enti  a  prodeant  j^  aut  ex  susci- 
tanda  contentione  orationis  ^  et  facultate 
dicendi  ^  cujus  ^st  adniiratio  maxima  ir^ 
populo  ususque  plurimus  _,  aut  roboranda 
virtute  et  Consilio  j  quae  factis  illustribus 
dcclarata,  sint  et  in  conspectu  posita  . 

12,  Àc  primum  quidem^  si  copiae  sup-. 
petant  j,  cum  facillimum  est,  tum  verum  ad 
popularem  laudem  accomodatissimum .  Nani 
etsi  plerumque  soliditatis  ei  sub  sit  nihil  j, 
quod  a  levitate  quadam  atque  temeritate 
profìciscaturj  tamen  eam  specieni  habet ^  qua 
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e  toRpìngoiTi  nelle  osciird  pei*  farli  più  vcn(i- 
rabili  ,  ed  iJInslrarli  di  lavole^  clie  niuna  Ju* 
ce   potesse  in   Lanla  cidij^iue  dissipare  * 


li.  Ma  l)cnclie  ([nalclie  ^a^andezza  s'  ab^ 
Liano^  ed  empiali  gli  ocelli  siila tle  cose  ^  pu- 
re in  un  certo  modo  s'  illanguidiscono  ,  se 
cpialche  moto  non  1'  animi,  e  nuova  luce  so- 
vente non  le  Ravvivi.  Poiché  siccome  un' im- 
magine da  lungi  mossa  ,  quanto  più  spandesi , 
tanto  e  mestieri  che  smonti  3  e  perda  in  vi- 
vacità quanto  guadagna  in  ampiezza;  così  quel 
vanto  e  quel  credito^  che  si  propaga  dagli 
antenati  y  può  veramente  somministrar  qual- 
che fregio  ad  ostentazione ,  poco  poi  vale  a 
poderosa  possanza.  Laonde  ,  perchè  pur  s' ah- 
Lia  ed  assai  splendore  da  ferir  gli  occhi  del 
popolo^  e  peso  e  forza  da  muover  gli  animi^ 
deve  o  risplendere  di  ricchezze,  le  quali  sfog- 
gino in  sontuose  magnificenze,  o  ravvivarsi 
di  forte  ed  ubertosa  eloquenza,  o  rinforzarsi 
di  tal  prudenza  e  virtù,  che  appaja  con  fat- 
ti  illustri  e  palesi . 


12.  E  certo  il  primo  ^  Ove  bastino  Itì 
sostanze,  quanto  è  il  più  comodo,  tanto  è 
il  più  acconcio  a  popolare  celebrità.  Poiché 
quantuncpie  non  abbia  alcuna  sodezza,  na- 
scendo da  una  certa  vanità  e  presunzione, 
ha  però  quella  speziosità,  clic  suole  mlrabil-" 
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lìiirìjice  dclcctarl  vulnus    et   capi  solct .    Ma- 
^na  cìiiiìi  lllccehrn  est  oplnin  iniuiifici  animi  y 
splendideqne    pecunias    cffiuìdeiiiis  ;     ut     is 
ctiaiìi ,  ad  queni    iiiiliias  lìondiun    iella    per- 
vcìierit  e  siunpllhus  iisj  dlln^at  illuni  deque 
ilio  multa    hiììiorijice  pi'ucdicct  ;    quippe   qui 
jructum  j  queiìi  noudum  coepit,  jam  conjectu- 
ra  pracclpiat  j,  cum   paiatum  illud   omnibus 
et    commuìic    perfugìum    existimet .     Àc    si 
suìììptus    ras    in    res  facti    sint ^    ex    quihus 
accedat   ad   cis>itatcm    insigne    decus  _,    tanto 
id    celebrant    magis ,    quanto    sibl    quisque 
gloriosius  esse  putat  extare    quidpiam  inter 
suos  j    quod    oculos  exterorum    alllciat  ^    et 
adventantibus  ostentari  magnìfice  possit.  Duo- 
rum    autem    poster  io  rum    ora  t  io    quidem    si 
Jluat  ab  homine  motibus  animi  vehcmentibus 
agitari  solito  j  torrentis  instar  ob^ios  quosque 
abripitj  abreptosque  circumagit.  A  e  si  forte 
incidat  in    ea  tempora  ^  quibus  homines  im- 
pendentis  mali  terrore  dejecti  ^    vel  elati  spe 
rerum  novarum  sint  j  nihil  ea  potest  exoptare 
opportunius ,    Nam    qui    sonantibus    verbis ^ 
uberibusque  sententiis    meliora  Jidenter   ani- 
mo  pendentibus    ajfflictisque    polliceatur  y    et 
bene  sperantibus  ad  audendumque  projectis 
assenietur    omnia  j   sese   in    sententiam    ejus 
ultro  rejiciunt   ii  ^  qui    conciderunt   animis  y 
erigique  cupiunt  ;  seque  ei  magna  voluntatc 
commitlunt y  quibus  jam  exciiatis  dux  opus 
est .    Rerum    vero    gestarum   magnitudo   sive 
fortiludinis  et  prudentiae  y  siv  e  felicitati  s  opi- 
nionem  ingenerat,  Nam  si  gradus  siiit  omnes 
explorati  y  per    quos   eventa  progrediuntur  j 
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mente  allcltare  e  Invescnro  11  vol^o.  Clio  i^^raii 
seduzione  è  il  eredito  di  euor  miinilieo  e  s[)len- 
didaniente  prodigo  ;  taleliè  |)ur(i  elii  aneor 
non  n'  el)l)e  aJeun  prò,  V  ama  e  eelehra  eon 
oqni  lode,  siceome  (pu'gli ,  elie  già  con  l'a- 
nimo j)reli])a  il  l'rutto  non  aneor  tocco,  veg- 
gendo  in  (piella  numilic^en/a  un  rilugio  aper- 
to a  lutti  indislintaiiientc .  Ma  se  le  spese 
prolondansi  in  argomenli  d' insigne  onore  alla 
j)atria,  tanto  più  sono  esaltate ,  in  quanto  re- 
puta ognuno  sua  maggior  gloria  che  nella  pro- 
])ria  città  pomj)eggino  monumenti,  che  at- 
traggan  gli  occhi  (legli  stranieri ,  e  alteramen- 
te si  mostrino  all'  accorrente  curiosità.  De' 
due  ultimi  })(à ,  se  muova  F  elo<[uenza  da 
un'  animo  veramente  solito  a  scuotersi  per 
aflezioni  veementi,  quasi  torrente  divolge  me- 
na e  trascina  ([uanti  raffronta .  E  se  per  caso 
in  (pie'  tempi  avvengasi,  che  sono  i  cuori 
ahbattuti  dallo  spavento  di  soprastante  cala- 
mità, o  inebriati  dalla  speranza  di  cose  nuo- 
ve, nulla  di  lei  può  bramarsi  più  conveniente 
al  bisogno.  Inij^erocchè  chi  con  vena  d'  alti 
e  sonori  concetti  prometta  animosamente  mi- 
glior destino  a'  palpitanti  ed  alìlitti,  e  piena 
sorte  assicuri  ad  animi  che,  arditi  a  tutto, 
tutto  già  sperano  dagli  eventi ,  spontaneamen- 
te tutti  gli  s'  abbandonano  quanti  di  cuore 
perduti  agognano  rilevarsi,  e  gli  si  affidano 
con  tutta  r  anima  quanti  già  pronti  ad  im- 
prendere non  abbisognano  che  d'  un  capo . 
La  grandezza  poi  delle  geste  ingenera  un  sen- 
timento o  di  i'ortezza  e  prudenza,  o  di  feli- 
cità .  Poiché  se   tutti  sien    conti  i  gradi    pe* 
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Cd  coìisilii)  Vi  iiultistriai'  i riì)uuniitr  illonun , 
(jiiiì)us  rati  ^erciLlihics  oì)li*^eniiìi  ;  ianUuii- 
(jiic  si/ti^fi/is  c.x'islinia/io/us  ci  Iniidis  rcpcn- 
dli{Lr y  fjunHlum  ad  ca  (jiilsquc  ojìcrac  coii- 
Udlt ,  Sin  lì  (ice  impliciild  sliU  lìlniis  ^  et 
prn'j:;rcssus  latauii  ^  adscrlhiiiitur  i^ìioiac  po- 
icsLati  cuiddiii  ,  (puie Jortitna  dlcitur ;  iisfpcc 
scse  iradiini  ìinm'uies  alacrltatc  ac  studio 
suììUìio  j  quihus  ca  j  qiiam  omnia  posse  pit- 
tante adjiierit  saepe  conies .  Qicare  turn  di- 
sertis  j  tum  l  ah  or  io  si  s  ac  fortunati  s  hoiios 
est  ìnaxinius  a  muìiitudine  nuncpiani  non 
habitus  j,  quod  il  li  spccicni  quaindani  utilis 
ac  robusiac  sapieniiae  seenni  in  sccìiani  ciffe- 
rant  ;  hi  \>ero  nervos  et  s^ires  ad  rcs  geren- 
das  applicent  j  etja^oreni  erga  se  siudiumque 
rerum  humanarum  gubernatricis  ac  dominae 
praeferant. 

13.  Sed  cum  eìoquentia  popuìaris  im- 
petum  quemdam  et  jervorem  animi  Jlagitet ^ 
quo  commovere  alios  et  impellere  valeat  ar- 
hitratu  suo  _,  rerum  autem  inquisitionem  pe- 
nitiorem  ncque  sustinere  mens  insolentibus 
agitata  motibus  ^  ncque  in  rebus  agendis  oc- 
cupata muli itudo  j erre  possit  ;  isque  fere  sit 
ad  asscnsioncs  in  populo  crebras  excitan- 
das  aptissimus  qui  rerum  a  populi  sensii 
abhorrentium  contemplationis  impatiens  est  ; 
hinc  eloquentiae  sapientiaeque  verae  ac  so- 
li dae  factum  est  discidium  ;  ac  diserti  ^  qui 
dominari  in  conclone  K>ellent  ^  sapientibus 
amandatis  ad  umhracula  ab  omni  celebritate 
sepos  li  a  j  dum  hi  semoti  stultas  opiniones 
emendare  nituntur^  easdem  ipsi callide  jovent ; 
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(jiinlì  av;inz.'ino  gli  ovvcninìenll^  si  allrihiii- 
scono  (jiicsli  al  senno  iid  alla  salacità  di  co- 
loro ,  neir  oprar  (!(;'  (jiiali  s'  avvennero  ;  e 
lanla  slinia  a  eiasenno  se  ne  rieaniMa  (jiianto 
mai  d' ()])era  vi  eonlerì.  Se  poi  sieiio  lalinenic 
essi  inlri^ali,  clw.  se  ne  ignori  il  j)ioc(!(lere , 
ascrivonsi  ad  un'ignota  potenza^  che  si  dice 
loitjuìa;  e  gli  nomini  a  ([udii  con  ogni  j)ron- 
tezza  (!  ardore  si  danno  in  niano^  die  spes- 
so \id(MO  cari  a  ([nella  che  credono  onni|)os- 
sente .  Perlochè  lurono  sempre  onorali  j)rin- 
ci])almenle  dal  volgo  tanlo  i  i'acondi ,  (juanlo 
i  laboriosi  ed  i  l'orUmali  :  (pieili  [xTchè  si 
mostrano  personaggi  d'  utile  e  vigorosa  sa- 
pienza; fjuesti  [)erchè  si  accingono  con  forza 
e  cuore  all'  imprese  ;,  e  pajono  favoriti  e  pro- 
tetti dalla  governatrice  e  signora  de'  casi  li- 
mani  . 

13.  Ma  come  per  una  [)arte  la  ])0[)olare 
eloquenza  vuole  fervore  ed  impeto  ])er  aver 
lena  a  commuovere  e  spinger  gli  animi  a  suo 
talento;  e  ])er  1'  altra  non  può  una  profonda 
investicazion  delle  cose  o  sostenersi  da  mente 
tratta  qua  e  la  da  violenti  affetti^  o  soj) por- 
tarsi da  plebe  tutta  oc^cupata  nel  vivere;  e 
come  pure  ordinariament(;  è  [)in  abile  ad  ec- 
citare frequenti  assensi  nel  po[)olo  chi  meno 
sa  tollerar  la  meditazione  di  cose  aliene  dal 
sentimento  del  volgo;  quinci  nacque  discor- 
dia tra  V  e]o(|ucnza  e  la  vera  e  soda  sa[)ien- 
za  ;  e  gli  eloquenti^  che  in  parlamento  voh.'S- 
sero  signoreggiare^  rilegati  i  sa[)ienti  in  scuole 
ionlane  d'  ogni  ire(iiiciìza  ,  mentre  questi  se- 
parali si  sforzano  ad   emendar  le    stolte    o])i- 


12  1 

ulqìK'  ^'fil^i  slìtdui  cu  tei  ip  Pillar ,  colore  omni 
illitas  (ulinovcnt  ad  coetus  Jioininuin  ;  ne  tanto 
prudcntlorcs  hahcìitur  y  cA:  carlorcs  siuit  _, 
quanto  rcccdunt  ininns  a  judiciis  ils ,  qnaa 
cupidliati  niorlhiis  nsltatts  Indltaa  fas>ent . 


14.  Taiìien  ctsi  scientla  rerum  ahdita- 
rum  a  negotils  comniunihus  repudletur  j  et 
a  popull  sensu  loni^e  dlsjuncta  sit ;  ad'itus 
ei  quidcm  rellctus  est  ^  quo  possit  ar repere 
ad  vuli^us  ipsum .  Hlc  autem  ducitur  ab 
admirallone  ea  ^  quae  rerum  difflcillum  ac 
recondllarum  opinione  commoverl  solet  ^  si 
quo  cui  tu  splendido  minime  q  uè  ignoto  illu- 
stratae  prodeant .  Nam  ^  ut  est  in  Bacchis 
Euripidis  y  tenehris  majestas  quaedam  adest. 
Hlnc  eorum ,  qui  se  doctrinae  studiis  unice 
dediderujìt  j  opera  non  equidem  vulgus  uti- 
tur  j,  quod  ea  parum  conferai  ad  illa  paran- 
da  j  quae  sibi  utilia  arbitratur  ;  neque  prò- 
pterea  labores  umbratiles  rebus  iis  remune- 
rfindos  ornandosque  censet  ^  quae  Jiegotiosis 
liominibus  industriisque  putantur  adjudica- 
tae  ;  sed  tamquam  excellens  quid  piani  digito 
monstrat  j  et  honore  qnodam  atque  venera- 
tione  dignatur  j,  tamquam  Epicuri  Deos  in 
intermundiis  illis  suis  otiosos  j  et  sua  sapien- 
tia  ac  virtute  gaudente s . 

15.  Ea  vero  propensione,  qua  commu- 
ìiiter  homines  additeti  suspiciunt  res  inusi- 
tatas  j  otioque  eo  _,  quod  ex  doctrinae  laude 

^potentiam  et  opes    quaerentibus  plus ,    quam 
vellent  j  concessum   est  ,   abutentes    quidam , 
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nionì,  (HK^l  I(*  fomonlano  nsliilnnicnlc,  e  a 
guada  «fluirsi  il  favor  drì  volgo  le  a[)|)r(,\s.saiio 
alle  adunanze  degli  uomini  ahix'llite  d'  ogni 
ornamento;  e  s'  hanno  tanto  più  savj ,  e  più 
cari  sono,  quanto  si  parton  meno  da  (jue' 
giudi/j,  che  favoreggiano  la  passione  regola- 
trice  de' costumi    usuali. 

14.  Pure,  l)enchè  la  scienza  di  cose  ar- 
cane rigettisi  dalle  comuni  faccende  ,  e  s'  al- 
lontani molto  dal  sentimento  del  popolo,  le 
fu  lasciato  un  ingresso,  per  cui  possa  nel 
popolo  insinuarsi.  È  questo  tratto  da  quell' am- 
mirazione che  destasi  dall'  opinione  di  cose 
ardue  ed  occulte,  ove  ])roducansi  nobilitate 
di  sj)lendidi  e  non  ignoti  ornamenti .  Che  han 
j)ur  le  tenebre  la  lor  maestà ,  siccome  espri- 
mesi  Euripide  nelle  Baccanti .  Quindi  non  usa 
realmente  il  volgo  l'opera  di  coloro,  che 
unicamente  alle- scienze  si  consagrarono,  po- 
co tal  opera  contribuendo  a  fornirlo  di  (pianto 
ci  tiene  utile  a  se;  ne  perciò  stima  doversi 
le  lor  private  fatiche  rimunerare  e  fregiare 
di  ciò  che  crcdesi  dovuto  al  merito  degli  o- 
perosi  ed  industri;  ma  come  genj  li  mostra 
a  dito,  e  li  reputa  degni  di  qualche  onore 
e  venerazione,  come  gì'  Iddii  di  Epicuro  o- 
ziosi  in  que'  loro  intermondj ,  e  beati  di  lor 
sapienza  e  virtù . 

15.  Ma  prevalendosi  alcuni  di  quella  in- 
clinazione ,  onde  comunemente  gli  uomini 
ammirano  le  cose  straordinarie,  e  di  quell'ozio 
concesso  più  che  non  vorrebbero  a  quelli, 
che  dalla  gloria   della  dottrina  cercan  ricchez- 
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ea  saepe  coiisccta lìtui' ^  ut  adniìi  (ihìllores  ap- 
pavcant ,  (puie  vid  (lìljicilcìu  co^nilioiìoin  ìia- 
beiit  j  eaindeiiupic  prorsus  inulilcui ,  vcl  no- 
vitate  aliqna  ^  dniii  incute  ni  CTcilduI  >  jndi^ 
cium  cvertunt ,  auiinuinfpic  corriiinpiuit .  Nani 
(pio  scinotiorcs  a  caclcris  actatcìn  d'^iint ,  aC 
sibi  relieti  per  onini^etias  idea  rum  series 
errare  liherius  expeditiusque  possunt  ^  co 
mai^is  ab  aliis _,  ut  usu  et  prudenlia  rerum, 
sic  opinionibus  ac  sententiis  plerumque  dis^ 
sideiit:  et  cogitatis  undique  cougestis  indor- 
mientes  inania  somuiant  j  aut  aestu  agitati 
mentis  delirantesque  portenta  s>ident .  Verum 
cum  j  sese  ut  populo  venditent  j  utilitates  j 
quae  re  praestari  non  possunt  j  inauditas 
magni /ice  jactent  a  e  spondeant  ;  ad  mi  ratio 
decepta  rerum  expectatione  in  contemptum 
desinit ;  vel  dum  nubes  captante  cilm  turpi- 
ter  offendant  in  iis  ^  quae  sunt  in  conspectu 
et  usa  communi  posita  _,  hos  sanus  quisque 
tradi  illis  oportere  censet _,  qui  jocularia 
tractant  y  ut  populo  deridendos  exhibeaut  ; 
vel  dum  nova  quaedam  et  inopitata  prof  erre 
laborant  j  cum  ea  obtrudant  j  quibus  aeque 
repugnaiit  et  mores  et  ratio  j,  quicumque  se 
contagione  foeda  pollui  minime  veliti  hos 
tamquam  ominosum  al i quid  ^  et  Averrunco 
Deo  digniim  ab  se  removet.  Quocirca  dejecti 
spe  sua  queruntur  iniquitatem  judiclorum , 
stultitiam  carpunt  ac  stuporem  vulgi  ;  opi- 
nioiies  eas  j  quas  diuturnus  confirmavit  au- 
xitque  labor  j  explosas  ab  aliis  recipiunt 
cursus  ad  se;  quamque  iulerunt  repulsala 
c  Olì solantur    land ibus    iis  j   quibus    inter    se 


127 

inirahili  van  elicilo  a  cosc^  o  scabre  a  cono- 
scersi, e  ([iiindi  imilili  ,  o  che  con  ([ualclie 
novità,  mentre  scuolujio  I'  inlellelto ,  turba- 
no e  vi/iano  il  cuore.  Poiché  quanto  dagli 
altri  più  lungi  vivono,  e  ])adroni  di  se  me- 
desimi posson  vagare  più  sciolti  e  liberi  per 
tutti  i  generi  delle  idee,  tanto  più  sogliono 
discordare;  dagli  altii ,  come  negli  usi  e  nella 
scienza  del  vivere,  così  di  opinioni  e  di  mas- 
sime; e  dormendo  su  |)ensamenti  d' ogni  {)ar- 
te  ammassati  sognano  vaiìità,  o  da  un  ardo- 
re di  mente  agitati  e  farnetici  veggono  ma- 
raviglie .  Ma  per  ispacciarsi  gi'andi  e  autore- 
voli al  popolo  alteramente  vantando  e  pro- 
mettendo inaudite  inutilità,  che  non  possono 
e fFet tubiti rsi ,  1'  ammirazione  delusa  dalle  sperate 
felicità  degenera  in  vilipendio;  o  mentre  av- 
volgonsi  tra  le  nuvole,  venendo  lor  brutta- 
mente fallito  in  cose  che  sono  a  vista  e  in 
uso  di  lutti,  ogni  uomo  di  senno  reputa  es- 
sere da  consegnarsi  a'  pul)blici  giocolieri  ond'e- 
sporli  air  irrisione  del  j)opolo;  o  meiilre  su- 
dano a  produr  cose  nuove  e  impensate,  dan- 
done tali,  a  cui  ripugnano  ed  i  costumi  e  la 
ragione  egualniente ,  chiuntpie  voglia  non  es- 
ser guasto  di  colai  peste  gli  scaccia  come  di 
tristo  augurio^  e  degni  della  Deità  dispergi- 
tricc  de' mali.  Per  la  cpial  cosa  perduti  d'ogni 
speranza  lamenlansi  dclT  iniquità  de'  giudizj , 
laceran  la  demenza  e  stupidezza  del  volgo, 
e  rigettate  dagli  ali  ri  riprendon  essi  di  nuovo 
quelle  opinioni,  che  con  assidua  fatica  aller- 
marono  e  rinforzarono;  e  si  compensano  della 
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larice  se  on crani  ;  ac  sihi  inaUu)  spniidunt  ae- 
(jiiìora  'nidicia  poslcrUatls  adducù  fatis  co- 
ruììi ,  quos  a  snis  ,  ciini  ^iverent  ^  uci^lcctos 
ipsl  loco  SiUìUìio  ìiabcnt  ;  quosqite  ,  pracsentes 
cuni  esscnt  j  de  serio  s  ac  solos  fidsse  legnili  ; 
nulli  \fero  ciun  situi  ^  oh  servar  l  colupie  'vi- 
deiii . 

1G.  Reriuii  demum  ad  expeiendum  pro- 
posltanun  sunt  adinuiiciila  varia  .,  quae  tanti 
haberi  solente  quantum  ad  res  ipsas  adju- 
menti  ajferunt;  et  quanto  res  ipsae ,  quihus 
famulantur j  in  pretio  sunt.  Sic  ubi  luxu- 
ries  dominatur  j  omnisque  sapientia  ponitur 
in  expcndendls  eligendisque  deliciis ,  sum- 
ptuosa  lurconum  gula  dignitatem  summam 
conci liat  iis  j  qui  j  ut  ait  Plautus  in  Pseu- 
dolo  i\) j, 

....  condita  prata  in  patinis  proferunt. 
Et  herbas  herbis  aliis  porro  condiunt; 

eisdemque  potestatem  gloriandifacitj  immor- 
talitatem  se  reperisse  j  et  convivas  omnes  fé- 
cisse  DeoSj  ut  nebulo  quidam  ajebat  in  Milite 
Philemonis  :  et  oculorum  auriumque  lascivia 
maximos  honores  habet  mimae  ^  p salir iae , 
tibicinae  j  saltatriculae  ;  quodque  Alexandria 
nis  Dio  Prusaensis  (2)  exprobrat  .,  decorum 
esse  magnique  animi  putat .,  sese  prò  cantri- 
ce  morti  qfferre  j  miserumque  hominem  vo- 
cat  j  a  cuncto  consessu  plausu  dato  j  serva- 
torem  ac  Deum, 


(i)  Act  3.  S*.  a. 
(a)  Orat.  a. 
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solTcrta  iH^pulsa  con  quegli  clogj ,  di  cui  tra 
loro  si  coliuaiio;  e  si  promdLLono  scambie- 
volmente giiiclizj  piìi  Favorevoli  dalla  j)osleri- 
tà,  mossi  dalla  fortuna  di  (|uelli_,  che  in  vita 
da' suoi  sj)rcgiati  essi  pregiano  sommamente, 
e  leggono  che  presenti  i'uron  deserti  e  soli, 
ma  li  veggon  morii  in  onore  ed  in  riverenza. 

1G.  Varj  in  fine  sono  i  sostegni  delle 
cose  proposte  a  desiderarsi,  i  quali  sogliono 
tanto  apprezzarsi,  quanto  son  essi  d'  ajuto 
alle  cose  stesse,  e  quanto  più  sono  in  pregio 
le  stesse  cose  a  cui  servono .  Così  ove  do- 
mina la  lussuria ,  ed  ogni  sapienza  e  posta 
nel  pesare  e  trascegiiere  delicatezze,  la  son- 
tuosa gola  de'  parasi  ti  procaccia  onor  sommo 
a  queUi,  i  quali  come  nel  Trappola  dice  Plauto 

ti  mandano  condita 

In  tavola  un'intera  praterìa, 

E  r  erbe  ti  condiscon  con  altr'  erbe  (1); 
e  permette  a'  medesimi  di  gloriarsi  d'  aver 
trovata  1'  immortalità,  e  Dei  l'atti  tutti  i  lor 
commensali  ,  come  vantavasi  un'  inq^ostorc 
nel  Soldato  di  Filemone  ;  e  la  dissolutezza 
delle  orecchie  e  dogli  occhi  onora  somma- 
mente una  commediante,  una  danzatrice,  una 
suonatrice  di  flauto,  ed  una  vii  saltatrice;  e, 
ciò  che  Dione  Prusense  rimproverava  agli 
Alessandrini  (2),  reputa  bello  e  di  cuor  ma- 
gnanimo esporsi  per  una  cantatrice  alla  mor- 
te,  e  salvatore  e  Dio  chiama  uno  sciagurato, 
prorompendo  tutto  il  teatro  in  applausi. 


(i)  Plauto  nel  Trappola  /ilio  3.  Scena  a. 
(;<)  Dione  Orazione  3a. 


130 

17.  Eoriiin  i^ilur j,  (judv  liomuirs  appc- 
icrc  indizila  opera  solciit  j  kacc  simuìia  capita 
siuit  y'  (piae  (pLÌdcni  ila  dicessi ,  ut  ultra 
apparcat  ori^^o  cu/usquc  j  et  species  ca  ,  (jua 
sesc  Iniprudeiitibus  coiniìiendarunt ^  aut  Jaili 
voi Cìitibus  caus sani  allcpiam  uieplain  saltetn , 
falsala j  uiiquam  ohtulcrunl  ea  /nai^uijacicn- 
di  j  Jic  nullaiìi  prorsus  liabcre  vldcrculur . 
At  inlnlììie  putaudum  est  ita  siiigulos  ordi- 
nare cupidità tes  suas  _,  ut  Jiasce  ad  omnia 
aeque  adjungant ,  Ncque  enini  omnes  aeque 
omnibus  apti  sunt ;  ncque  dum  semel  quid- 
piani  j  prò  varia  seu  natura  cujusque  seti 
vitae  temporumque  ratione  j,  mentem  aninium- 
que  occupavit  ^  alia  aeque  vel  aestimare  ^ 
n)el  ut  assequantur  eniti  possunt .  Quare  prò 
diversa  vel  mentis  vi  j  vel  affectione  animi  ^ 
vel  conditione  vitae  j  vel  gcjitis  consuetudine  j 
alia  aids  praeponi  ,^  alia  referri  ad  alia  so- 
leni  ;  et  in  singulis  quisque  conquiescit  j  vel 
iis  tamquam  hospitio  iititur  ^  occasione  data 
ultra  perrecturus .  Nani  qui  commodis  abun- 
dat  j  et  animo  quidem  alacri  fervidoque ^  sed 
incostanti  una  ac  levi  praeditus ^  et  si  sensit 
aliquo  non  occupetur  ^  otiosus  fere  esf  j  is  in 
voluptate  consistit  j,  ac  adjungit  ad  eos  se  ^ 
qui  vitam  solutam  et  vacuani  curarum  seve- 
riorum  unice  probante  Quare  quod  a  convi- 
viis  a  theatro  a  spectaculis  ab  alea  otii  datur ^ 
occupant  illud  explentque  gerrae  inanes  ^ 
scurriles  joci  j,  nugarum  indagatio  percurio- 
sa  _,  sermonesque  il  ^  qui  cupiditati  possint 
illecebra  aliqua  lenocinari ,  Qui  pollet  inge- 
nio j  si   strepitum  ferre   nequeat ,  sese  fere 
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17.    Qiii'sli    st)ri   (liiiKHic    «^11   Jir  licoli    prin- 
cÌj)m1ì   (li   (jiK^llc   coso,   clic   so^iioll    «^li  uoniini 
ardenlciiKMitc    Jigogiinrc;   i   ([ii.ill    pure*   così  di- 
sposi^  che  (li  cinscuiio  np[);ji;i  sponl  Jinc.'tiiHMile 
r  origine,  e   (pielia   spcziosiià,   con   cui  si  .'ill'o 
zionaron  gì'  incauli  y  o  a  chi  volesse   ing-innarsi 
diedero   un  rpialche   motivo   almeno    ridicolo, 
falso,  ini([uo   d'  assai   pregiarle,   j)er    non    pa- 
rere  aflatto   d'ogni    ragione    manchevoli.     Ma 
non  dee   credersi   che   ciascuno  così    regoli  le 
sue  brame,  che   anelino   ad   ogni    cosa    egual- 
mente.  Che    non    a    tutto    siam     tutti     egual- 
menle     acconci  ;    nò    j)cr    (pi.uito    un'  oggetto 
prese  una   volta  la  mente   e  il  cuore  secondo 
la   varia   o   indole,   o  ragion    di    vita    e    d'età 
di   ciascuno ,  possono   egualmente    pregiare    o 
sforzarsi  di   conseguire   altri   oggetti.   Onde  se- 
condo la  diversa   o   vigoria  di    mente ,    o    di- 
sposizione di  cuore,  o  (pialità  di  vita,  o  con- 
suetudine  di  nazione,  sogliono  alcuni   obbiet- 
ti essere  ad  altri   anteposti ,  ed  altri  ad    altri 
sosiituiti;   ed  ognun   fermasi  in   ciascun   d'  es- 
si ,  e   di  ciascuno  si  giova  come  di  pausa  pron- 
to  neir  occasione     a    proceder    oltre    spedita- 
mente.  Poiché   chi  nuota  negli  agj ,  ed  è  pur 
d'  animo  vivo   e   fervido,  ma   vano  insieme  e 
incostante,  ed   e    d'  ordinario   ozioso,  se   non 
sia   pure   occupato   da   qualche    senso,    costui 
si   sta   nel   piacere,  e    avvicinasi    tutti    (p.ielli, 
che    unicamente    apprezzano    un    viver    molle 
scarico    d'  ogni    severità.    Laonde    quanto    ne 
lascian    d'  ozio   JUi'nse    teatro    giuoco    e    spet- 
tacoli, s'impiega  tutto  e  scialaccpiasi  in  ciance 
\ane,in  giocose  scurrilità,  in   un   filar  sottile 

12 
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(ibdit  in  (Ut inni  rccoiiditarum  studlis ;  sin 
is  sit ,  (jui  conuìiovcre  se  facile  possiti  ani- 
misque  valeat  j  cu  fere  studia  conscctatur  ^ 
quae  jactationem  in  pojnLlari  celebrilate  lia- 
beant  j  iisque  vcl  avare  ad  qnaestnin  ^  vel 
anibitiosc  ad  laudevi  et  graliani  abnliinr . 
Qui  liberalem  a  natura  indolem  accepit  j 
aditunique  a  fortuna  impetravit  ad  honoruni 
gradus  j  is  amplitudini  inservit _,  coque  spectatj 
ut  gloria  domi  aut  militiae  parta  floreat , 
et  caussam  celebritatis  ac  nominis  transjun- 
dat  in  posteros .  Audaces  ad  omnia  ^  si  nulla 
spe  domi  detineantur j,  sese  fortunae  tradunt  ^ 
eamque  vel  sequuntur  quocumque  vocat  ^  vel 
ambiunt  ;  idque  punctum  captant  j  quo  sese 
exorari  sinat  j  et  aditum  reseret  ad  expro- 
mendas  exercendasque  facultates  eas  ^  quae 
Jìnibus  exiguis  contineri  nequeunt.  Industrii 
navi  laboriosi  ,  qui  vel  respuunt  honores  pro- 
pter  animi  illiberalitatem  j  vel  ab  his  propter 
Qbscuritatem  generis  respuuntur  ^  fere  divitiis 
inhiant  j  omnia  ponunt  in  pcQunia  j  suumque 
defraudantes  genium  _,  disperdendas  a  nepo- 
tibus  opes  congerunt .  Inepti  contro,  ^  sed  darò 
et  honesto  loco  nati  jura  tuentur  ostentantque 
nobilitatis  ;  honores  _,  quibus  aliena  virtute 
parti s  j  luce  quasi  aliena  j  nitent  j  gloriose 
et  magnijìce  jactant  ^  cumque  nihil  omnino 
praestent  addantque  de  suo  ,  deberi  sibi  sum- 
ma  omnia  arbitrantur .  Hilares  amoeni  comes 
leporenl  omnem  ^  ac  venustatem  amante,  seque 
dare  solent  ad  artes  eas  ^  quae  festivitate 
sive  jucunditate  aliqua  delectant  j  cavillato- 
fes  faceti  ^    conviyae  commodi  .,   obsonatores 
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eli  bagallcllo  ,  ed  in  la^ionaiucnti  dio  possano 
in  qualclie  modo  solielicar  1'  a[)j)('lito  .  Chi 
vai  d'  inL;ei;no  ,  se  il  roniorìo  lo  frastuona  , 
per  lo  più  celasi  fra  le  ciivi]  di  silenziosi  me- 
stieri ;  se  poi  sia  tale  da  mettersi  agevolmente 
in  ardenza ,  ed  abhia  spirito  e  cuore,  ordina- 
riamente ab])an(lonasi  a  quegli  studj ,  che  me- 
nan  vanto  nelle  assemblee  popolari,  e  se  ne 
ajuta  o  avaramente  a  guadagno,  o  ambiziosa- 
mente ad  onore  ed  autorità .  Chi  trasse  dalla 
natura  liberal  indole,  ed  ebbe  dalla  fortuna 
libero  ingresso  agli  onori,  studia  per  aggran- 
dirsi, e  mira    ad  illustrarsi    di    gloria  in    pace 

0  in  guerra  ac([uistata,  ed  a  trasmettere  a' po- 
steri ragion  di  fama  e  di  ccle])rità .  Gli  audaci 
a  tutto ,  se  non  li  tiene  in  casa  speranza  al- 
cuna, commettonsi  alla  fortuna ,  e  o  la  seguo- 
no ovunque  chiamali,  o  se  la  brigano;  e  af- 
ferrano quell'istante,  in  cui  si  mostri  benigna, 
e  dia  campo  a  produrre  ed  usar  quelle  ficoltà 
che  non    possono  in   brevi  limiti    contenersi  . 

1  vigilanti  pronti  e  operosi ,  che  o  rigettano 
per  sordidezza  d'animo  le  dignità,  o  rigettati 
ne  sono  per  ignobilità  di  lignaggio,  per  lo 
più  anelano  alle  ricchezze,  non  pregiano  che 
il  danaro,  e  macerandosi  di  piivazioni  conti- 
nue accumulano  sostanze  da  sciai accpiarsi  da 
scapestrati .  Per  lo  contrario  i  milensi ,  ma 
cV  onorata  e  d^  illustre  nascita,  curano  e  van- 
tano le  ragioni  di  nobiltà,  menano  vampo  ed 
orgoglio  di  quegli  onori,  de'  quali,  per  esse- 
re d'  altrui  merito,  come  d'  estranea  luce  ri- 
splendono, e  nulla  affatto  aggiugnendo  a  cpielli 
del  proprio,  stimano  lor  dovuta  ogni  onorili- 
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optiiìUj  sli'CììUL  comissatorcs  y  iìi  aiìioenls 
rebus  ac  voliiptarus  advcrsl  nciniiii .  Coiitra 
Jcri  ci  CAìncliati.  (llssullls  ohlectaìitur ,  iiiimi- 
citias  ultro  susclpiunt ,  ut  esse  indeaiìiur 
animi  lìiagni  _,  pejorem  in  partein  oiiuiia 
trahunt  j  ne  paruin  solliciti  et  anxii  di<^ìii' 
tatis  vindices  haheantur  ah  sui  similihus  ; 
ac  sihi  tnni  maxime  placenta  cum  viderint 
alios  nihil  tain  precidere  j  quam  ne  veneri 
parum  videantur  irritabile  genus  hojninum , 
et  jurp^ii  subinde  caussas  inferens  _,  turno  ne 
se  hoiiore  maxima  ajjici  putant  j  cum  sanus 
cjuisque  ab  se  maxime  cavet  j  ne  insanis 
^erviat .  Qui  denique  segnes  adeo  tardique 
sunt  j,  ut  a  caudicibus  absint  quam  minimum  , 
qui  vitae  vitalis  id  unum  habent  ^  ut  ali 
possint  j  ibidemque  gig7iuntur  et  consene- 
scunt ;  nihil  ultra  postulant  j  quam  ut  neque 
de  loco  moveantur  j  neque  sibi  plus  oneris 
imponatur  j  quam  quo  se  mentis  aucta  cor- 
porisque  otio  sagina  ipsa  gravat.  Denique  ut 
affectionum  animi  aut  corporis  ^  ita  cupidi- 
tatum  et  opinionum  infinita  quaedam  varie- 
tas  est,  Id  enim  fere  quis  appetita  et  appe- 
tendum  esse  judicat  ^  in  quo  maxime  natu- 
rae  munere  habilis  est  ;  nisi  saepe  institutio  ^ 
et  ratio  Inter dum  alio  devocet. 


ccnza .    Gli    nllcgri   imicjii     ed    ;t(l';iljlli     <!'  <)L,'m1 
grnziosifa    e    Icg^iiidria    sojio    va^!ii ,    r.d     usaii 
darsi   a    qnell'  arti ,    clic    [)er    alcuna    dolcézza 
o  giocondilà  ne  dilctlano^  nioltcggialori  scher- 
zevoli, piacevoli    commensali,    oltimi    speiidi- 
tori,  bravissimi  gava/zicM'i ,  a   ninno  stiniolo   o 
di  piacere    o    di   gioja  giannnai    restii .    I    fieri 
e  pronti  al  contrario  godono  delle  risse,  spon- 
taneamente   imprendono    inimicizie  _,    per    mo- 
strar animo  grande;  traggono  tutto  al  peggior 
partito     per    non    essere    da'  pari    loro    t(*nuti 
poco    gelosi    o   solleciti    difensori    d(d    ])roprio 
onore;  allora  poi  si  compiacciono  di    se  me- 
desimi   che    veggon    gli    altri    non   darsi    briga 
maggiore,    che   a  non   parere    di    temer    poco 
una   razza  d'  uomini  cosi  facile  ad  irritarsi ,  e 
a    dar*    frequente    cagione    di    altercamenti  ;    e 
allora  credono  d*  essere  somniamente  onorali, 
quando    ogni    savio     guardasi  quanto     può     di 
non  servire    a    fanatici.    Coloro    in    fine,    (die 
sono   talmente    stupidi  e   torpidi,   che  presso- 
ché pajon   tronchi,  e  in   cui  la  vita  non  vivi! 
che  per  far  carne  ^  e  dove  nascono  quivi  me- 
desimo invecchiano,  non  altro  chiedono   che 
non  essere  ne   di  luogo  mossi,  ne  caricati   di 
maggior    soma     di     quella  ,    di     cui   la    stessa 
pinguedine  ^     aumentata     dall'  inazione     d;  Ila 
niente    e    del    corpo  ,    aggravali  .     Havvi     in 
somma    tale    di    cupidigie    e    opinioni    infinita 
diversità,    qual    di    aflezioni    d'   animo    o    cor- 
po .    Poiché    ciascuno    ciò    d'  ordinario    desi- 
dera,   e    giudica    desiderabile  ,    cui     maggior- 
mente   per    naturale    attitudine    sia    disposto , 
seppur    sovente    1'  istruzione    e    la    ragione   al- 
trove non  lo  richiamino . 


e  A  P  U  T     IIL 


Quii  rnlione  fradila  ol  (|ni])iiscx  foiitibus  liaiisla 
sin!  praecopla  de  vita  et  moribus. 


i .  \J plniones  cas  de  rebus  expetendis  quas 
aut  scnsus  indidii  ^  a  ut  ima  ghia  t  lo  adornai>it 
aut  ineris  et  ratio  sensim  expedita  protulit  j 
ad  arlem  et  ad  praecepta  revocatae  sunt . 
Quae  quidem  praecepta  primo  rudia  fuere  ^ 
cum  neque  meliora  promere  j  qui  tradebantj 
ncque  sub tilior a  f erre  possent  ii  ^  quibus  illa 
tradebantur ,  Concinniora  deinde  atque  una 
robustiora  extitere  ^  quod  exculta  panllatim 
atque  corroborata  ingenia  essent  ;  et  quae 
docebantur ^  ex  ipsa  natura  rerum  sese  pro- 
dente  gravissimis  in  negoiiis  elicerentur  ab 
iis  y  qui  rebus  gestis  interfuissent .  Postremo 
ab  honiinibus  otio  abundantibus ^  et  in  um- 
braculis  ab  omni  rerum  gerendarum  luce  se- 
clusis  adeo  minute  concisa  ^  exsiccata  _,  et 
curatura  fuere  quasi  reddita  juncea  _,  ut 
subtilitate  nimia  vanescerent  ac  multitudinis 
intelligentiam  Jugerent  ;  aut  adeo  quasi  ve- 
pribus  interclusa  disputationum  atque  con- 
certationum  _,  ut  omnino  deserta  exolescerent ; 
et  cum  essent  a  vita  communi  piane  repu- 
diata^ ad  inanem  ostentationem  ingenii  ven- 


ni 

CAPITOLO     T  i:  I{  Z  O 


Con  quale  tenore  sierisi  proposte  e  da  che  fonti 
attinte  le  istituzioni  del  vivere  e  de'  costumi i 


1.  ^^iicllo  opinioni,  che  su  le  cose  appetì-* 
Lili  o  il  senso  mosse,  o  l' immaginazione?  im- 
bellì, o  la  mente  e  la  ragione  via  via  spiega- 
tasi palesò ,  ad  arie  e  regole  si  ridussero .  Le 
quali  regole  furon  certo  dapprima  rozze,  non 
le  potendo  ne  quelli  produr  migliori  die  le 
ponevano  ,  ne  sopportar  più  sottili  qu(?lli 
a'  quali  si  presentavano.  Quindi  uscirono  più 
forbite  insieme  e  più  forti  per  essersi  a  poco 
a  poco  istruiti  e  corroborati  gì'  ingegni  ;  e 
traendo  le  regole  dalla  natura  medesima  delle 
cose,  che  ne'  gravissimi  affari  manifestavasi  j 
que'  eh'  erano  intervenuti  agli  affari  .  Final- 
mente da  uomini  di  grand'  ozio,  ed  in  scuole 
remote  da  ogni  strepito  di  faccende,  furon 
così  minuzzate,  afhnate,  e  col  trattarle  rese 
così  flessibili ,  che  per  soperchia  sottilità  sva- 
nivano, e  dileguavansi  alla  ragione  del  volgo; 
o  furon  così  quasi  rinchiuse  da  spine  di  gare 
e  dispute,  che  interamente  abbandonate  man- 
cavano; ed  esscmdo  pah\sem(mte  dal  comun 
vivere  ributtate  si  ventilavano  a  vana  osten-^ 
tazione  d'  ingegno,  e  quindi  in  nuove  moslruo- 
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tiliiì'cnluì'  ,  ci   in    ìiova    siihuKlc    inotisii d    dc- 
i^c/ii'/'at'c/i/ .  Qitd  ex  ini:^cniitruin  peivcrsilalit  _, 
sU*c    acuiiiìm'    inipoiiumì    (Icli'unciila    smiuna 
coìisccuin  duo  sìuit  ;  ailcruni ,    (juod   incerta 
f  ecere  qiiae  certi  ss  un  a   snni  ,  (ilteruiii  ^  cjuod 
li  sujit  ììicixiììie  relieti  ,  quibus  erat  poiissi- 
muin  cousideiìduni .  Nani  ciliii  nuhes  quidam 
et    inaiiia    cajrlareni  ,    cultuque    ac    moribus 
non  magis  ab  huniauilaie  ^  quain  genere  lo- 
quendi    ac    seniiendi    inusitato    a    communi 
sensu  ahhorrerent  ;  ab  se  praeceptisque  suis 
avertebant  eorum  animo s ^  quos  attentos  ma- 
xime    sibique     deditos    liabere    debuissent . 
Deinde  cum  sntae  leges  ad  ea  principia    re- 
di gerent  ^  quae   difficile  ab    iis  percipi  pote- 
rant  _,     qui    mulium    non    esseiit    in^    rerum 
abstrusarum    cognitione     versati  j    K'el    dubia 
saepe  j  et  interdiim  etiam  piane  commentitia 
deprehe?ìdebantur  j  recti  honestique  vini    in- 
firma runt  j,  et  evidentiam  infuscarunt  :    dum 
quod  simplex  estj  insitaque  luce  illustratum ^ 
consectarium   esse    voluerunt   effati    alien jus 
-altius  repctiti  j  quam  oporteret  j  vel  arbitra- 
ria positione  tantummodo  nixi .    Qiiemadmo- 
duni  igitur   ex   hominum    cupidiiatibus    sese 
occasione  data  evolventibus  opinionum^  et  mo- 
rum  dissimilitudines    et   conversiones   ductac 
hactenus  et  adumbratae  sunt ,    ne    quae    cu- 
pi ditates  in  gè  s  sere  j,    conjundaiitur    cum    iis  _, 
quae  natura    ipsa  commendavit  ^    ita  ex    eo- 
riimdem  mentibus    usu   rerum    expolilis  y   et 
apparatii  instructis  multiplici  notionum  sese 
identidem  ingerentiunij,  rationes  eae  derivatae 
se  offerente,   quibus  sharie   temporibus    yariis 
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sita  trnlii;nnv;ino .  Della  cjualo  perversila,  o 
soUi^liezzJi  iinporluiiJi  <lei^l'  irilelli^Ui,  due  j,Ta- 
vi  (Ianni  seguirono;  il  primo,  eln;  resero  cose 
cerlissiine  ineerle;  T  allro ,  elie  Irascuraronsi 
quelli,  a'  ([iiali  [>iù  si  dovea  provvedere.  Per- 
ciocché alcuni,  slrin|^endo  nuvole  ed  ombre, 
ne  dair  umanità  pe'  costumi  e  {)er  1'  abito  sì 
discordi  come  dal  coinun  senso  per  una  stra- 
na maniera  di  parlare  e  sentire,  da  se  e  da' loro 
precetti  alienavan  |^li  animi  di  coloro,  che  a- 
vrebhono  più  dovuto  aversi  attenti  e  benevo- 
li .  Di  poi  riducendo  essi  le  leggi  dell'  umaii 
vivere  a  tai  principj ,  che  mal  poteansi  conì- 
prendcre  da  menti  non  use  molto  a  conoscere 
cose  astruse,  o  spesso  si  ritrovano  dubbj,  e 
lalor  anche  totalmente  fallaci ,  indeboiiron  la 
l'orza  del  giusto  e  del  convenevole,  ed  info- 
scarono r  evidenza  ;  mentre  ciò  ,  eh'  è  pur 
semplice  e  di  natia  luce  chiaro,  voller  che 
fosse  illazione  di  qualche  massima  più  d'  alto 
tratta  che  non  doveasi ,  o  sostenuta  solo  da 
un'  arbitrario  argomento  .  Siccome  adunque 
dagli  appetiti  umani,  che  all'occasione  si  svi- 
luppavano, sin  qui  si  trassero  ed  adombraro- 
no le  diircrenze  e  le  mutazioni  delle  opinioni 
e  costumi,  afiìnchè  quelle,  che  gli  appetiti 
introdussero,  non  si  confondan  con  quelle, 
che  la  natura  stessa  raccomandò;  così  dalle 
menti  umane  ingentilite  dall'esperienza,  e  l'or- 
nite  di  un'  a])parato  amplissimo  di  cognizioìii 
via  via  crescenti ,  si  offriran  derivate  quelle 
ragioni ,  per  cui  variamente  i  costumi  giusta 
le  varie  opportunità  ])resero  ad  abozzarsi,  e 
a  segno  certo  si  scopriranno  quelle    sorgenti. 
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Jiìrììiai'i  ìiìores  coepti   sunt ,  et  Joiites    li   de- 

preheiulciiiur  iudlcio  cerio  j  ex  (jìlìIìils  prae- 

Cepta  omnia  Jluxerunt  ;  ne  purum  id  ac  li- 

quidam  existimetur  j  quod  a  lutulento  sacpe 

fonte  ìiausium  est. 

2.  Ac  vetustissima  quidem  instituendae 
vitae  praecepta  fuerunt  exempla  Ipsa  ^  quae 
oculis    ohjiciehaniur  y     aetate    provectlorum. . 
Natura  enim  ultro  deferente j  rudes  homines 
ea  fere  sequuntur ,  quae  fieri  \?ident  ;  et  in- 
culto  ingenio  atque  cupiditatibus  oppido  con- 
tractis  instructi  prò  lege    vitae  facta  paren- 
tum  Jiabent  j  quae  nulla  mentis  opera  inter- 
cedente per   sensus    illabuntur    in    animum  _, 
in  coque  perdiu  inhaerescunt.  Nani  cum  nemo 
piane  otiosus  esse  possit  ^  quod  interiore  mota 
perpetuo  cieatur  ^  efficaci  trahimur  omnes  ad 
imitandum    studio    necopinantes    ea  ^    quae 
cernimus  j  qui  modus  est  agendi  facillimus ; 
et   cum  eo    sint  sensus    acriores  ^   quo    mens 
cessat  magis  ;  et  imagines  j  quae  per  sensus 
influunt  in  animum  ^  eo  distinctius  altiusque 
infigantur  y    quo    magis    in    vacua     veniunt  ; 
eapropter    quae    species    oculos    impulerunt 
semel j  corani  adsunt  diu  planae  et  expressae  _, 
continenterque  movente    ut  eaedem  sint   cum 
incita  menta    ad    agendum  j,    tum    norma     ac 
regula  ^  ad  quam  dirigantur  incepta  omnia  . 
Quare  multitudinem  imperitam    videmus   eo- 
rum  sese  auctoritate  fere  tueri  j  quos  imita n- 
dos  ipsi  fors  obtulit  y  ncque    caussam    aliam 
afferre  j  cur  quid  probet  aut  vituperet  factum  ^ 
quam   quod   idem  laudent  aut  vitio  tribuant 
a  j,  in  quos  tamquam   in  speculum    inspicit  ; 


Idi 

ondo  tutti  i  precotti  uscirono  ;  perchè  non 
s*  abbia  per  puro  e  limpido  ciò  che  assai 
volte  da  immonda  vena  i'u  tratto. 


2.  E  certo  le  prime  regole  della  vita 
furon  gli  esempj ,  che  presentavano  di  se  stes- 
si gli  uomini  di  maggiore  maturila.  Concios- 
siachè  per  impulso  spontaneo  della  natura 
gli  animi  rozzi  agevolmente  appigliansi  a  ciò 
che  V(MÌono,  e  proveduti  di  grosso  ingegno 
e  d'assai  scarsi  appetiti,  hanno  a  legge  di 
vita  i  fatti  de'  genitori,  che  senz'  opera  della 
monte  scorron  pe'  sensi  noli'  animo  ;  e  a  ciò 
s'  attengono  lungamente  .  Perciocché  niuno 
potendo  restare  ozioso  per  essere  da  un  per- 
j)eluo  interior  moto  agitato,  siam  tutti  mossi 
da  un  vivo  ardore,  senza  neppur  avvedorce- 
ne ,  ad  imitare  ciò  che  miriamo,  che  è  la 
pili  breve  e  spedita  via  d'  operare;  ed  essen- 
do tanto  più  vividi  i  sensi,  quanto  j)iìi  lan- 
gue  la  mente,  e  più  distintamente  e  altamen- 
te imprimendosi  quelle  immagini,  che  van 
pe'  sensi  nell'  animo,  quanto  maggiore  n'  è  il 
vóto;  quindi  ne  stan  lungamente  limpide  e 
vive  al  pensiero ,  e  di  continuo  ci  pungono 
quelle  forme  che  una  volta  ci  urtaron  gh  oc- 
chi; talché  ne  sono  così  di  stimolo  ad  ope- 
rare, come  di  norma  e  regola  per  condur 
tutte  le  imprese.  Per  la  qual  cosa  veggiamo 
il  volgo  imperito  ordinariamente  valersi  del- 
l' autorità  di  coloro ,  che  ad  imitare  la  sorte 
gli  presentò ,  ne  altra  ragione  addurre  del- 
l' approvare  o  biasimare  alcun    fatto,  se  non 


ut  non  inmiitrilo  pater  il  le.  Horntianns  (1) 
lìracdlcet  servare  se  iradìinni  ah  aìUlf/nis 
more  ni  j  cu  ni  proposi  ti  s  alienis  e.xeniplis 
pueruni  a  viiiis  absterrebat ,  aut  jaciendnin 
quid  jubens  unum  e  jndicil)ns  selectis 
objiciebat .  Neslor  enim  apud  IJomerum  (2) 
oh  ipsum  id  j  quod  olim  viri  longe  for- 
tiores  obtemperassent  monitis  suis  ^  Achilli 
atque  Agamemnoni  persuadere  contendlt j  ut 
pareant  sibi ^  desistantque  a  rixa  foedissima  : 
et  obstinato  Achilli s  animo  _,  qui  summo 
Graecorum  in  periculo  praelio  supersedchat  ^ 
ea  opponit ,  quae  fortiter  ipse  ,  cum  Jloreret 
aetate^,  prò  patria  gesserat ,  ut  ille  ex  his 
documentum  caperei  ^  quam  turpe  esset  ^ 
otiosum  se  suorum  exitii  spectatorem  praehe- 
re  eum  j  qui  posset  unus  depellere  (3). 

3.  Proxima  docendi  ratio  j  quid  homini 
facto  opus  esset  j  ex  similitudine  ducebatur 
animantium  reliquarum ^  quae  perfamiliares 
erant  j  et  imaginem  quamdam  actionum  hu- 
manarum  praejerunt  .  Ab  iis  enim  ^  quae 
gererent  ipsi j  quod  essent  in  vita  agresti  et 
inculta  paucissima  ^  facile  deducebantur  ho- 
mines  ad  ea  conside randa.  ^  quae  ex  ipsa 
natura  animantium  ^  quibuscum  plurimum 
versabantur  j  educta  vi  suapte  in  sensus  in- 
currebant .  Tanto  enim  acutius  ea  dispicit ^ 
quae  se  extrinsecus  offerunt^  quanto  minus 
multis   desiinetur  j   inque    seipso    minus    est 

(i)  Serni    4*  ^'  *• 

(2)  lliad.  l.   I. 

(3)  Ibid.  l.   12. 
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•frchò  si  riprova  o  prej^ia  da  quelli ,  in  cui 
fccoine  in  uno  spccciiio  rit^iiarda;  taliucnlc- 
chò  non  a  torto  dico  ([lud  padre  Oraziano  (1), 
eh'  egli  s'  attiene  al  costume  antico  (juando 
vuole  ritrarre  il  figlio  da'  vizj  col  proporgli 
/  altri  esempi ,  o  a  cpjalche  azione^  animarlo  col 
mostrar  uno  de'  scelli  giudici.  Poiché  ISestore 
presso  Ornerò^  per  (juesto  appunto  che  già 
nomini  assai  più  Torli  s'  arresero  a'  suoi  con- 
sigli^ vuole  che  Achille  ed  Agamennone;  pie- 
ghino ad  ohhedirgli ,  e  cessare  lor  turpe  ris- 
sa (2);  ed  al  cuor  duro  d'Achille^  che  nello 
stremo  de'  Greci  si  ritirava  dalla  hattaglia , 
oppone  le  azioni  sue  per  la  patria  nel  fior 
degli  anni  gagliardamente  operate  ,  perchè  da 
quelle  apprendesse  qual  onta  fosse ,  che  spet- 
tatore ozioso  dell'  esterminio  de'  suoi  sedesse 
chi   sol  potea  dissij)arlo  (3). 

3.  L'  altra  maniera  d'istruir  gli  uomini 
ad  operare  traevasi  dalla  conformità  degli  al- 
tri animali,  eh'  erano  i  più  familiari,  e  nelle 
azioni  mostrano  pressoché  umano  andamento. 
Perciocché  gli  uomini  dalle  cose  eh'  essi  ope- 
ravano, per  esser  poche  in  un  vivere  agreste 
e  rozzo,  agevolmente  si  conducevano  a  notar 
quelle,  che  tratte  dalla  natura  stessa  degli 
animali,  co'  quali  più  conversavano,  natural- 
mente urtavano  i  sensi.  Che  tanto  ])iù  acu- 
tamente riguarda  l' animo  quelle  cose  che  gli 
si  offrono  esteriormente ,  quanto  da  molte 
meno  è  distratto,  e  quanto  è  meno  entro  se 

(i)  Orazio  Sermoni  lib,   i.  Sat.  4- 

(2)  Omero  Iliade  Lib.    i. 

(3)  Omero  Iliade  lib.  -i. 
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occìipatiis  animus .  Quare  e.xciiaia  ah  i 
quac  scpe  cernchantiir ,  ratioc'niaiuli  s^is  { 
rum  objectarum  exposltas  maxime  et  insignt 
notas  Inter  se  comparare  ^  et  facile  ^  (juol 
homini  esset  in  vita  utile  ^  collatione  similium 
perspicere  poterai.  Sic  Hesiodus  (1)  ex  fu- 
corum  more  j  qui  labores  apum  igna\fi  ahsu- 
muut  j  eos  esse  Diis  Jiominibicsque  invisos 
arguit  j  qui  j  cum  aetatem  traducant  inertes 
ac  desides j  aliena  diligentia  parta  abligu- 
riunt .  Ex  quo  factum  est  ^  ut  historiae 
animalium  scriptores  artem  j  in  qua  \>ersan- 
tur ,  utilem  esse  perhibeant  et  cognoscendae 
rerum  naturae  parti  nobilissimae  ^  et  for- 
mandis  hominum  moribus .  Est  in  Aeliani 
de  animalibus  libris  ^  Gesnerus  ait  ^  tempe- 
ramentum  quoddam  et  armonia  utriusque 
philosophiae  j,  moralis  _,  et  naturalis  .  Ab  ani- 
mantium  enim  natura  moribus  actionibus 
passim  hominum  mores  redarguii  et  emen- 
dai,  Tolerabilius j,  minusque  animos  commo- 
turum  erat  hominem  conferri  homini j,  et 
mutua  sui  generis  comparatione  ^  exemplis- 
que  incitari .  Ai  faci  a  cum  brutis  collatione  j, 
vehementissimum  adhortandi  increpandique 
genus  est. 

4.  Deinceps  ex  animantihus  ad  alias 
naturae  partes  progressio  facta  est  ;  et  leges 
obviae  ^  quibus  hae  reguntur  .,  ad  cohibendas 
hominum  cupidiiates  translatae  sunt .  Nam 
cum  externa  quisque  antea  cognosceret  , 
quam    propria     et     sua  j    qui    cupiditatum 

(i)  Ib  op.  et  dieb. 


145 

stesso  occupato.  Onde  la  forza  raglonntricc , 
svegliala  dagli  accidcrili  IrcMjiicnleinenle  os- 
servati, polca  fra  loro  paragonare  le  più  spie- 
gate e  notabili  qualità  degli  oggetti;  e,  con- 
frontando insieme  le  soniiglievoli,  agiatamente 
conoscere  ciò  che  alla  vita  degli  uomini  si 
confaccia.  Così  Esiodo  (1)  dall'uso  de'  cala- 
broni, che  si  divorano  le  fatiche  dell'api, 
argomenta  gP  Iddii  e  gli  uomini  aborrir  (juau- 
ti,  traendo  vita  infingarda,  consumano  quan- 
to amassò  V  altrui  diligenza.  Donde  avvenne 
che  gli  scrittori  della  storia  degli  animali  as- 
seriscono, essere  la  lor  opera  utile  ed  a  co- 
noscere parte  sì  nobile  della  natura,  e  a  for- 
mare i  costumi  degli  uomini.  V'ha,  dice 
Gesnero,  ne' libri  di  Ebano  su  gli  animali 
un  temperamento  e  un  concerto  dell'  una  e 
l'altra,  morale  e  naturale,  filosofia.  Poiché 
con  le  proprietà  i  costumi  e  le  azioni  degli 
animali  riprende  spesso  ed  emenda  le  costu- 
manze degli  uomini .  Era  più  tollerabile  e  men 
urtante  raffrontar  1'  uomo  coli'  uomo,  e  con 
riscontri  ed  escmpj  della  sua  spezie  istigarlo  . 
Ma  confrontarlo  co'  bruti  è  assai  pungente 
maniera  di  esortare  e  riprendere . 

4.  Quindi  dagli  animali  passarono  all'al- 
tre parti  della  natura ,  e  le  più  ovvie  leggi 
di  queste  si  trasferirono  ad  aflì^enare  le  cu- 
pidigie degli  uomini.  Poiché,  ciascuno  prima 
le  cose  esterne  che  le  proprie  e  sue  cono- 
scendo, quelli,  che  men  ardevano  d'  appeti- 

(i)  Esiodo  r  laifori  e  le  giornale. 
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acsiii  miììns  abrcpli  cssent,  aliena  iraduxe- 
runi  ad  coritin  wodcratio/ieifì  ,  qui  motibus 
animi  vehenientihus  omnia  co/iccdcjida  cen- 
suissent  .  Sic  in  Phocnissis  Euripidis  ^  ut 
Etcocìes  ab  immoderai  a  ami)  i  Lione  revocare- 
tur  j  in  subsidinm  vocat  Jocasta  solis  et 
noctis  vices  ^  et  insirnmcnta  ea  j  quibus  exa- 
minatur  rerum  poudus  ^  et  magnitudo  in- 
terno scitur .  Q^annlOy  inquit  j,  salius  fuit  aequa- 
lilatem  colere^  qiiae  socios  sociis  ligat^  urbes- 
que  urbibus?  Acqualilas  cnim  niensuras  ac 
ponclerum  se  bbranlium  momcnta  constituit, 
et  ninneios  deflnivit:  et  obscura  noctis  facies, 
et  solis  jubar  lege  paritatis  annuas  expJent 
vices,  vincuntque  vincimturque;  at  invidia 
vacant,  ut  usui  hominum  serviant  sociaHter, 
Quae  quidem  mone/idi  s^ia  non  erat  solum 
rudibus  Ì7iqefiiis  accommodata  ^  quia  sensus 
ipse  quodammodo  /idem  faciebat  j,  sed  etiani 
voluptatis  ipsa  per  se  pluriniuni  affert ,  quod 
uno  intuitu  plura  labore  minimo  cognoscenda 
objiciat  j  renique  aliam  ex  alia  nullo  negotio 
deducendam  offerat , 

5.  Veruìn  cum  similitudines  hae  fusio- 
rem  aliquanto  orationem  poscerent ^  atque 
praecepti  vis  expansa  latius  hebesceret  ;  sen- 
sini  praeceptum  ipsum  _,  et  imago  ea  _,  qua 
veluti  veliiculo  in  animum  inferebatur  ^  in 
unum  coaluerunt  _,  ut  incitatum  ac  vibrans 
acrius  percelleret  mentem  ^  in  eaque  altius 
imprimeretur ,  Ex  quo  projluxerunt  quae 
paroemiae  dicuntur _,   et   translationes    sunt ^ 

(i)  In  op.  et  (lieb. 
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ti,  si  valsero  d'  altre  cose  per  niotlerrir  co- 
Joro,  che  tulio  volean  coniinetlcre  ali' impe- 
lo delle  })assioni .  Così  (iiocasta  nelle  Feriis- 
se  (li  Euripide  (1),  per  h-mperar  la  sfrenala 
ambizione  di  Eleoele,  ricorre  alT  alternar 
della  notte  e  del  sole,  e  a  (jiiegl' islrumenti, 
con  cui  si  pesano  e  si  misuran  le  cose. 
Quant' e  meglio,  ella  dice,  osscrK>are  quel- 
r  cguagllaììza  ^  che  uomo  ad  uomo  e  città 
lega  a  città!  Che  l' eguaglianza  pose  le  giu- 
ste bilance  j  e  prescrisse  i  numeri:  essa  con 
egual  freno  regge  nelV  annuo  corso  la  fosca 
notte  ed  il  chiaro  sole  ;  talché  vincono  e 
sono  vinti  j  ma  senz' invidia  ,  per  servir  am- 
bo concordi  alle  occorrenze  degli  uomini.  E 
veramente  tal  genere  di  ammonizione  non 
era  sol  convenevole  a'  rozzi  ingegni,  perchè 
approvavasi  in  cerio  modo  dal  senso  stesso, 
ma  reca  insieme  dilello  per  so  medesimo , 
perchè  presenta  a  discernere  in  uno  sguardo 
pili  cose,  e  dedur  1'  una  dall'  altra  con  som- 
ma   Tacilità. 

5.  Ma  richiedendo  tali  similitudini  di- 
scorso akpianto  abbondevole,  e  indebolen- 
dosi dilfuso  in  molte  parole  il  nerbo  dell'  i- 
struzione ,  a  poco  a  poco  il  precetto  stesso 
con  queir  immagine  s'  incorporò ,  per  cui 
(juasi  per  un  veicolo  s^  introduceva  nell'  a- 
nimo  ,  perchè  veloce  e  vibrato  colpisse  V  a- 
nima  piti  vivamente,  e  più  adentro  le  si 
cacciasse .  Di  qui  sgorgarono  que'  che  prover- 


(i)  Euiipiilc  nella  Fenisse  atto  3.  scena  3. 
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ut  Arisiotcles  (1)  ali  j,  a  specie  ad  speciem , 
co  jucunillorcs  j  (juo  hreviores  et  contortne 
cele  l'i  US.  SI  quis  enliri  ex  eo  quoti  Carpathii , 
leporlhus  in  insula  unportatis  j  fru^ihus  ca- 
lamitateìn  acclverunt  j  persuadere  cuipiam 
velit  j  ut  ahs  re  postmodum  nocltura  (ibsti- 
neatj  ac  dicat ,  Càrpathius  le  pò  rem  ^  moni^ 
tum  ea  ratlone  oblatum  ocjus  fertur  j  animo 
peniiius  injlgitur  j  assensumque  vehementlus 
elicit .  Ita  enini  fere  comparati  sumus  j  ut 
cum  impressionis  vivacitate  notionis  evlden- 
tiain  confundamus  j  eaque  clarhis  ijitelligere 
nos  arhitremur j  quihus  imaf^inandi  perculsa 
vis  acrius  est:  et  quae  novltate  aliqua  com- 
mendantur  j  ea  stabiliora  sunt  ad  diuturni- 
iatem  memori ae  ^  ncque  vetustate  ulla  conse- 
nescunt .  Qiiare  Aristotiles  apud  Synesium  in 
Encomio  Calvitii  paroemias  eleganter  vocat 
antiquae  philosophiae  j  maximis  in  conversio- 
nibus  rerum  humanarum  ajflictae  ac  perdi- 
tae  j  reliquia s  j  propter  brevitatem  atque 
dexteritatem  ex  interitu  elapsas . 

6.  Sed  cum,  nescio  quo  fato  corruptioni 
propriora  esse  soleant  quae  utiliora  sunt  ^ 
paroemiae  haSj  quae  cum  minus  homines  in- 
genio  Jiderent  j  a  rebus  familiaribus  deproìn- 
ptae  id  solum  habebant  obscuritatis  ^  quod 
excitare  mentes  admiratione  aliqua  captas 
ad  attentionem  posset  j  in  ea  paullatim  ^  quae 
vocantur    aenigmata  _,    degenera runt  _,    atque 

obscuritate  sua  popularia  ab  se  pervestigandi 

I 

(i)  Rhet.  l.  3.  e.  II. 
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bj  Jìconsi  ,  e  soii  trasl.iti  ,  sl(.'com(;  dica 
Aristotile  (1),  di  spezie  a  s[)ezie,  via  [)iii 
aggradevoli ,  (pianto  più  I)r(.*vi  e  vibrati.  Poi- 
ché y  se  vogliasi  p(M'  il  danno  ,  clic;  ca<^io- 
narono  alle  lor  biade  i  (]ar[)azj  col  portar 
lepri  neir  isola ,  indurre  alcuno  ad  astenersi 
da  cosa  ad  esso  noeevole ,  e  gli  si  dica^  Car- 
pazlo  ii;uardatl  dalla  lepre;  un  avviso  dato 
così  più  ratto  portasi  all'  animo ,  più  al  vivo 
il  penetra,  e  con  più  forza  ne  trae  \  assen- 
so .  Perciocchò  noi  d'  ordinario  siam  così 
fatti ,  che  confondiam  1'  evidenza  con  la  vi- 
vacità del  concetto,  e  ci  crediamo  intendere 
più  chiaramente  ciò  che  più  forte  ne  scuote 
la  fantasìa;  e  quegli  oggetti,  che  sono  per 
qualche  novità  commendevoli,  più  saldi  im- 
})rimonsi  nella  memoria,  ne  per  età  vi  s'in- 
vecchiano. Onde  Aristotile  nell'elogio  della 
calvezza  in  Sinesio  chiama  elegantemente  i 
proverbi  brani  di  antica  filosofìa,  travagliata 
e  perduta  nelle  grandi  umane  rivoluzioni , 
scampati  dall'  esterminio  per  la  lor  piccio- 
lezza    ed    agilità . 

(3.  Ma  siccome  per  non  so  quale  fatalità 
quelle  còse ,  che  più  son  utili ,  soglion  essere 
più  vicine  a  corrompersi;  così  tali  proverbj 
che  quando  gli  uomini  meno  valevan  d'  in- 
gegno,  tratti  da  cose  familiarissime,  avean  la 
sola  oscurità  che  bastasse  ad  eccitar  1'  atten- 
zione con  qualche  impulso  di  maraviglia ,  a 
poco  a  poco  degenerarono  in  quelli,  che 
enigmi    appellansi ,   e    colla   loro    oscurità   ri- 

(i)  Aristotile  D&lla  Rellorica  Uh.  i.  ca/j.  ii. 


studia  (lelcrriteruììt .  Ejiismodi  quacdam  ex 
yÉei;j/)fo  deportata  situt  a  Pjtha^oraj  cujiis 
praeccpta  plcraqac  non  adniodum  a  Hlero- 
gljphicis  Àc^jptioruni  lutcris  distare  Più- 
tarcus  alt  (1).  Sant  enur\  oraciilorum  siniilla  , 
qiiae  ^  quidqiiid  accidisset  ^  antea  praedl- 
xisse  Sideri  propterea  poterant  ^  quia  cum 
nihil  explicate  deJlnitQque  significare?it  j  in 
illa  quadrabant  egregie  sensus  onines  ^  ctsi 
maxime  dissidentes .  Haec  autem  vel  de  indu- 
stria conquisiveruni  j  ut  se  populo  veiidita- 
rent  j  et  quae  saepe  Bulgaria  projerrent  ^  ex 
Consilio  Jovis  detulisse  quodammodo  videren- 
tur  ;  ac  ^ulgus  j,  quod  ea,  fere  magis  admi- 
ratur  ^  quae  minus  intelligitj  nunquam  non 
indigeret  interprete;  vel  cum  panca  admodum 
perspecta  haberent _,  ea  contulerunt  Inter  sCj 
quae  nullo  modo  congruere  poterant.  Rebus 
enim  permultis  exploratis  opus  est  ^  ut  quae 
maxime  conveniunt  Inter  se  j  deligi  possintj, 
ne  altera  alterius  in  locum  ins>ita  repugn(ins- 
que  substituatur  :  et  cum  rei  cujusque  non 
una  sit  quasi  facies  j,  sed  innumerabiles  aliis 
aliae  obvelatae  j  sagacitate  quadam  admira- 
hili  retegantur  oportet  _,  quae  singulis  in  re- 
bus delitescunt  qualitates  omnes  j  ut  ea  j  qua 
res  unaquaeque  cum  altera  congruitj  optime 
dignoscatur .  Hinc  in  iis  praesertim  ^  quae 
longe  distant  Inter  se  ^  per^'idere  similitudi- 
nes  j  Aristoteles  essepraestantis  alt  et  sollcrter 
collineantis  ingenii  (2). 

7.   Ut  autem  ingenio  acuti j  atque  etiam 

(i)  In  lib.  de  Is.   et  Os. 

(a)  L.  3.  Rhet.  e.  u.  et  1.  de  re  poel.  e.  22. 
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trassero  dallo  svol^fM'li  i  popolari  inlcllelti  . 
Alcuni  di  siinii  l'alia  s('(!0  d  I^l;ÌIL()  recò  Pi- 
tagora, molti  j)recciri  dei  (juale  ,  dice  V\u- 
iarco  (1),  non  sono  molto  diversi  da'  gerof^lifiei 
egizj.  Poiché  somi<^liaiio  a  (|U(;g]i  oracoli,  che 
scnihravano  aver  innanzi  predetto  (jL(aliin([iie 
caso  a  venire,  sol  perchè,  nulla  espon(!ndo 
di  chiaro  e  certo,  egregiamente  s'accomoda- 
vano a  tulli  i  sensi  ({uantuncjue  più  discor- 
danti .  Scelsero  poi  tali  enigmi ,  o  maliziosa- 
mehte  per  farsi  grandi  col  popolo,  e  parere 
d'  aver  in  un  certo  modo  da  Giove  attinto 
quanto  sovente  spacciassero  di  volgare  ;  e 
perche  il  volgo,  che  d'  ordinario  più  ammira 
cose  che  men  intende,  abbisognasse  sempre 
d'interprete;  o,  conoscendo  assai  poche  co- 
se ,  paragonarono  tra  loro  quelle  ,  che  per 
niun  rhodo  potevano  consenlire .  Poiché  gli 
è  d'  uopo  averne  osservate  molte  per  poter 
scegliere  le  più  tra  loro  conformi,  aftinché 
niuna  ad  un'  altra  sforzatamenle  sostituiscasi; 
e  niuna  avendo  per  così  dire  un  aspetto  so- 
lo, ma  innunierabili  velato  1'  uno  dall'  altro, 
è  d'  uopo  con  ammirabile  sagacità  scoprire 
tutte  le  qualità  che  in  ciascheduna  si  celano, 
onde  poler  j)erfcUamente  ravvisar  ([uelle  ,  \)cr 
cui  tra  loro  convengano;  Quindi  Aristotile  (2) 
chiama  opera  di  sommo  ingegno ,  e  sagace 
combinatore ,  veder  somiglianze  in  cose  tra 
loro   assai  discordanti . 

7.   ConKj   poi   gli   acuii    d'ingegno,    e   gli 

(i)   Plutarco  nel  libro  d'  IìÌUì:  €   di  (Jjiride 
(u)  Arislolilc  loc.  cil.  e  Delia  poetica  cuj>.  2a. 
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arnhitiosi  sesc  ex  iconihus  ad  parnemias  et 
in\>olucra  tenebricosa  contuie runt  ;  ita  mltio- 
res  aìiimo  ,  qui  suaK>itate  maf^is  orationis 
quaiìi  aculeis  delectahautur ,  ad  apolo^os 
progressi  sunt:  et  cìuìi  ilU  scntentiaruin  re- 
Conditarum  tenebri s  audientes  iniplicarent; 
hi  narratione  facili  sermone  explicata 
jucunde  tenebant  ac  leviter  occupatos  j  dum 
iis  non  ferarnni  soliun  j  sed  et  arborum  con- 
gressus  atque  colloquia  proponebant .  Quo 
sane  artificio  id  consecuti  sunt  ^  ut  quod  ìio- 
mini  acerbuni  esset  ac  niolestum  in  se  suique 
siniiUbus  intueri  j  lubens  oculisque  irretortis 
perspiciat  in  iis ,  a  quorum  natura  procul 
abest  ;  ac  interea  dum  ipsa  cupiditate  non 
repugnante  in  iis  _,  quae  longe  distant  a  se_, 
contemplatur  exempla  cupiditatis  atque  stul- 
titiae  j  quid  ex  usu  sibi  in  vita  sit  aliud 
a  gens  intelligat ,  Sic  accipiter  a  pud  Hesio- 
dum  (1)^  dum  lusciniae  illuditi  quod  etsi 
canora  sit  ^  in  eam  tamen  vitae  ac  necis 
potestatem  habeat _,  moneta  imprudentem  il- 
luni esse  j  qui  cuni  potentioribus  contendere 
\>elit  ;  quippe  queni  ^  praeter  ignominiam  j 
acerbitates  ac  dolores  omnes  subire  necesse 
sit.  Praeter  autem  quam  quod paratiora  ista 
sunt  j  cum  sit  j  ut  Aristoteles  animadver- 
tit  (2)^  res  vere  gesta s  invenire  similes  dif- 
ficile ^  fictas  autem  excogitar  e  facile  ei ,  qui 
dispicere  possiti  quae  similinm  conditio  sit  ^ 
quod  ex  philosophia   promptum  est  ;   id   ìia- 


(lì  In  Op.  et  Dieb. 
(a;  Rhct.  1.  a.  e.  ao. 
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ambiziosi  ancora  si  trassero  dalle  figure  n'  pro- 
vorLj  e  a' leii(!l)rosi  invogli;  cosigli  aiiiini  più 
mansueti,  che  nel  parlare*  più  amavano  la 
dolcezza  che  la  mordacità,  l'ccero  passo  agii 
apologhi:  e  mentre  cpiclli  involgevano  gli  uili- 
tori  in  sentenze  arcane ,  questi  con  novellette 
naturalmente  espresse  li  trattenevano,  piace- 
volmente esponendo  loro  le  conferenze  e  i 
Gollo([uj ,  iton  sol  de'  bruti,  ma  delle  piante 
eziandio.  Con  la  qual'  arte  sicuramente  otten- 
nero, che  quanto  all'uomo  fosse  increscevole 
e  duro  guardare  in  se  e  ne'  suoi  simili ,  mi- 
rasse placido  e  ad  occhio  fermo  in  esseri  di 
natura  a  lui  strani;  e  mentre,  senza  sdegnar- 
sene il  cuore ,  contempla  in  cose  da  se  remote 
gli  esempj  dell'  appetito  e  della  stoltezza,  ap- 
prenda senz'  avvedersene  ciò  che  gli  giovi  a 
ben  vivere.  Così  lo  sparviere  in  Esiodo  (1), 
neir  insultar  1'  usignolo  perchè  può  metterlo 
a  morte  benché  soave  cantante  ,  avvisa  essere 
imprudentissimo  chi  cozzar  vuole  co' forti,  per 
dover  poi  sostenere  oltre  lo  scorno  ogni  strazio 
ed  acerbità.  Oltre  poi  l'  essere  tali  modi  più 
pronti,  essendo  pur  malagevole,  siccome  os- 
serva Aristotile  (2) ,  ritrovar  simili  cose  real- 
mente operate,  agevolissimo  poi  figurarle  finte 
a  chi  pur  sappia  discernere  le  qualità  delle 
simili ,  abilitandone  a  ciò  la  filosofìa  ;  han  di 
più  questa  comodità  che,  essendo  il  nome  di 
dottore  invidioso,  con  la  giocondità  della  fa- 
vola   si    rattempera    1'  acerbità    de'  precetti  ; 


(i)  Esiodo  I  lavori  e  le  giornale. 

('i)   Àriitolilc  Della  Jietlorica  Uh.  i.  cap.  ao. 
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hent  praelerca  commodi  ,  cfuod  cnm  doctoris 
sit   norucn    uundlosuin ,  jahidac    jucituditatc 
pra^ceptoriim  accrhilas  temperatur  ;  ut  con- 
sili  cm  honiiìies ,  quod  a  monitore  aperte  da- 
tìtiìt,    repndiarcììt  ,     eo     latente     enchlhituni 
amplcctuìitur  (juasi  s ponte  iiatum ,  aut   edu- 
ctum    ab    se    taiiupiani    opus    suum ,    ut    alt 
Maximus    Tyrius  (1)^   etiain  ameni .    Quare 
Fabulator  die  Phry^^lus ,  qui  ut  inquit  Gel- 
hus  (2),  non  se\>ere  ^  non  imperiose  praecepit 
et    censidt ,    ifuae    utllia    monltu    suasuque 
erant  j  sed  festivls  apologls  Involuta  In  men- 
tes  animosque  honiinum  cum  audiendi  qua- 
dam    illecebra    induxit  _,    non    solum    poetis 
alils  ah  Apollonio  praeferebatur  apud   Phi- 
lostratum   (3),  quod   il   corrumpant   audien- 
tium    aures  j    animosque    magnis     exemplis 
propositis  inducant  ad   amores   nefarios  j   et 
opum.  regnique  cupiditatem  ;  Aesopus  autem 
fabuloso    sermone    oblato   demonstret    ex    eo 
quid  agendum  omittendumve  sit  ^  ac   de  re- 
bus non  veris  ali  quid  vere  dixisse  se  piane 
indicet ;  verum    etiam  princeps    ante    septem 
illos  ^  qui  sapientes  vocati  sunt  j  a    Ljsippo 
sculptus    stabat  :    ideoque    laudatur    id    ab 
Agathia  (4)^  quod  illi  severe  et  aspere  prae- 
cipiant ;   ludens    hic    et  j'ocose  seria  doceat  _, 
ac    mentem    sermone    blando    lenitam    sanis 
consiliis  imbuat . 

8.    At    interea    dum   hi    res    salubriter 


fi)  Serm.  29. 

(2)  Noct.  Att.  i.  1.  e,  29. 

(3)  Lib    5    *lf  Vit.  Appoll. 

(4)  Aiilhol.  l.  4.  e.  33. 


1^)5 
talcliò  qii('j;li  uomini  ,  i  (jii;ili  rlq(;tl(M'(;l)Ii(;ro 
una  j)al(;s(!  aminonl/ioìi  ni.'i*^lslrjil(^ ,  1'  ahhrac- 
ciaii  (juasi  sponlaneanKinU!  naia ,  ove  si  celi 
il  maestro,  o  l'  aman  pure;,  come  dice  Mas- 
simo Tirio  (1),  ([ual  opera  dui  lor  nie(l(;simo 
indegno.  Onde  (piel  Frigio  NovcilaLore ,  il 
(piale,  al  diredi  Gcllio  (2),  non  graviMiienU;, 
non  imperiosamente  proj)Ose  ed  ins(jgno  cose 
utili  a  persuadersi  e  ammonirsi,  ma  chiuse?  in 
giocondi  apologhi,  e  come  lusingando  gli  orec- 
chi, negl'  intelletti  e  ne' cuori  le  insinuo,  non 
solo  agli  altri  poeti  preferivasi  da  Apollonio 
presso  Filostrato  (3),  perocché  (juegli  le  orec- 
chie degli  uditori  corrom])ono,  e  con  lo  sti- 
molo di  grandi  esempj  spingono  gli  animi  a 
turpi  amori  ed  a  brama  d'  oro  e  di  regno, 
dovechò  Esopo  favoleggiando  mostra  che  l'arsi 
o  lasciarsi  debba,  e  chiaro  addita  qual  verità 
sotto  bella  niensogna  ascondasi;  ma  stava  an- 
cor da  Lisippo  scolpito  innanzi  a  que'  sette 
che  s'  appellaron  sapienti  :  e  ciò  lodasi  da 
Agatia  (4)  perchè  a[)punto  quelli  severamente 
ed  aspramente  ammoniscono,  questi  scherzando 
giocosamente  insegna  cose  importanti,  e  rad- 
dolcito con  blande  parole  il  cuore  T  empie 
di  sani  consigli . 


8.  Ma   mentre    questi    coprivano    con    a- 


(i)  Massimo  Tirio  Sem,   Qf). 

(2)  Aulo  G<>lli()  Nniti  AiLicht   111)    a    ca/).  ag. 

(3)  Filostialo  Nella   f^tta  d  AfroLlonio  iib.  5. 
^4)  Anlologia  Ub.  4    c'tf/^».  33. 
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animadversas  (tpolof^is  ohtep^chant  j  easdent 
alll  tei^iuìicntis  allcf^orlarn/n  ohscurarunt  ^ 
quac  non  ex  an'urianliain  inorlhns  j  sud  ex 
alianun  rerum ^  quas  co^^noscehanf  j,  otniiiiun 
proprletaiihus  contcxcbant _,  sive  ^randltateìti 
qiiamdam  cansectantes  j  slve  metiL  aliqiio 
inducti .  Fiebat  enim  interdiun ,  ut  eorum  j 
qui  moììendi  esseni  j  audacia  ac  potentia 
dicendi  liberta^  omnls  adlmeretur.  Sic  Alcae- 
us  cu  ni  Myrsllum  j,  a  quo  crudeli  domlnatiL 
Mltjlenenses  opprlmebanturj  aperte  non  au- 
deret  Insectarl  ;  tyrannl  ac  clvlum  In  locutn 
tempestateni  ac  nas>em  substltult  j  quae  vento 
ajjlicta  jaiìi  naufragium  factura  esset  ;  ac 
dum  navls  obrutae  Jluctlbus  calamltatem 
queritur  ^  servltuteni  patrlae  dejlet  ^  exa^ 
gltatque  llberlatls  oppressorem  (1).  Quae 
cura  res  esset  Instltuta  primo  necèssitatls 
forte  caussa  j  delnceps  propter  delectatlonem  ^ 
atque  etlam  ostentatlonem  ingenll frequenta- 
ta est,  Sed  cum  primo  rei  cujusplam  per- 
vagatae  Imaglne  Inducta  verltas  Ita  celaretur ^ 
ut  pellucere  facile  posset  j  ea  senslm  opimo- 
nlbus  falsls  Ita  quasi  Incrustata  laterè  coeplt^ 
ut  ne  susplcarentur  quldera  Ineruditi  subesse 
cortlcl  liti  quldquam  j  ac  rei  slgnum  prò  re 
Ipsa  sumerent j  In  coque  subslsterent,  Quam 
ad  rem  mira  consenslone  consplrarunt  vul- 
gus  Ipsum ,  philosophl  ^  ac  plillosophls  poetae 
succenturlatl  j  qulbus  Inter jecils  conjungun- 
tur  Inter  se  contemplato  res  actoresque  rerum, 
Nam  ut  fabulae  sunt  ^  ut  alt  Maxlmus  Tj- 

(i)  Heracl.  Pont,  in  Alleg.  Hom. 
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pologhi  utilissime  osservazioni ,    .litri   le    inte- 
nebriirono    con    vel.iih!    di    Jiliegorie     tessute, 
non   de' costumi  dei^li   anim;tli  ,  ma  delle  pro- 
prietà di  tutte  le    altre    cose    cIk;    conosceva- 
no;  o   che   una   certa   grandezza    li    seducesse, 
o   che   una   qualclie  paura   li   c()usi<;liasse.  Poi- 
ché  talvolta  avveniva    che    1'  ardimento    e    la 
forza  di   chi  doveva   amnionirsi   to^^hesse  ogni 
libertà   di   parlare.   Cosi  non  osando  Alceo  (1) 
palesemente  investire   Mirsilo,    che    travaglia- 
va  i   Mitilenesi    con    barbara  signoria,  sim])o- 
leggiò  il  tiranno   ed  i  cittadini  con  la  tempe- 
sta   e    una    nave;    e    mentre    piange    la    nave 
dair  onde   assorta ,  deplora  la    schiavitù    della 
patria,  e  lacera  V  oppressor  delia  libertà.  La 
cpial  maniera,    forse    dapprima    ispirata    dalla 
necessità,  si   usò  da]) poi  per  vaghezza ,  ed  an- 
che  a   pompa   d'  ingegno.  Ma   dove  in   [)rima 
sotto  la   roriiia.ch   alcuna   cosa    ordinaria    così 
cclavasi   la   verità,  che   di  leggieri   ne    traspa- 
risse;   incominciò   via   via,  quasi   incrostata  di 
false   immagini ,   ad    occultarsi    in    guisa ,    che 
nepj)ur  sospettavano  gF  imperiti  alcuna    cosa 
nascondersi  sotto  quella   corteccia,   e   per   la 
cosa   prendevano    il    segno    cV  essa ,    e    in    lui 
s'  arrestavano.   A  ciò  concorsero    con    ammi- 
rabile accordo  lo  stesso  volgo,  i  fdosofi,    ed 
i   poeti  loro  successi ,  che  sono  il  mezzo   on- 
de   tra    lor    si    congiungano    gli    osservatori  e 
gli  operator  delle  cose .  Perciocché  come   le 


(i)  Eiaclicle  Polìtico  NeU<^  allegorie  di  Omero 


rius  (1),  lìicdiac  scicfìtidììì  infrr  ci  ìnsciciì- 
iKitn  ,  ild  (jiil  lìotlssitnitiii  spartani  liane 
oniamìani  s'ibl  susccjìcrìinl ,  coinm/uic  docto- 
nini  atqnc  unpcritoriini  vlnciihtin  haìx'ndi 
snnt  ;  (juippc  (jui  snpicntlani ^  ciijus  ad  adyta 
jìcniliora  peri rahl  vai t^us  non  potcst  j  in  con- 
veniibus  lioniìnnni  frcqucntlssunis  versari 
personatani  ^  ac  saepc  in  scena  liistrioniam 
fa  cere  coegern  n  t . 

9.  Ac  i'ft/i^^ns  inepfum  quidem  ad  ea  ^ 
quae ,  piane  ni  intellii^i  possint ^  a  sensuum 
consuetudine  lìienteni  aì)duciani  post ul ani  _, 
ad  ea  vero  miri/ice  propensuni ,  quae  speciein 
aliquam  ad  sensus  inoifendos  accomniodatani 
habent  j  nolani  subinde  coniminiscendi  caus- 
sani  attulit  ìioniinibus ^  qui  populo  vel  osten- 
tare se  j  vel  duces  ad  meliora  esse  vellent . 
Quare  levitate  et  inscitia  niultiiudinis  au- 
daciores  facti  j  qui  sapientiae  lauderà  affé- 
ctarentj  quiquid  erat  in  vulgus  projerendum  _, 
convestitum  id  exhibebant  imagi  ne  aliqua 
sensibus  objicienda .  Philosophis  autem  uti- 
lissima fuere  et  opportunissima  integumenta 
haec  ad  ea  omnia  ornanda  ^  quae  sibi  de 
rerum  universa  natura  finxerat.  Postquam 
enim  ingenio  freti  quidam  majores  nido  pen- 
nas  extenderunt  j  et  a  rerum  Jormis  ^  quae 
patent  exposiiae  sensibus  j  ad  earum  naturata 
intiìuam  abditamque  provecti  sunt  ;  mira  sese 
portenta  de  rerum  universitatis  hujusce  caus- 
sis  ordine  constitutione  somniantibus  obtule- 
runt,    Ac  primo    quidem    naturam    omnem  j 

(i)  Sorni.  29. 
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favole?,  al  dir  di  Massimo  Tirio  (1),  sono  tra- 
mezzo alla  scienza  ed  ali' i|^f)oranza  ;  così  co- 
loro, clic  allesserò  |)rifHÌ[)alin(;nlc  a  traltarlc  , 
debbono  aversi  coin(?  un  legame;  comune  de' 
doMi  e  dell'imperili;  siccome  ([uelli,  clic  a- 
slrinsero  la  saj)ienza,  i  cui  penetrali  sono  inac- 
cessi])ili  al  volgo,  a  conversar  mascberata 
nelle  [)iii  fre([uenti  adunanze  ,  e  spesso  a 
prodursi  in  abito  di  commediante  in  iscena. 
9.  E  certo  il  volgo  inabile  a  ([uelle  cose;, 
che  solo  possono  intendersi  da  una  mente  die 
poco  usi  de'  sensi,  mirabilmente  però  disposto 
a  quelle,  clic  possono  con  ([ualcbe  l'orma 
commuoverli,  diede  poi  nuova  cagione  d' im- 
maginare a  (fucili,  i  (piali  volessero  o  l'arsi 
grandi  col  po[)olo,  o  trarlo  ad  usi  migliori. 
Perlocbè,  presa  baldanza  dall'  imperizia  e  leg- 
gerezza del  volgo  ([uajili  ])rigavan  credito  di 
sapienza,  qnahmtpie  oggetto  dovesse  prò j) orsi 
ai  volgo,  glielo  esibivau  coperto  di  alcuna 
forma  sensibile.  Furono  poi  molto  utili  ed 
opportuni  lai  v(danienti  a' filosofi  per  adornare 
([uelle  opinioni ,  che  s'  eran  essi  formate  della  na- 
tura universal  delle  cose.  Impcroccliè  j^oicliè 
alcuni,  forti  d'ingegno,  mosser  dal  nido  con 
ali  più  vigorose,  e  dalle  forme  esposte  e  pa- 
lesi a'  sensi  all'  inlima  natura  ascosa  delle; 
cose  inoltrarono,  si  offersero  a' sognatori  ma- 
ravigliosi  portenti  sulle  cause,  sull'  ordine,  e 
sulla  costituzione  dell'  universo  .  E  prima , 
ciocché  fu  in  tanta  oscurità  facilissimo,  in 
due    sostanze    divisero    hi  natura,  talché    una 

(i)  Massimo  Tiiio  nel  cit  stnn    •^^). 
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quod  facillinuim  fiiit  in  ohscurltatc  tanta , 
diviscriuit  In  rcs  duas  ^  (juaram  altera  ^  ut 
verhis  utar  Tallii  (1)^  cfjicicns  esset;  altera 
anieni  quasi  hiiic  se  praehens ,  ea ,  quac 
cjjlccretur  ali  quid.  In  eo  quod  ejjiceret  ^  \fitn 
esse  censehant  ;  in  eo  autem  quod  ejficcre- 
tur ,  materiam  quanidani  ;  in  ntroque  tamen 
utrumque  :  ncque  eniin  niateriam  ipsain 
cohaerere  poiuisse  ^  si  nulla  \ri  contine reiur , 
ncque  vim  sine  aliqua  materia  .  Deum  por- 
ro vel  universum  ipsum  appellahant  _,  vel  vim 
seu  mentem  in  omnia  fusam  ^  ac  varia  sub 
imagine  rerum  latentem .  Ex  hoc  fonte  sua 
ili  a  sumpsit  Aeschjlus  (2)  quod  cum 

Et  terra  et  aetlier  et  poli  arx  est  luppiter, 
Et  cuncta  solus  ; 
sententia  prima  concinit:  quodque  posteriori 
congruit  : 

Seiunge  ab  omni  sorde  mortali  Deum , 
Ignotus  ille  est:  nunc  ut  implacabilis 
Appnret  ignis  ;   nunc  tenebris ,   nunc    aquae 
Par  ille  cerni;  simulat  interduni  feram, 
Tonitrua^  ventos,  fulmen^  ignes,  nubila. 
Fusam  autem  per   omnes  mundi  partes  esse 
mentem  arhitrahantur   eo  piane    modo  j    quo 
per    corpus    omne    nostrum  fusam    animam 
existimabant  j  quae  per  ossa  ac  nervos  per- 
tinet  tamquam  habitus  j  per  principale    vero 
tamquam  mens ,  Nam  mundi  mens ,  aut  pu- 
rissimus   aether   in    ea  ^  quae    sunt  in    aere, 
in  animantes    ac   stirpes    omnes    permanare 


(i)  L.    I.   Quaesl.  Acad. 
\i)  In    Exc.  Giot. 
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fosse,  per  iinnr  V  esj)icssion(!  di  Cìcororu;  (1), 
oIIiciciilL» ,  1'  altra    [)ol ,  ([uasicliè    si    prcslassc 
Q  (jiit^sta,   ciò   clic*  si  ('[l'cf liiava.   Neil'  cilìcicnle 
crcdcvan    essere  la   potcn/a  ;   una   materia    poi 
nel!'  edettiiata;  ma  l'uria   e  l'altra   in  eulraiii- 
be  ;  che  nò  la    stessa    materia    poleva    starsi, 
se  niuna   forza  la   contenesse,  ne  senza    inato 
ria  alcuna  la  forza.   Cliiomavano  dimrpie    Dio 
o    l'universo    stesso,    o    una    j)Olenza ,    oppur 
mente,   diffusa   in  tutt(;   le   cose,  che  si  celas- 
se sotto  la  lor  varia   immagine.   Da   tal    fonte 
uscirono  que' detti  d' Eschilo  (2),  ((uello  cioè 
E  terra,  ed  aere,  e  cielo,  e  firmamento, 
E  s'altro  v'ha  nell'universo,  è  Giove, 
che  con  hi   prima  sentenza  accordasi;  e  quel- 
lo, che   con  la   posteriore  conviene: 

Non   confondere  Iddio   con  mortai  cosa. 
Ne  a  lui  caduca  quaiitade  apporre. 
Ei  si  cela  al  tuo  sguardo:  impetuoso 
Orribil  fuoco  ora  si  mostra,  or  veste 
Delle  tenebre  il  velo ,  or  d' acqua  prendo 
Sembianza  ;   talor  ha   di  fiera  aspetto , 
Di  nuvola,  di   turbine,  di   vento, 
Di  saetta,    di  folgore,  di   tuono. 
Pensavan   poi  che   una   mente  per  ogni  parte 
del  mondo  si  diffondesse  ,  in  quella   maniera 
che    giudicavano    la    nostr'  anima    sparsa    per 
tutto  il  corpo,  che  all'  ossa  e  a'  nervi  come 
abito  si  estendesse ,    al    principio    poi    come 


(i)  Cicoronc  Questioni  Accademiche  Uh.   i. 

(a)  Reco  questa  sentenza  in  versi  italiani  più  conformi 
all'originale,  che  alla  vcisioiie  recaUinc  dallo  StcUiui ,  eh  è 
(quella  del  Grozio  nella  Raccolta  Gio;6Ìaua 
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Clini  scnsu  con j  un  e  tu  s  ,  ter  rum  ante  ni  Ipsam 
pernicdix  taniquani  Itnblins  a  Possidonio 
credcbatur  apud  Dlo^^cncni  Ldcrtiuni  (1).  Et 
Epicharnio  quldcpiid  K^ltae  conipos  est,  niente 
etlam  praedilum  \>idehatur  (2).  Pjtliagoras j 
qiùdcpiid  caloris  partlceps  est,  i^ltae  iteni 
esse ,  at(pie  ideo  plantus  esse  aìi'imantes  opi- 
nahatur  Qi)  ;  qiiae  Democriti  fi lit  et  Platonis 
sententia  (4)y  easque  sensii  ciipiditate  tristi- 
tia  voluptate  pernioveri  ajebant  Jnaxagoras 
et  Empedocles  (5).  Immo  vero  multi ,  ut  est 
apud  Porphyrium  (G)^  Deorum  et  hominum 
rationem  j  quemadmodum  ceterarum  animan- 
tium  non  re  differre  inter  se  j  sed  gradibus 
tantum  quibusdam  existimabant  ;  ut  in  eo- 
dem  genere  altera  perfectior  esset  j  altera 
deterior:  ex  quo  factum  est,  ut  idearum  serie 
ducti  quadam  hominem  rerum  universarum 
quasi  medium  statuerent  ^  in  quem  aucta 
vel  imminuta  desinere  possent  omnia  .  Quare 
cum  materia  ,  quam  variis  nominibus  appel- 
lata vis  permeai  ^  assiduo  motu  cieatur  j  inter 
eas  naturae  mutationes  ^  fieri  subinde  posse 
censebant  ex  omnibus  omnia;  quam  ad  rem 
nihil  aliud  necesse  erat  j  quam  ut  aliquid 
ab  altero  secerneretur  j  aut  ad  alterum  ac- 
ceder et.  Hinc  ex  liominibus  Deos  _,  ex  Diis 
liomines  eduxerunt  ;  eosdemque  hos   in    bel- 

(0  L.  7-  s.  139. 

(2)  In  Ex.  Gr. 

(3)  Diog.  Lacrt.  1.  8.  S.  28. 

(4)  Plut.  in  Quaest.  Fiat.  Clem.  Alex.  1.  8.  Slr. 

(5)  Arisi.  1.   I.  de  Plani. 

(6)  Poiphyr.  de  Absl.  1.  3. 
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monto,  Percloccliò  presso  Laerzio  (1)  credensi 
(la  Possidoiiio ,  clic  l'anima  dcil'  miivcirso,  o 
il  purissimo  etere  si  dillondesse  col  senso  in 
tulio  ciò  eh'  ò  neir  aria,  negli  animali,  e  in 
tutte  le  piante;  nella  medesima  terra  poi  co- 
me abito  s'internasse.  E  ad  Epiearmo  pare- 
va che  avesse  mente  qnalun(pie  cosa  vitale^  (2) 
Opinava  Pitagora  che  l'osse  vita  ovurupie  fos- 
se calore;  e  perciò  essere  le  piante  ancora 
animate  (3);  la  (piale  fu  di  Democrito  ed  an- 
che di  Platone  sentenza  (4);  ed  afFermavano 
Empedocle  ed  Anassagora ,  essere  aneli'  esse 
mosse  dal  senso,  dall'  appetito,  dalla  melan- 
conia, dal  piacere  (5),  Anzi  poi  molti  esti- 
mavano, come  s'  ha  da  Porfirio  ((3),  che  la 
ragion  degl'  Iddii  e  degli  uomini,  siccome 
d'  ogni  animale ,  non  differisse  tra  loro  per 
la  sostanza,  ma  solamente  per  certi  gradi; 
talché  nello  stesso  genero  una  sia  più  per- 
fetta, l'altra  inferiore:  dal  che  avvenne  che 
strascinati  da  una  catena  d'idee  statuirono, 
r  uomo  essere  (piasi  il  mezzo  di  tutte  (|uante 
le  cose,  in  cui  tutte  accresciute  o  diminuite 
potessero  terminare .  Onde  la  materia ,  per 
cui  penetra  la  potenza  con  varj  nomi  appel- 
lata ,  essendo  spinta  da  un  movimento  con- 
tinuo ,  fra  quelle  tramutazioni  della  natura  cre- 
devano poter  in  seguito  tutto  di  tutto    farsi; 


(i)  Diogene  Laerzio  Uh.  '].  parti z.  iSq. 
(u)  Epiearmo  naLLa   lìaccoUa  Groziaiia . 


(3)  Aristotele  delis  piante  lib.    i. 

(4)  Plutarco  nelle  (Questioni    Platoniche ,   Clemente   Ales- 
«anilriiio  strom.  lib.  8. 

(5)  Diogene  Laerzio  iib.  8.  par.  aS. 

(6)  Porlìrio  dell'  astinenza  lib.  3. 
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liKis  et  sfirpcs  et  sa  va  cnrivrrfenuit .  llììic 
Kiìipcdoclcs  a  pud  Acluinuni  (1)  biijjciìcia 
quacdmn  elicuit j  et  in  unum  corpus  ìuitu^ 
ra  duplici  coalita .  Jliuc  deniuìii  cjjudit  se 
nietenipsychosis  illa  ^  rptani  ex  y1eL:;yptioruiìt, 
faecibus  haustam  Pythai^oras  nobilitavit  (2). 
Namjpic  ajcbant  hi  ni  i<^  ras  se  in  bove  ni  Osi- 
ridis  aniniani  _,  a  quo  deinceps  in  posteros 
transfusa  est j  referente  Diodoro;  teste  vero 
Aeliano  (3)^  crocodiluin  Heliopolitae  propte- 
rea  oderant  _,  quod  putarent  hujus  indutuni 
specie  Tjphonem  Osiridis  intcrfectorem. 


10.  Arripuerunt  haec  avide  poetae  ^  eoe 
iisque  tamquam  principiis  metamorpJioses 
suas  j  et  forma s  Deoruni  varias  ^  quibus  in- 
duti  peragrare  omnia  solerent  j  ut  virtutes 
hominum  ac  vitia  inspicerent  _,  quasi  conse- 
ctaria  deduxerunt .  Quas  enim  rerum  muta- 
tiones  ah  aeterno  rerum  ordine  sese  subinde 
explicante  prodire  temporibus  statis  philoso^ 
phi  arbitrabantur j  poetae  has _,  quandocum- 
que  liberei  aut  opus  esset  ^  inferebant  in 
rerum  naturam  arbitratu  suo;  qua  in  re 
nihil  effici  ab  iis  aliud  oportebat  j  quam  ut 
apte  collocatae  apparerent  occasiones  et  caus- 

(i)  Hìst.  Anim.  I.   i6.  e.  39. 

(1)  Diocl.  Sic.  1.   I. 

^^)  Hist.  Anim.  i.  io.  e.  ai. 


pc  *1  quale*  cdclU)  niiil'  altro  si  richiedeva, 
se  non  che  una  cosa  si  disunisse  da  un'  al- 
tra y  ovverament(.'  ad  un'  altra  si  ajìprossiinas- 
se .  Quinci  cavarono  ^li  Dii  da^li  uomini,  e 
gli  uomini  (hi<^li  Dii;  e  in  hestie,  in  alberi, 
in  sassi  li  trasformarono  .  Quinci  presso  Elia- 
no  (1)  Empedocle  trasse  alcuni  esseri  gene- 
rati da  due  dissimili  spezie,  e  in  un  sol  cor- 
po con  doppia  natura  uniti.  Quinci  uscì  ii- 
nahnenle  ([uclla  metempsicosi,  che  tratta  dalle 
immondezze  egiziane  Pitagora  nobilifò  (2). 
Poiché  asserivan  gli  Egizj  l' anima  di  Osiride 
esser  passata  in  un  bue,  da  cui  poscia  ne' 
])ostcri  si  trasfondesse,  giusta  la  relazion  di 
Diodoro;  secondo  Eliano  (3)  poi  gli  Ehopo- 
liti  odiavano  il  coccodrillo,  perchè  credeva- 
no che  si  vestisse  di  cpiella  forma  Tifone 
uccisore  di  Osiride . 

10.  Afferrapono  avidamente  tali  opinioni 
i  poeti,  e  quai  coroHarj  da  quelle,  come  da 
principi,  trasser  le  loro  Irnsformazioni ,  e  le 
varie  forme  onde  vestili  gF  Iddii  solevano  per 
ogni  luogo  recarsi  a  scorgere  le  virtù  e  i  vi- 
zj  degli  uomini .  Perciocché  quelle  trasmuta- 
zioni ,  che  i  lilosofì  giudicavano  a  tempo  certo 
uscir  fuori  dell'eterno  ordine  delle  cose,  che 
via  via  si  spiegava  ,  intromettevano  a  lor  ta- 
lento i  poeti  nella  natura  di  quelle,  qualor 
vagliczza  o  bisogno  li  stimolasse;  nel  che 
nuli'  altro  si  conveniva  far  loro,  se  non  che 
poste  opportunamente  apparissero  t[uelle  oc- 

(i)  Eliano  Storia  degli  animali  Lib.   i6.  cap.  ay. 

(vi)   DiodoK)  Siculo   hioria   lib.    i. 

(3)   Eliano  Stona  de^li  animali  Lib-  cap.  ai. 


sur  illdc  j  (jiiiììiLs  evciiliLs  (juisque  necessitate 
qaadnni  allìv^aiiis  essct  .  IJae  vero  saepe 
arcessebantur  ah  allqua  perlarhationc  animi , 
seu  \>irtnte  ac  vitio  ;  qnippe  qiuie  piUarentur 
ad  hoììiines  a  pravi s  ahsierrendos  ^  Jione- 
siisqne  studiis  imhucndos  aptissimae .  Sed 
Clini  a  ,  qui  miracnla  consectabaniur  j  nt 
essent  pnpulo  adniirahiliores ^  temere  coacer- 
var cut  ^  et  importune  ohtruderent  omne  for- 
mae  mutatae  i^enus;  portenta  liaec  amisernnt 
fidem  y  et  inter  ea.  spectra  numerata  sunt  ^ 
quibus  iniagiiìatio  obìectari  j  niundusque 
poeticus  ornari  posset  ^  actionum  motuuììi 
ne  Jormarum  accessione  subijide  variatus. 

11.  Interea  vero  dum  hi  sapientiam  lar- 
vis  ejusmodi  circumvestiebant ,  ut  esset  mul- 
iitudini  spectabilis  ^  ejusdem  particulani  ali^_ 
quam  alii  decerpserunt _,  et  brevi  quopiam 
acuto que  di cto  conclusam  obtulerunt .  Effata 
liaec  vel  observatione  diuturna  ex  ipsa  na- 
tura rerum  arrepta  j  vel  meditando  ex  no- 
tionibus  in  mente  asservatis  expressa  pi  uri- 
mum  auctoritatis  habent  j  tuni  propter  ver- 
borum  pondus  et  gravitatem  j,  quibus  devincta 
suiit  j  tum  propter  foecunditatem  ipsorum  ^ 
et  accomodationem  ad  multos  vitae  casus 
facilem  et  expeditam.  Concisa  vero  brevitas 
eorumdem  efficit  j  ut  ab  indoctis  etiam  aut 
occupatis  nullo,  negotio  ediscantur  ^  et  prae- 
sto  ad  nutum  animo  ubique  sint .  Quare 
multitudo  imperita  crebrius  iis  utitur  j,  ex 
iisque  fere  de  rebus  bonis  ac  malis  judicat, 
Ista  projecto  tanti  fecit  antiquitas  j  ut  inserì- 
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casioni  e  cngionl  ^  alh;  ((iialì  fosso  ciascun*  c- 
v^cnto  legalo  d;»  qualche;  necessità .  Queste;  poi 
si  mendicavano  spesso  da  qualche  all(;niy/ionc 
dell'  animo,  o  d'  alcun  vizio  o  virtù,  perche 
avevansi  come  i  j)iù  j)roprj  argomenli  dn  ri- 
trai' gli  uomini  da' malvagi ,  ed  en)pirh  (h  seu- 
limenti  onorati.  Ma  temerariamente;  ammas- 
sando, e  spacciando  importunamente  trasfor- 
mazioni d'  ogni  maniera,  quanti  cercavan 
miracoli  per  mostrarsi  più  venerabili  al  volgo  , 
tali  prodigi  perderon  fede,  e  annoveraronsi 
tra  que'  fantasmi,  di  cui  si  può  la  fantasia 
dilettare,  e  ornare  il  mondo  poetico,  via  via 
variato  coli'  aumentarsi  di  azioni,  di  movi- 
menti ,  e  di  forme . 

11.  Mentre  però  di  tai  larve  questi  ve- 
stivano la  sapienza  per  farla  più  ragguarde- 
vole al  popolo,  altri  qualche  particola  ne  di- 
velsero ,  e  chiusa  in  breve  ed  acuta  massima 
la  proposero.  Siffatte  massime,  o  perche  tratte 
dalla  natura  nredcsima  delle  cose  per  ima 
osservazione  diuturna,  o  perchè  espresse  con 
la  meditazione  dalle  nozioni  serbate  nell'  in- 
telletto ,  hanno  grandissima  autorità,  si  per 
il  peso  e  la  gravità  de'  vocaboli  da  cui  si 
stringono,  come  per  la  loro  fecondità,  e  per 
la  facile  e  pronta  applicazione  loro  ad  assai 
casi  del  vivere .  La  stretta  brevità  loro  fa 
veramente,  che  sieno  apprese  dagl'imperiti 
e  sfaccendati  eziandio,  e  sieno  ovunque  pron- 
te ad  ogni  cenno  dell'  animo .  Perlochè  il 
volgo  ignorante  si  vai  di  loro  frequentemente, 
e  d'  ordinario  da  quelle  giudica  il  bene  e  il 
male .    Se    V  ebbe    certo  in  tal    conto    1'  anti- 


herejitur  Icinpiornm  fnrlhus  ^  et  in  edendis 
iìracnlls  adliihcvcntur ;  vcl  quia  prnpter  ve- 
iustatcìn  aiictor  iutr.rduin  i'^iwrabatur ,  an- 
ììumcrarcntur  proniuìciatis  iis  _,  cpiae  a  natu- 
ra ipsa  hausta  j  et  communi  aetatum  omnium 
ac  ^entiumconsensu  comprohata  sunt .  Quam- 
obrem  ea  pueri  ediscebant  ^  ut  eisdem  utc- 
rentur  aetatc  corroborata  ^  quemadmodum 
ait  Aeschincs  oratione  contea  CtesipJionteni . 
12.  ylt  Juicusque  nihil  erat  certa  rationc 
ac  via  de  nioribus  dejinitum  j,  quia  nondum 
satis  ad  id  parata  mcns  erat  ^  vel  qui  pò- 
iuissent  id  maxime  ejjìc ere  j  sese  ad  aliarum 
artium  studia  contulerunt  ^  atque  de  vita 
rea,enda  aut  oninino  non  cogitarant j,  aut  si 
quae  meditati  essent ^  ea  symholice  ediderant . 
Quare  praecepta  morum  aliud  crant  nihil  ^ 
quam  vel  collectanea  quaedam  indigesta 
commode  breviterque  dictorum  y  vel  liistoriae 
naturalis  omnimode  interpolatae  consectaria 
ad  mores  traducta  ;  vel  an  ti  quorum  facta 
praeclara  j  quae  aut  hynuìis  comprehcnsa. 
inter  epulas  canebantur ^  aut  admixta  cae- 
remoniis  Deorum  populo  propiuabantur j,  aut 
exaggerata  Jigmentis  in  scena  spectanda 
proferebantur.    l^indem  Socrates  extitit^  qui 

forte  incidit  in  ea  tempora  j  quibus  erant 
Atheìiiensium    mores    luxu   perditi    et    omni 

Jlagitio  inquinati  ;  Sopii  i  star  um  autcm  arro- 
gantia     verborum     lenociniis     tendiculisque 

freta  dominabatur ;  adolescentes  consuetudi- 
ne vitae  quotidiana  corruptos  artibus  iis 
imbuebat j  quibus  in  summa  rerum  inscitia 
multitudini  fucuin  in  concione  facerent  ;    ac 
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cliità^  elio  si  .v'oI[)lvano  ;ill(*  j)Oiic  de'  leni- 
pj  ,  e  si  ii(loj)('rnv;nio  a  [)ijl)l)li(N'Mr  ^li  oracoli; 
o  perchè  lalvoila  se  ne  i^noiava  [kt  la  v(*c- 
chiezza  l'autore,  si  novcMavan  Ira  (jik,''  j)riii- 
ci[)j ,  che  allingonsi  daHa  nalura  nit'desiiiia  ^ 
e  a  cui  dà  peso  il  concoiuhi  assenso  delle 
nazioni  e  de'  secoli.  Onde  i  l'anciuMi  appnra- 
vanl(^  per  poi  giovarsene  in  ferma  eia  ,  come 
Yuol  Inselline  nell'arringa  contro  di  Teslionte. 
12.  INIa  nulla  s'  era  sin  ([ui  con  certa  ra-» 
gione  e  regola  sopra  i  costumi  determinato^ 
perchè  non  era  ancora  pari  la  niente  a  tant'  o- 
pera;  o  perchè  quelli,  che  avrebbero  princi- 
palmente potuto  Tarlo,  s'  erano  ad  altre  arti 
applicati,  e  o  nulla  allatto  pensarono  al  go- 
vernar la  vita,  o  se  pure  vi  meditarono,  non 
si  espressero  che  simbolicamente.  Onde  i  pre- 
cetti de'  costumi  non  erano  che  o  una  rac- 
colta informe  di  cose  all'  occasione  dette  con 
brevità;  o  corollarj  di  storia  naturale  svisata 
in  ogni  maniera  trasportati  a*  costumi;  o  ge^ 
ste  illustri  de' trapassati,  le  (piali  o  negl'inni 
espresse  cantavansi  ne' conviti,  o  propinavansi 
al  popolo  meschiate  a'  riti  divini,  o  caricate 
di  favole  si  produceano  a  spettacolo  sulle 
scene.  Venne  alfin  Socrate,  che  per  sorte  a 
que'  tempi  avvennesi,  che  i  costumi  degli 
Ateniesi  erano  rovinati  dal  lusso,  e  sozzi  d'o- 
gni lordura:  1'  arroganza  poi  de'  Sofisti,  forte 
d'  inganni  e  Icnocinj  rettorici,  signoreggiava; 
ammaestrava  i  giovani,  già  corrotti  dagli  or- 
dinar] usi  del  vivere,  in  quelle  arti,  per  cui 
potessero  nell'  ignoranza  massima  delie  cose 
affascinare  il  popolo  in  parlamento;    e    chiù- 
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reìpuhlicac  gercndac  se  lenti am  omnem  ter- 
miuahat  ambitiL  quodain  verhoruiìi ,  atque 
splendore  scntcntianun  ^  qnae  acconiodari 
ad  omnia  aeque  poterant  j  aut  inani  lactahant 
spe  multitudiìii^  aniinos .  QiKipropter  is  phi- 
losophiam  a  rebus  occultis ,  ut  ait  Cicero  (1)^ 
et  ah  ipsa  natura  involutis  avocari j  et  ad 
vita  ni  commuìieni  adduci  oportere  censuit  ; 
eanique  propierea  devocavit  e  caelo  ^  et  in 
urh'ibus  collocavit j  et  in  domos  etiam  intro- 
dujcit  j  et  coegit  de  vita  et  moribus  j  rebus que 
bonis  et  malis  quaerere  ;  vitae  praecepta 
quae  disjecta  vagabantur _,  in  ordinem  quem- 
dani  redegit  ;  virtutuni  notioues  obscuras 
dejìniendo  illustravit ;  confusas  atque  irnpli- 
catas  partiendo  distinxit  et  expedivit;  igno- 
ta s  inductione  rerum  similium  investigatiti 
aliisque  ad  investigandum  viam  explanavit . 
Hinc  Themistius  (2)  eleganter  ait  _,  philoso- 
phiam  sparsim  habitantem  ab  eo  contractam 
in  unum  juisse  j  quemadmodum  Athenas  a 
Theseo . 

13.  Quanta  scientiae  morum  obscuritas 
esset  ac  ignoratio  j  ex  iis  manifestum  est  _, 
quae  sunt  a  Platone  disputata  in  dialogis 
ethicis.  Nondum  enim  constitutum  eratj  quae 
vis  esset  ac  natura  virtutis  j  cujus  in  Menone 
pervestigatio  instituitur .  Nondum  erat  defi- 
nitum  j  quibus  Inter  se  notis  secernerentur 
justum  et  iniustum  j  quae  primo  et  secundo 
de  Republica  perquiruntur  »    Quid   sanctum 


'\)  Tnsc.  Quaest.  1.  3. 
[a)  Oiut.  i5. 
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deva  tutta  la  scienza  di  governar  la  re[)u])l)Jica 
in  un  girar  di  parole  e  in  un  brillar  di  sen- 
tenze comodamente;  adallabili  ad  ogni  assun- 
to, o  di  ventose  speranze  pasceano  il  cuore 
del  popolo.  Perloeliè  Socrate,  come  asserì 
Cicerone  (1),  penso  doversi  ritrar  la  filosofia 
dalle  cose  occulte,  e  velate  dalla  natura  me- 
desima ,  ed  occuparla  del  comun  vivere; 
quindi  ei  la  cliiamò  dal  cielo,  e  la  pose  nelle 
città,  e  la  introdusse  ancor  nelle  case,  e  l'a- 
strinse a  curar  la  vita,  e  i  costumi,  e  le 
buone  e  malv;ìq;e  cose:  raccolse  in  un  certo 
ordi'ie  gli  ammaestramenti  del  vivere  ,  che 
vagavano  dissipati;  chiarì  le  nozioni  oscure 
delle  virtù  delinendole;  distinse  e  svolse ,  par- 
tendole ,  le  confuse  e  im[)licate;  investigo  le 
ignote  coir  induzion  delle  simili ,  e  sj)innò 
adi  altri  il  cammino  da  investigarle,' .  Quindi 
elegantemente  dice  Temistio  (2)  che,  quale 
Atene  da  Teseo,  l'u  in  un  sol  luogo  da  lui 
raccolta   la   sparsamente   abitante   filosolia. 

13.  Quanta  ignoranza,  qual  bujo  la  scienza 
de' costumi  ingombrasse,  chiaro  è  da  ciò  che 
si  disputa  da  Platone  ne' suoi  morali  dialoghi. 
Poiché  non  erasi  ancora  determinato  qual  fos- 
se e  la  natura  e  il  valore  della  virtù;  lo  che 
si  prende  a  rintracciare  nel  Menone.  Non 
s'  era  ancor  definito  a  quali  note  si  distinguesse 
il  giusto  e  r  ingiusto;  e  ciò  si  cerca  nel  pri- 
mo e  nel  secondo  della  Repubblica.  Che  in- 


(i)  Ciccione  Qiie%tiniìi  TuscuLane  liò,  3. 
(a)  Teiuitfliu  Uiuziutm   i5. 
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esset  ac  pinm ,  omnino  non  fnisse  ante  So- 
crntcni  {ndagdlniìi  ex  Eulhypìirone  dlscitur . 
(^iia  ex  iiiscitla  factum  est ,  ut  qui  se  doctu-^ 
ros  omnia  projìtebantur ^  e! si  nlliil  omnino 
scirent  y  inanibus  gerris  pondus  facile  dare 
posscjìt  j  cum  Jienio  alius  haberet  quidpiam 
intelHu;cntia  compreheiìsuni  ,  a  quo  Sophista- 
rum  araneae  disjicerentur .  Ncque  ^>ero  solum 
res  ipsas  iij^norabant  ^  sed  rationem  etiam 
ac  viam  j  qua  rerum  coi^nit io  certa  iniretur  j, 
latuisse  eos  prorsus  ex  eodeni  Platone  per- 
spicuuin  est  .  Nani  j  ut  est  in  Pìiaedro  j 
niliil  aut  mente  intelHu;i  aut  oratione  expli^ 
cari  potest  yuisi  quae  passini  dispersa  sunt y 
ad  unam  formam  quamdam  redi^antur ,  ut 
omnia  y  quae  ratione  aliqua  conveniunt  Inter 
se  j  dejinitio  una  complecti  queat  ;  ac  vicis- 
sim  quae  coacta  in  unum  sunt  ^  in  partes 
gradatim  tribuantur  j,  ut  evolvi  singula  di- 
stincte  posslnt,  Ac  rursus  in  Philebo ^  quo- 
niam  j  inquit  Socrates  ^  quae  semper  sunt  j 
unum  ac  multa  sunt  ^  et  innatum  habent 
terminum  quemdam  a  e  simul  infinitum  ;  ea 
ut  inqiiiramus  j,  atqae  alios  doceamus  j,  in- 
venienda  primum  est  forma  Illa  ^  qua  con- 
tinentur  omnia  ;  quae  cum  inventa  sit  j,  recen- 
senda  porro  singula  sunt  j  ut  non  solum 
sciamus  unum  et  multa  et  infinita  esse  ^  sed 
et  ea  multa  quot  sint  ;  ncque  multis  eisdem 
ideam  infiniti  prius  adjungamus  _,  quam 
eorum  omnium  ^  quae  interjecta  sunt  Inter 
unum  et  infinitum  ^  habeamus  numerum  pia- 
ne perspectum .  Quod  eo  recidit  j,  ut  quia 
genus  est  ununij  generi  {^ero  subjectae  species 
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nnnzi  a  Socrate  mai  non  si  fosse  in(lai>nlo 
qiinl  cosa  santa  e  pia  tosso,  apprcndtvsi  dal- 
l' Eutilronc .  Por  la  (jiialo  ignoranza  avvenne , 
che  quelli,  che  prol'essavano  d'  insegiìar  tut- 
to, ([iiantiiii([ne  nulla  assohilaniente  sajiessero  , 
potcano  coniodaniente  a  vane  ciance  dar  pe- 
so, niun'  altro  avendo  così  Tornito  V  indegno 
da  sconì])ii;liare  le  reti  fragili  de'  Solisti.  Nò 
già  le  sole  cose  ignoravano;  ma  ne  fa  chiari 
Platone  stesso  che  non  sapesscr  neppure  il 
tenore  e  il  mezzo  da  conseguirne  sicura  e 
hinpida  conoscenza.  Poiché  siccome  alfcrma 
nel  Fedro,  niente  può  stringersi  con  1  intel- 
letto, o  svolgersi  col  discorso,  ove  le  cose 
qua  e  là  disperse  in  un  ordine  non  si  rac- 
colgano ,  alFinchè  possa  una  sola  definizione 
ahbracciarne  quante  fra  loro  per  alcun  modo 
concordano;  e  vicendevolmente  ove  le  cose 
raccolte  insieme  non  si  ripartano  gradatamen- 
te ,  perchè  og!iuna  possa  distintamente  spie- 
garsi. Ed  oltracciò  nel  Filebo ,  poiché,  dice 
Socrate,  quelle  cose,  che  sempre  sono,  sono 
una  e  molte,  ed  hanno  un  certo  naturai  ter- 
mine, e  insieme  han  corso  infinito;  per  in- 
dagarle adunque  e  insegnarle  agli  altri  è  me- 
stieri principalmente,  che  rintracciam  quella 
forma  in  cui  tutte  contengonsi  ;  la  (piai  tro\  a- 
ta  ,  si  denno  poscia  ricorrer  tutte  perchè  non 
solo  sappiamo  essere  quelle  insieme  ed  una 
e  molte  e  infinite;  ma  quante  ancor  quelle 
molte  sieno;  né  ad  esse  molte  l'idea  del- 
1  infinito  adattiamo  primachè  ci  sia  noto  evi- 
dentemente il  numero  di  tulle  ([uelle  che  lia 
1    uno   e   r  infinito   IVappongonsi .  Lo  che  vuol 
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viuliae ,  et  sbìgularìa  ,  qiiae  suhjìciujilnr 
ìiis  j  uìjiiiila  suììl  ;  antvqudni  ad  siuii^alaria 
dcsceiidamus  y  generis  inventi  specie s  ^rada- 
tini  onines  lustrandae  nobis  ac  percensendac 
sint.  Ut  autein  ibidem  est  j  qui  tuni  sapientiae 
laudctìi  C(iptaì)ant j  inlcrposita  transilienies , 
ab  uno  contìjuu)  perp^cbant  ad  injinituni  ; 
quae  lon^e  distabant  inter  se ,  ut  est  in 
Politico  y  cogebant  in  unum  siniilia  rati, 
e  uni  dcbuissefit  inni  denium  quae  cognata 
sunt  includere  finìbus  unius  ejusdemque  ge- 
neris ^  ubi  dissiniilitftdincs  j  quae  in  partibus 
essent  ^  onines  e.vploravissent  .  Qnare  in 
Sophisia  aperte  dicitur  iis  liaud  innotuisse 
artìficiuni  usunique  divisionis  j  quod  in  caus- 
sa  Juit j  ut  verboruni  inopes  essent.  Nani 
quo  notiones  magis  iiwolutae  sunt ,  eo  pau- 
ciora  signa  postulant  j  quibus  enunciari 
possint  :  quo  sunt  partitae  distinctius ,  eo 
vocabuloruni  copiani  uberiorcni  anneri  ne- 
cesse  est  j  ut  sua  cuique  nota  tribù atur , 
qua  j  cuni  e ff erenda  est  ,  internosci  queat . 
NiJiil  igitur  sanuni  j  nihil  enucleatum  ab  iis 
eocpectari  poterat ,  qui  ncque  \>eritatein  as- 
sediti erant  j  ncque  viani  teiiebant  „  qua 
veritas  inquirenda  est  ;  artenique  disserendi 
et  dicendi j  qua  se  magnijice  efferebant , 
nugis  laeris  et  inani  verborurn  sirepitu  de- 
finì ebant .  Quorum  ut  factum  Socrates  re- 
tunderet  j  sapientiam  eani ,  qua  vere  unus 
excellebat j  celebri  ilio,  dissimulati one  sua 
contegendam  censuit ,  ne  quos  eo  volebat 
adducere  j  ut  se  niìiil  omnino  sci  re  cogereìi^ 
tur  fateri  j  prius  averteret  a  congressu  suo. 
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dire  clic,  essendo  il  genere  uno,  più   poi   le 
spezie     ;il    genere    soUoj)Oste;    ed    infiniti    gli 
oggelli  individiinli  cIk^  soltopongonsi  ad  esse , 
deesi   prima   di   scendere   a'  singolari    conside- 
rare grada lamente  e   percorrere   IntU;  le   spe- 
zie  del   genere   investigato.    Ma   (pielli^    come 
pur  ivi   avvertesi,  clie   allor  brigavano  credito 
di  sapienza^  olire  saltando  i   Irapposti    ogget- 
ti,  dall'  uno  ratti  passavano  all'  infinito;   rac- 
coglievano  in   una    l'orma ,  siccome    s'  ha    nel 
Politico,    simili    reputandole,    cose    fra    loro 
discordantissime,    dovecliè    avrebbon    dovuto 
siringere  dentro     vm    medesimo    gen:re     cose 
Ira   loro  aflini,  poiché  tutte   esplorate   avesse- 
ro le  discrepanze  che  fossero  nelle  parti.  Per- 
lochè   chiaro    affermasi   nel  Sofista,    aver    essi 
r  ingegno    e    l'  uso    dv.\U\    divisione    ignorato, 
onde   avvenne    che    l'osscr    poveri    di    parole. 
Perciocché    (pianto    più    sono    avviluppate    le 
idee,  chieggono  meno  segni   per  annunziarsi: 
quanto  più  sono  distintamente   partite,    tanto 
è  mestieri  che  più  s'  accresca  la  copia    delle 
parole,  perchè   ciascuna   abbia   il  proprio    se- 
gnale   onde    scernersi    all'  aìinunziarla  .    Nulla 
poteasi  duncpie  sperar  di  saggio,  nulla  di  chia- 
ro  da  quelli  ,  che  ne   avevan  raggiunta  la  ve- 
rità,   ne    erano    sulla    via    di    raggiimgerla  ;    e 
riducevano    1'  arte    del    disputare   e  del    dire , 
onde  menavano  tanto  fasto,   a  mere  baje  e  a 
vano  strepito  di  parole  .   Per  intuzzare  il  fasto 
de' quali  uomini  giudicò  Socrate  doversi  quella 
sapienza ,  della   quale   era  ci  solo  veracemente 
maestro,  velar  con    quella    sua   celebre;    dissi- 
mulazione, per  non  respingere  da' suoi  collo- 
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qiiaiìi  alacres  e/fìulisscnt  scientiam  omnem  , 
qua  maxime  coujidehaìit  ^  camcfue  niiUain 
esse  iìiterroinratlonibus  hominis  erudirl  i^olen- 
tis  irretiti  infelligereìit .  Practerea  ciim  esset 
eloqnentissimus  j  artemqne  dicendi  docuisset 
primus  y  ut  est  apud  Dio^encni  Laertium , 
humili  neglcctoque  sermone  utehatur ,  ut 
Alcibiades  ait  in  GonK>ÌKno  P/atonis ;  ut  quo- 
rum se  discipulum  simulabat  ^  iis  animus 
adderet  ad  expromendam  audacius  eloquen- 
ti a  e  suppellectilem  eam  ^  in  qua  se  ostenta- 
bant j,  et  cum  Jallaces  illae  quasi  merces 
essent  omnes  productae  j,  snis  ipsis  indiciis 
earumdeni  inaniias  proderetur .  Quare  nihil 
affcrens  ipse  de  suo  ^  scd  ea  j  quae  adversa- 
rius  dederat j  in  partes  omnes  versans  j  eo 
demum  sensim  progrediendo  compijigebat 
illuni  j  ut  quae  paullo  ante  confidenter  as- 
se^'erarat y  ea  defendi  non  posse  coufiteretur, 
Sed  interea  dum  serviens  tempori  conferebat 
operae  plus  ad  aliena  convellenda  ^  quam 
ast menda  sua  j  i>isus  quibusdam  est  docuisse 
magis  quid  esset  in  rebus  dubiuni  ^  quam 
quid  certuni  ac  ve  rum  ;  et  concussisse  ma- 
gis ^  quam  conjirmasse  fundamenta  \yeri  ac 
boni.  QìLod  ansam  Aristophani  {\)  dedit  ad 
illuni  insimulandum  j  quasi  revocarci  in 
dubium  ea  ,  quae  certissima,  sunt  ^  ac  vera 
esse  magni  nostra  refert:  ac  tantum  in  re 
quaque  verisimilitudinis  esse  contenderei ^ 
quaìitum  ei  quis  adjungere  callide  posset 
or at ioni s  fuco  etfallaciis  .  Quamobrem  eorum 

(i)  In  Nub. 
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qiij  quanti  volen  coslrlngore  a  confessare  di 
iiiill'  iill'allo  saperci,  piiina  che?  avcsst^ro  a 
piena  hocca  versala  liilla  la  scienza^  in  cui 
più  si  (i(lavar)O,  ed  allacciali  dalle  interroga- 
zioni di  un  uomo,  clic  sol  bramasse  islruirsi, 
ben  com[)rcndessero  rion  esser  v.\\\  cìn;  va- 
nità. Perciò,  essendo  elocjuenlissiuio,  e  aven- 
do insegnato  il  [)rinio  ,  come  s'  ha  da  Laer- 
zio, l'arte  del  dire,  usava  umile  e  disadorna 
orazione,  secondocliè  nel  Convito  di  Platone 
afì'erma  Alcibiade,  per  animare  coloro,  di  cui 
fingeasi  dis»  ej)olo ,  a  cavar  Ibori  j)iù  ardita- 
mente quella  suppellettile  d'  elocpien/a,  di  cui 
si  boriavano  ,  e  tutte  prodotte  le  lor  l'alse 
merci,  da'  loro  segni  medesimi  se  ne  chiarisse 
la  nullità.  Perciocché,  nulla  esponendo  del 
suo,  ma  rivolgendo  per  ogni  parte  quanto  ne 
avea  concesso  il  contraddittore^  via  via  strin- 
gendolo ,  traevalo  a  confessare  non  si  poter 
difendere  quanto  dianzi  animosamente  alFcr- 
mava .  Mentre  però,  prestandosi  al  tempo, 
mettea  più  cura  a  distruggere  le  altrui  sentenze 
che  a  por  le  sue,  parve  ad  alcuni  eh'  egli 
insegnasse  più  quanta  sia  la  dubbiezza ,  che 
la  certezza  e  veracità  delle  cose,  e  crollasse, 
anziché  invigorire,  i  fondamenti  del  vero  e 
del  buono.  Ciò  trasse  Aristofane  (1)  ad  accu- 
sarlo, quasi  ponesse  in  dubbio  quanto  mai 
v'  ha  di  più  certo,  e  più  ne  importa  sia  ve- 
ro, e  sostenesse  tanta  essere  in  ciasche(hma 
cosa  verisimiglianza ,  quanta  mai  possa  darlene 
un'  allettata  cavillosa  eloquenza.    Onde    luali- 

(i)  Aristofane  nelle  Nuvole . 
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aìitcsii^iìaniiììi  imndiose  vocat  ,  qui  scse  in  pò- 
testate  lìuhere  gloriahdjìtur  sernioneni  ntriLiìi' 
qite  j  superior  qui  dicititr  ,  et  inferior ,  qui 
videlicet  rebus  eisdem  K^eritatis  aeque  ac 
Jalsitatis  colorein  inducere  potest.  Veruni 
etsi  _,  ne  a  proposito  suo  discederet ,  Socrates 
ajjirmaret  niliil ;  quaerendo  tameUj  et  evellen- 
dis  opinionibus  a  ratione  alienis  efficiebat , 
ut  quid  esset  sumniuni  bonuin  _,  quae  naturae 
hominuni  suas  in  facultafes  dispertitae  re- 
sponderent  ^nrtutes  ac  vitia  j,  facile  quisque 
colligeret . 

14.  Hisce  institutis  y  quasi  cìassicuni 
cecini s set  j  ad  excolendam  nioruni  philo- 
sophiam  adniirabiliter  excitavit  hominum 
studia  :  sed  cuni  nova  potius  ad  invenisse  _, 
quani  inventa  didicissse  ,  vel  absolvisse  in- 
choata  videri  quisque  vellet ^  miseris  eam 
jnodis  saepe  deforma runt  ^  ac  novas  inde/nti- 
de  ni  forma  s  induere  eoe  gè  r  uni .  Nunc  enim 
caperai  a  fronte  .,  barba  horrida  _,  sordido- 
que  palliolo  prodibat ,  exliaustoque  rubo- 
re  onini  foedissima  quaeque  procax  admit- 
tebat  (l)y  nunc  vestimentis  lauta  mollibus j, 
et  unguentis  del  ib  ut  a  ^  convivi  a  delicata 
venabatur  j,  nec  turpe  ducebat  lioniinibus 
sumptuosis  supparasitari  (2).  Nonnumquam 
hortulorum  amoenitate  delectata  j  facilique 
\>ictu  contenta  ^  desidiosa  capiebat  in  otio  et 
languore  voluptaiem  (3);  nonnumquam  civi- 
libus  undis  mersabatur  ^  opesque  omnes  ^ 
quae  sunt  a  natura   ac  fortuna  impertitae , 

(i)  Philosophia  Cynica.  {i)  Cirenaica.  (3)  Epicurea. 
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gnnmente  lo  cliiama  antosii^nano  di  (juc'lli, 
clic  si  gloriavano  di  possedere  l'  uno  e  1'  altro 
parlare,  che  supcriore  e  iiil'eriore  appellasi, 
cioè,  che  può  dare  alle  slesse  cose  e  ialso  e 
vero  aspetto  cgualnientc .  Ma  benché  Socrate, 
per  non  torcere  d;d  suo  proposito^  nulla  af- 
fermasse, pure  col  disputare  ed  abbattere  le 
opinioni  alla  ragion  ri[)ugnanti  faceva  si,  che 
ciascuno  agevolmente  inferisse  qual  fosse  il 
massimo  bene  ,  cpinli  virtù  ,  quali  vizj  alla 
natura  degli  uomini  dipartita  nelle  sue  facoltà 
rispondessero . 

14.  Ciò  posto,  quasi  suonato  avesse  la 
tromba ,  mirabilmente  eccitò  gli  afTetti  degli 
nomini  a  coltivar  la  filosofia  de'  costumi; 
ina  volendo  ciascuno  parer  })iìi  tosto  d'  aver 
nuove  cose  esposto,  che  le  inventate  appre- 
so, e  compiutole  incominciate,  spesso  mise- 
ramente la  deformarono,  ed  a  vestir  nuove 
forme  via  via  V  astrinsero .  Poiché  ora  mo- 
stravasi  con  increspata  fronte,  con  bar- 
ba squallida,  e  in  sordido  mantellaccio;  e 
deposto  ogni  rossore,  si  dava  sfacciatamente 
ad  ogni  laidezza  (1)  :  or  mollemente  abbigliata  , 
e  profumata  d'  unguenti  andava  in  cerca  di 
delicati  conviti,  né  aveasi  ad  onta  far  lezie 
di  parasito  ad  uomini  sontuosi  (2).  Alcune 
volte  invaghita  dell'  amenità  degli  orti,  e  pa- 
ga d'  un  vitto  semplice,  abbandonavasi  alla 
soavità  d' un' ozio  infingardo  (3):  alcuna  volta 
ingoliavasi  nelle  civili  tempeste,  e  armavasi 
di    quante    forze    può    mai    natura    e    fortuna 
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c<)//ij;cre!)at  j  ut  iis  (tf)/c  adiìiuiistratls  j  uhv.r^ 
rime  quid  esse  posset  in  vita  comi/iodi  per- 
ciperet  (1).  luterduin  rebus  fiunicuus  altius 
evecta  divinas  contemplahatur  j  quac  sempi^ 
terrine  sunt  _,  menteinque  nostrani,  a  corpore 
sevocatani  reducendani  curahant  ad  mcnteni 
eain  j  ex  qua  deccrpta  credebatur  (2):  inter- 
dum  coìiteìnnens  honiines  ac  JJeos  ^  et  uni- 
versa, ducens  infra  se  posila  j,  cuni  Jove  ipso 
de  liberiate  et  imperio  certabat  j  seque Jactu^ 
rani  pollicebatur  audacter  illos  et  reges  et 
Deos  j  qui  sibi j  relictis  aliis  j  adhaererent  (3). 
Quandoque  suspensa  Jlucluabat  j  et  incerta 
quaerebat  ubi  pedeni  figeret  (4);  quandoque 
desperans  id  inveniri  posse ^  nulluni  umquam 
domicilium  certuin  ^  ac  sedem  stabileni  ha- 
bitura  j  susque  deque  jactabatur  arbitrio 
casuum  incertorum  (5).  Demuni  eam  quisque 
specie  illa  vestivit  j,  quae  sibi  maxime  in 
promplu  esset  aut  in  deliciis . 

1  5 ,  Nam  Plato  cum  esset  ingenio  summo 
praeditus  j  oninique  doctrina  expolitus  j  et 
in  utraque  facilitate  j  quod  paucis  contigitj 
par  j  ea  videlicet  pervidendi  j  quae  sejuncta 
a  concretione  mortali  abstractae  a  sensu 
meliti  tantummodo  patent  j,  et  ea  ,  quae  mente 
percipiuntur  j  sensibus  ipsis  exhibendi  quasi 
colorala  ac  magnifice  illuminata^  res  hasce 
duas  Inter  se  disjunctissimas  una  compo- 
fiens  j  ex  utraque  conflatuni  dicendi  geniis 
attilli t j,  quod  verborum  splendore  j  rerumque 

(i)  Peripatetica.  (4)  Sceptica  . 

(2;  Platonica,  (5)  Aciilakpticn, 

(3)  Stoica  . 
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somministrare  per  trarre  a  se  ,  ben   usandole  , 
quante   mai  posson  essere  comodità  nella    vi- 
ti» (1).  Talvolta,  alto  levandosi  sopra  le  umane 
cose,  alTisavasi   nelle   divine  che  sono  eterne  , 
e  procurava    di    richiamare    la     nostra    mente 
dal   corpo   sciolta  a  cpiella   mente,  da   cui   cre- 
devasi   derivata  (2):   talvolta  sprezzando   uomi- 
ni e    Dei,    e    credendo  soprastare    a    tutte    le 
cose,    gareggiava   con  Giove  stesso    di    libertà 
e   d'  imperio,  e   prouìctteva    ardita    di    far    re 
e  Dii  quanti,    lasciali    gli   altri,    a    lei    s'  atte- 
nessero (3).   Ora   ondeggiava   inquieta,  ed    in- 
certa cercava   dove  iissarsi  (4):   or  disperando 
d'  aver    mai    sede    certa    e    stabile    domicilio, 
era    qua   e   là    balzata   da^li    accidenti  in    arbi- 
trio  della   fortuna   (5).   Ciascuno   in   somma   di 
quella    l'orma    la   rivestì,    che  più    gli    t'osse    a 
mano  o  nel  cuore. 


15.  Poiché  Platone,  fornito  di  sommo 
ingegno,  compiuto  in  ogni  dottrina,  e  pari 
in  ambe  le  facoltà,  pregio  serbato  a  pochi, 
in  quella  cioè  di  scernere  quelle  cose,  che 
sgombre  d'  ogni  mortale  impasto  si  svelau 
solo  ad  un*  anima  da'  sensi  sciolta;  e  in  quel- 
la di  presentare  a'  sensi,  quasi  dipinte  e  pom- 
posamente iJhnninate,  le  cose  che  dalla  mente 
si  percepiscono;  accordando  insieme  queste 
due  facoltà  tra  loro  disparatissime ,  ne  con- 
formò    tal     genere     d'  orazione,     che    per    lo 
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pictura  plgnicìitls  oninihns  ìllita  dclcctat 
sacpc  miii^is  j  qaam  doccat.  Et  (jnidcìii  cre^ 
òro  inni  intcnipcriuitcr  oratlonl  caliiìiilslrus 
adii  ih  Ili  t  j  ut  non  sol  uni  a  pliilnsophi  honilnu 
sevcrltatc  desciverit  j  sed  etiain  vlcissc  poe- 
taruni  audaciam  dicendus  slt .  Ulne  eiun 
nuidani  j  ut  apud  Lon^lnum  est  (1)^  suggil- 
ìaruìit  j  (juod  in  traslationcs  immoderatas , 
et  allei^oricum  tumorein  correptus  quasi  fu- 
rore quoduììi  cjjcratur ;  atque  ab  Dionyslo 
Halicarnassensl  (2)  notatus  est  eo  nomine  , 
quod  lenmiscos  verborum  studiosius  J^uerit  ^ 
quani  rerum  pondus  consectatus .  Quae  dum 
a  sensilibus  ad  insensilia  j  a  rerum  imaginibus 
perpetuo  fluentibus  ad  rerum  species  ipsas  j 
quae  neque  gignuntur  ^  neque  interiturae 
sunt  umquam.  j  traducit  animo s ^  ut  umbra- 
rum  liarum  consuetudine  conctractus  errar 
luce  verltatis  eluatur  ;  allegoricis  ini>olucris 
omnia  praetexens  retraliit  ad  umbras  easdem  ^ 
et  sublustri  nitore  quodam  occupatos  ita 
afficit  j  ut  admiratione  potius  obstupefactos 
dimittat  j,  quam  e^'identia  collustratos .  Cum 
enim  poetarum  omnes  undique Jlosculos  col- 
le gisse  t  ^  et  numerorum  m.jsteria  j  doctrinam- 
que  idearum  ab  Epicharmo  adumbratam 
penitus  introspcxisset  ^  coegit  in  unum  liaec 
omnia  sese  vicissim  i  mp  edienti  a  ^  per  que  Jl  e- 
xuosa  j  et  fabulosis  imaginibus  interspersa 
circumductos  eos  quosque  trahit ,  ubi  se 
neniQ  recognoscat  j  sed  ipsa  rerum   uni\>Qrsi- 


(i)  Dioii.  de  subì.  cap.  38 

{■{)  Dion.  UaK  cU'  jiav.  orat.  D  rmoskh. 
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splendore  delle  parole,  e  per  la   j)ilfiir.'{   viva 
e  sensibile  delle   cose,  spesso  diletla  j)iù   clic 
islriiisea.   E  veramente  fu  s[)esso  si  slempcralo 
in  lisciar  lo  siile  ^  che  non   mancò  solamente 
alla   gravità  di   filosofo;   ma   dee   dirsi  che  su- 
perasse    l'audacia    ancor     de'  poeti .    Quindi, 
come  s'  ha   da   Longino  (1),  alcuni  lo    censu- 
rarono  che   si  lasciasse  come   da   frenesia  tra- 
sportare a    traslati    arditi   e    a   tumidezzc    alle- 
goriche:  e   Dionigi  Alicarnassco  (2)  lo  riprese 
d'  aver  atteso  a'  frastagli  delle  parole  più  che 
al  valor  delle    cose.    Perlochè ,   mentre    dagli 
argomenti  sensibili  agl'insensibili^  e   dalle  im- 
magini   delle    cose    perpetuamente    scorrevoli 
solleva  gli  animi  a'  loro  stessi  esemplari^  che 
ne  mai  nascono,  ne  sono  mai  per  perire,  af- 
finchè il  lume  del   vero   sgombri  F  errore    in- 
dotto dalla  consuetudine  di  cosipLatte  apparen- 
ze;  rivestendo  ogni  cosa  di  allegorie,  respinge 
gli  animi    alle  apparenze    medesime ,    e    di    sì 
vivo  splendore  gli    scuote   e  abbaglia,  che    li 
lascia   più  tosto    attoniti  d'ammirazione,    che 
rischiarati    dall'  evidenza .    Perciocché    avendo 
raccolto  per  ogni  parte  tutti  i  fioretti  poetici 
ed  i  misteri  de'  numeri ,  ed  essendosi  profon- 
damente   internato    nella    dottrina    delle    idee 
da  Epicarmo  adombrata  ,  insieme  unì  tali  co- 
se,  che  son    tra  loro    d'  intoaccio;    e    ravvol- 
gendo gli  animi  per  vie  tortuose  e  sparse    di 
favolose    immagini,    menali  ove    più  ninno    si. 
riconosca ,  ma  resti    assorto    dalla  stessa   uni- 

(0   Loiif;ino  Di'L  Sublime  cap.  9.8. 

(2)    Dionigi     <r  Alicarnasso     Della     gvnviià     deli  f^r ozio n 
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tate  circumfusiis  absorhcatur  ,  ac  deiuin 
CiììijiifìCtns  Clini  niente  suninia ,  c.t  (jiia  de- 
lihalus  est  j  scse  Deuni  esse  crcdat .  Nani, 
ut  ex  sejisu  Platonìs  Tidllus  (1)^  Deus  est, 
(jiii  vlij;et  j,  qui.  sentii,  qui  meniinit ,  qui 
praevidet ,  qui  tnni  regit  et  nioderatur  id 
corpus  ,  cui  praepositus  est,  quam  hunc 
munduni  princeps  ille  Deus  ;  ut  minime  Si- 
deri niiruni  debeat ,  si  tam  multi  ex  hac 
disciplina  fanatici  lymphatique  prodierunt , 
ac  tam  multa  poeticis  decora  fabulis  arrepta 
a  poetis  avide  j  et  ad  fastidium  usque  incul- 
cata sunt . 

16.  Contra  Aristoteles  j  aeque  summae 
facilitati s  ac  severissimi  judicii  vir ,  id  sibi 
arrogare  uni  jure  suo  potest ,  quod  a  Ma- 
ximo  Tjrio  de  philosophis  generatim  dictum 
est  (2)y  ejus  enim  corroborata  mens  et  ini- 
patiens  aenigmatum  ex  involucris  exsculpsit 
philosophiam ,  exuitque  mundo  suo,  ac  nu- 
dis  est  verbis  usus .  Ratiocinationes  astrinxit 
legibus  definitis  et  undique  enucleatis  ;  a 
singulis  ad  universa,  progreditur ,  qiiae  sola 
scientiam  gignere  possunt  ;  quorum  cuni 
experientia  ipsa  primus  aditus  sit ,  planior 
est  ac  tutior  progressus  :  nam  quisque  com- 
pertum  habet,  unde  digres sus  fuerit ^  et  quam^ 
viam  insistat ,  quo^et  sibi  contendendum  sit . 
Atque  ut  attingamus  quod  ad  rem  maxime 
jacit ,  cura  Plato  mundiim  liunc  universum , 
utar  enim  verbis  Tullii  (3)^  unum  civitatem 

(i)  In  somn.  Scij).  e.  8. 
(qì  Max.  Tyr.  seria.  20. 
{;S)  De  Leg    1.  i.  e.  7. 
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versila  (Ielle  cose,  e  finalnicnle  unitosi  n 
(juella  mente,  dalla  quale  emanò,  si  creda 
essere  Iddio.  Poiché,  come  Tullio  dice  se- 
condo Platone  (1),  è  Dio  chi  vive,  chi  sen» 
te,  chi  si  ricorda,  chi  prevede,  chi  il  corpo 
datogli  cosi  regge  e  governa  come  il  sommo 
Iddio  questo  mondo;  talché  non  dee  destar 
maraviglia,  che  tanti  uscisser  di  questa  setta 
fanatici  ed  invasati;  e  che  tanti  concetti  or- 
nati di  poetiche  favole  avidamente  si  racco- 
gliessero  da'  poeti,  e  s'  inculcassero  sino  alla 
sazietà  *  _^ 

1G.  Per  lo  contrario  Aristotile  ,  uomo 
egualmente  di  sommo  ingegno  e  di  severo 
giudizio,  può  solo  di  suo  diritto  appropriarsi 
ciò  che  da  Massimo  Tirio  generalmente  di- 
cesi de'  rdosori;-(2)  poiché  la  sua  mente  rin- 
vigorita e  intollerante  di  enigmi  cavò  la  filo- 
sofia d'  ogn'  invoglio,  la  spogliò  de'  suoi  fregj , 
ed  usò  nude  parole.  Strinse  le  argomentazioni 
con  leggi  determinate  e  d'  ogni  parte  chiari- 
te; da'  singolari  avanza  agli  universali,  che 
soli  possono  produr  la  scienza  ,  il  primo  in- 
gresso de'  quali  essendo  pur  V  esperienza , 
n'  è  pili  agiata  e  sicura  la  progressione;  poi- 
ché ciascuno  sa  donde  mosse ,  per  qunl  via 
muova,  e  ov'  é  d'uopo  affrettarsi.  E  per  toc- 
care ciò  che  più  vale  al  proposito,  Platone 
avendo  opinato,  userò  le  parole  di  Cicero- 
ne (3),  che  fosse  1'  intero    mondo    una    città 

(i)  Cicerone  iial  Sogno  di  Sci/none  cap.  8. 

(a)  I\]assiniio  Tirio  Semi.  29. 

(3)  Ciceiunc  dcLLe  Let^i^i  liO.    1.  cnfK  7. 
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esse   communeiìi    ìiominum    ne    Deornmj  //o- 
ininesque,    Deontm    a^iiatiuiie    et   p;ente    tc^ 
neri    exi stimarci  ;    oh    eainque    rem    fjrac- 
ceptionibus    suis    inimetisUatem    iantarn  am^ 
plexus    essct ,    cjìkuìi    ab    hoiìiinlbits    in    re- 
bus   agendis    occupaiis    dijjicile    comprelien^ 
di  poicst  ;    Aristoteli  disunì    est    opportunius 
uruunquemque  putari  Jion  mundi    uni\>ersi j 
sed  unius  tantum  rcipublicae  civem  j   atquc 
ad  huìic  moruin  doctrinam  accomodari  :  quod 
eam  cognationem  j  quac  astrinctior  esset  j  et 
muiuis    ac    manifestis    ojjiciis    corroborata  j 
valere  plus  ad  homines  in  officio  continendos 
arhitraretur ,   quam  quae  tain  longe  lateque 
protendatur  j,  ut  exaequet  injinitatem  naturae 
semotam    a    captu    communi    homiìium  _,    qui 
praeceptis  instiiuendi  sunt .  Quare  dum  Plato 
Ariiìiiìieticae  Geometriae  atque  Astronomiae 
ape  homines  a  concretis  ad  intelligibilia  ^  a 
sensihus    ad    mentem    evehere    nititur j    ani- 
mumque  prorsus  a  corpore  separandum  esse 
docet  ;  Aristoteles  eo  quemque  duxit  j    quo  , 
qui    vita  ni    cìvileni    agit  _,    aspirandum    esse 
persuaderi  sibi facile  sinat j  et  quae  videbat 
nullo    modo    pati    homines  j    ut    e    manibus 
extorqueantur j  iis  qua  ratione  recte  uti  pos- 
sent  j  ostendit .  Nam  qui  praeceptis  suis   iis 
tantum  consulit  j,    qui    rerum   intelligibilium 
contemplatione  conienti  sint  ad  beate  viven- 
dum  j  gentis  humanae  partem  maximam  du- 
cit  aut  contemnendam  j  quod  est  superbissi- 
mum  j  aut  ad   miserias  un  ice  natam  _,   quod 
cum  absurdum  est  ^  tum  inhumanum  ac  fe- 
rum  .  Hinc  Plato    ipse  ^  qui  non   hominum  _, 
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comune  degli  uomini  e  doj^l'  Ideili,  ed  esser 
gli  uomini  di  generazione  e  di  stirpe  agi'  Id- 
dii  congiunti;  e  avendo  perciò  abbracciato 
co'  suoi  precetti  tanta  inniiensità,  (juale  può 
didìcilmente  comprendersi  da  uomini  lutti  oc- 
cupati del  vivere;  parve  ad  Aristotile  j)lii 
O|)portuno  clic  ognuno  si  reputasse,  non 
dell'  intero  mondo  ,  ma  solo  d'  una  repubbbca 
cittadino;  ed  a  tal  uomo  acconciò  la  fdosofia 
de'  costumi,  perchè  stimava  vieppiù  valevole 
a  tener  gli  uomini  nel  dovere  un'  alUnità  più 
ristretta,  e  da  scambievoli  e  chiari  uflizj  cor- 
roborata ,  che  una  la  quale  agguagli  in  am- 
piezza la  infinità  della  natura  medesima ,  in- 
comprensibile dal  comun  senno  degli  uomini, 
che  si  debbono  provvedere  d'  istituzioni  . 
Laonde  mentre  Platone  con  il  soccorso  del- 
l' aritmetica  geometria  astronomia  si  sforza  a 
sollevar  gli  uomini  dalle  concrete  alle  cose 
intellettuali,  da'  sensi  all'animo,  e  insegna 
doversi  F  animo  scevrare  affatto  dal  corpo; 
trasse  Aristotile  ciascun  uomo  là  dove  ognu- 
no ^  che  meni  vita  civile,  si  lascerà  facilmente 
persuadere  doversi  intendere;  e  quante  cose 
vedeva  agli  uomini  care  da  non  soffrirne  la 
perdila,  mostrò  in  qual  modo  valersene  ret- 
tamente .  Poiché  chi  solo  a  quelli  co'  suoi 
precetti  provegga,  cui  basta  a  vivere  beata- 
mente la  pura  contemplazion  delle  cose  in- 
tellettuali, e'  certo  pensa  che  o  la  più  parte 
dell'  uman  genere  sia  spregevole ,  lo  che  è 
somma  alterigia;  o  nata  solo  agli  affanni,  lo 
che  è  tanto  assurdo,  quanto  feroce  e  inu- 
mano. Quindi  Platone  stesso,    che    si   sforzò 
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srd  iiii'iìliuin  a  corpo  re  scjunctariim  società" 
iem  iìistitucrc  coJialus  est ,  ciUìKjue  dev'uiclre 
coinimuilonc  rerum  earum ,  qiiae  sensuiun 
vini  oninenifuglutitj  ne  iamen  a  niidtiiadlne 
piane  rcpudieiur  ^  ci  scnsuuni  ac  rerum 
externaruni  usum  concediti  et  virtutes  j  quas 
cwilcs  appellata  positas  esse  deceriiit  in  nie-^ 
dioc ritate  ea  j  quam  fu,se  delnccps  Arlstoteles 
persecutus  est  j  et  phllosophl  plerlque  ample^ 
jci  sunt  .  Atque  ad  hanc  astruendam  aut 
exornandam  cilll  ex  alla  disciplina  ac  sclen- 
tla  praesldla  deduxerunt ,  Plato  (1)  enim  ex 
sonorum  leglbus  aurlum  judlclo  coniprobatls 
cas  leges  eduxlt  j  qulbus  apte  sumnil  cum> 
liìjlnils  temperati  clves  _,  tamquam  soni  dls- 
parcs  y  consoclentur  _,  et  slmpllcem  quasi 
concentum  ejflclant  :  Idemque  In  slngulls  fa^ 
cultates  anlmac  concupì s cent em  Irascentem 
et  ratlonalem  ex  Intervallls  lls  moderandas 
esse  praescrlpslt j  qulbus  Inter  se  uimmus 
et  Imus  et  medlus  In  jldlbus  nervi  responde- 
hant.  Quae  Plutarchus  (2)  expllcans  attrlbu-^ 
tani  a  Platone  ratlonem  summae ^  Iram  me-- 
dlae  j  cupldltatem  Infimae  chordae  putat  ; 
curn  ratlonls  ea  natura  slt  ^  ut  Imperet ; 
Irae  j  ut  regat  et  regatur  adjutrlx  ratlonls 
et  affectatrlx  j  cupldltatls  demum  ^  ut  omnlno 
pareat;  qulppe  quae  piane  ratlonls  Impos  a 
Platone  credltur,  Ptolemaeus  autem  rem  prò- 
movlt  lojiglus  (3).  Non  enlm  solum  ratlona^ 
lem  facultatem  cum  diapason j  Irascentem  Hit 

(i)  L.  (le  Rcp.  4- 

(2)  In   Quaest.  Plalonicis. 

(3)  Hariuon.  l.  3.  e.  5. 
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dì  fonclaro  una  società,  non  d'uomini,  ma 
di  menti  dal  corpo  sciolte,  ed  unirla  con 
1'  accomunainento  di  (juclle  cose,  che  sfug- 
gono ad  ogni  l'orza  di  senso;  pure,  perchè 
non  sia  ripudiata  afl'alto  dal  popolo,  le  ac- 
corda r  uso  de'  sensi  e  delle  cose  esteriori  ; 
e  j)one  essere  le  virtù,  le  (piali  chiama  civili, 
in  (piella  mediocrità,  che  poi  trattò  cUfTusa- 
mente  Aristotile ,  e  assai  filosofi  commenda- 
rono. Ma  per  istahilirla  o  illustrarla  ciascuno 
trasse  da  varie  dottrine  e  scienze  varj  argo- 
menti. Poiché  Platone  (1)  dalle  leggi  de'  suo- 
ni, dal  giudizio  degli  orecchi  ap[)rovate  trasse 
le   leoi>i     onde    accordatamente    in    società    si 

oc 

compongano  i  sommi  cittadini  con  gì'  infimi  , 
siccome  i  suoni  dissimili  in  armonia:  ed  egli 
pure  prescrisse,  che  in  ciascun  uomo  si  deb- 
bano temperare  le  facoltà  dell'  anima,  appe- 
titiva, irascibile,  e  razionale  secondo  quelle 
distanze,  con  cui  tra  loro  si  rispondevano  la 
corda  somma  ,  la  media  ,  e  l' intima  nelle  ce- 
lere .  Le  quali  rose  S[)iegando  Plutarco  (2) 
crede,  che  Platone  attribuì  la  ragione  alla 
somma  corda  ,  1'  ira  alla  media  ,  all'  infima 
r  appetito;  essendo  tal  la  natura  della  ragione, 
che  signoreggi;  dell'  ira,  che  ajutatrice  e  se- 
guace della  ragione  governi  e  sia  governata  ; 
dell'appetito  poi,  clie  interamente  obbedi- 
sca, siccome  quello,  che  da  Platone  estimasi 
d'  ogni  ragione  incapace  .  Fu  poi  la  cosa  assai 
più  lungi  portata  da  Tolomeo  (3).  Poiché  non 

(i)  Platone  DelLi  repubblica  lib.   \. 
(a)   Plutarco  ne.Lln  (fueuiOui   Plaioniche 
(3)  Tolomeo  Annoii.  lib    3.  cnp.  3. 
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priìxiiìiam  ciun  diapente:,  et  Conci ipisccntem 
a  ralìniKiU  remoti  or  cm  cìlìu  diate  ssarnn  con- 
grnere  ccnsuit  ;  veruni  etiani  facilitati  cuicpie 
virtutes  tot  adscripsit ,  cpiot  sunt  consonati- 
tiae  cujusque  species  ;  tres  nenipe  concupi- 
scenti ^  (piatuor  irascenti  ^  septeni  denicpte 
rationali .  Nani  concupiscentis  j  inquit  ^  ut 
consonantiae  diatessaron^  tres  sunt  virtutes  ; 
teniperantia  in  conteninendis  voluptatibus  ^ 
continentia  in  perferenda  indi^entia  ;  et  ve- 
rccundia  in  viiandis  turpihus  :  irascentis  j 
ut  consonantiae  diapente,  quatuor ;  mansue- 
tudo  videlicet  in  ira  cohibenda  ;  intrepidus 
animus  in  reprimendis  terrorihus  impenden- 
tium  calamita tum  ;  Jortitudo  in  despiciendis 
periculis  ;  ac  tolerantia  in  laboribus  susti- 
nendis  :  rationalis  demum  septem  sunt  j  ut 
diapason;  nimirum  acumen j  cujus  est  e.xpe- 
dite  moveri  ;  ingeniunij  cujus  est  collineare  ; 
perspicacia  j,  qua  res  discernuntur ;  judicium  ^ 
quo  de  rebus  recte  statuitur  ;  sapientia  j 
quae  in  contempi atione  ,  prudentia  ^  quae  in 
actione  ,  et  peritia  ^  quae  in  exercitatione 
versatur ,  lìursus  cum  jam  divisisset  sonos  in 
unisonos  j,  consonos ^  et  concinno s ;  unisonos- 
que  vocasset  eoSj,  qui  diapason  constiiuunt ; 
consonos  j,  qui  diapente  et  diatessaron  ;  con- 
cinnos  denique  eos  j  qui  tonici  suntj  et  quot- 
quot  componunt  consonantiarum  minimam ; 
quae  j  inquit  j  ad  rectiim  mentis  et  rationis 
usuni  spectant  ^  unisonis  assimilantur ;  con- 
sonis  autem  ^  quae  pertinent  ad  sensuum  et 
corporis  aptam  constitutionem^  ad  fortitudi- 
nem  ac  temperantiani  ;  concinnis  porro  j,  quae 
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solo  pensò,  clic  la  facoltà  razionale  consenta 
con  il  di;n)ason^  riiascihilc  vicina  a  lei  col 
diapente^  e  la  concupiscibile  più  a  lei  di- 
scosta con  il  diatcssaron;  ma  tante  virUi  an- 
cora a  ciascuna  facoltà  egli  ascrisse,  quante 
son  d'  ogni  spezie  le  consonanze,  cioè  tre 
alla  concupiscibile,  all'irascibile  quattro,  sette 
alla  razionale.  Poicliè  tre  sono,  egli  dice, 
le  virtù  della  concupiscenza,  come  le  con- 
sonanze del  diatessaron;  la  temperanza  nello 
sprezzare  i  j)iaceri,  la  continenza  nel  soj)por- 
tare  il  bisogno,  e  la  verecondia  nello  sfug- 
gire le  turj)itudini:  quattro  dell'irascibile  come 
le  consonanze  del  diapente ,  cioè ,  la  man- 
suetudine nel  frenar  1'  ira,  1'  intrepidezza  nel 
soffocare  i  terrori  dtdie  pendenti  calamità,  la 
fortezza  nel  dispregiale  i  pericoli,  e  la  tolle- 
ranza nel  sostenere  i  travagli  :  sette  finabnen- 
te,  come  del  diapason,  son  della  razionale; 
cioè  l'acume,  di  cui  proprio  è  muoversi 
speditamente;  l'ingegno,  a  cui  si  conviene 
dirittamente  colpire;  la  perspicacia,  onde  le 
cose  disccrnonsi;  il  giudizio,  per  cui  si  esti- 
mano rettamente;  la  saj)ienza  ,  cbe  nella 
contemplazione,  la  prudenza,  clic  ncU'  azio- 
ne, e  la  perizia,  cbe  versa  nell'esercizio.  Di 
più  avendo  partito  i  suoni  in  unisoni,  con- 
sonanti, e  concordi,  ed  appellato  unisoni 
que'  cbe  il  diapason  costituiscono,  consonanti 
quelli  cbe  fondano  il  diapente  e  il  diatessaron, 
concordi  in  line  quelli  cbe  sono  tonici ,  e 
quanti  compongon  mai  la  minima  delle  con- 
sonanze; le  cose,  e'  disse,  cbe  spettano  al 
retto  uso  della    mente    e    d^^dla    ragione,    agli 
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reJcvìUìtuv  ad  affcctioncìn  (lÌKjUdin  ;  uiìis^cr- 
sue  dcinum  peri  ceti  sj.stenKtlLs  hariuoiiiae 
moruni  uniifersa  phllosopìiìa  con^ruU  ;  ut  et 
i'irtus  animorum  qnacdani  conclnnitas  j  et 
cojiCLfiiiiias  virtus  qudeddm  soìiorum  appel- 
landa  sit  (1).  Aristotclcs  (2)  vero  sitas  esse 
i'irtutes  in  medio  f/nodarn  prohat  ex  natura 
tiiììi  affectioìiuììL  oinniuììi ,  cpiae  eo ,  qiiod 
jiLiìiiuiìL  _,  et  eo  quod  parum  est  ^  inlereunt  ; 
tuin  magnitndinis  sive  continuatae  sive  dis~ 
junctae  ,  qua  in  onini  niajus  minus  et  aequa- 
le  suini  potest .  Sed  haec  generatim  attigit 
Jristolelcs:  at  Pythagoraei ^  qui  magnitudi- 
nis  disjiLtictae  j  seu  numerorum  doctrinae  sese 
totos  addi.verant^  ea  distinctius  execuii  sunt. 
NiconiacÌLUs  enim  Gerasenus  in  deductione 
ad  scientiani  numerorum  a  Jamblicho  expo- 
sita  ^  cum  numerum  j  qui  per  se  par  est  j  et 
omnino  liber  ab  afjinitate  imparis  j,  aliuiìi 
esse  docuisset  plus  qunm  perjectum  _,  alium 
deficientem  eique  contrarium  ^  alium  demum 
perfectum  et  Inter  ut rumq uè  medium  ;  alium 
scilicetj,  quo  major  est  summa  confecta  ex 
partibus  j  in  quas  d'widi  potest  ;  alium,,  quo 
minor  ;  alimn ,  cui  prorsus  aequalis  eadem 
summa  est  ;  nume  rum  perfectum  ^  qui  primus 
post  unitatem  est  senarius  j  assumpsit  ad 
virtutuni  demonstrationem  y  quas  non  extre- 
nia  qua  edam,  esse  ait  ^  ut  visum  nonnulli  s  ^ 
sed  media  inter  id ^  quod  nimium  est  j  et  id ^ 
quod  parum;  et  opponi  quidem  malum  ma_ 


(i)  Euclem.  1.  a    e.  i. 

(2)  Elh.  Nicofuach.  1.  2.  e.  6. 
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unìsoni  s'assomigliano;  ai  consonanti  le  co- 
secche  al  ragionevole  t(;niperaniento  de' sensi  e 
del  corpo,  alla  lorlezza  e  alla  temperanza  si 
riferiscono;  a'  concordi  poi  quelle  cose  ,  clic 
si  rapportano  ad  una  cpialclu;  aile/ione;  fi- 
nalmente l'intera  filosofia  de' costumi  risponde 
al  pieno  concerto  d'  un'  armonìa  pcrlcttissi- 
ma;  talché  si  debba  e  la  virtù  chiamare  una 
certa  armonia  degli  animi,  ed  una  certa  virtù 
de'  suoni  appellar  debbasi  l'armonia  (1).  Pro- 
va però  Aristotile  (2)  le  virtù  starsi  in  un 
mezzo,  COSI  per  1'  indole  di  tutti  quanti  gli 
affetti,  che  e  per  eccesso  e  per  difetto  ro- 
vinano; come  per  la  natura  della  (juantità  o 
continua  o  discreta,  nella  qual  tutta  può  a- 
versi  il  pari,  il  meno,  ed  il  più.  Ma  tocca 
generalmente  siffatte  cose  Aristotile:  i  Pita- 
gorici poi,  che  s'erano  tutti  applicati  alla 
dottrina  della  quantità  discreta  ,  o  de'  nume- 
ri, minutamente  le  sposero.  Poiché  Nicomaco 
Geraseno,  avendo  nell'introduzione  alla  scien- 
za de'  numeri  esposta  da  Giamblico  insegna- 
to, essere  il  numero  (il  quale  per  se  medesimo 
è  pari  e  totalmente  libero  d'  ogni  affinità  col 
dispari)  altro  più  che  perfetto,  altro  man- 
cante e  contrario  a  quello,  altro  in  fine  per- 
fetto e  medio  tra  1'  uno  e  l'altro;  uno  cioè, 
la  cui  somma  è  maggiore  delle  sue  parti,  in 
cui  può  dividersi;  uno,  la  cui  somma  è  mi- 
nore; uno,  a  cui  totalmente  e  pari  la  somma 
stessa;  prese  il  numero  perfetto,   che   primo 


^i)  Eudenio  lib.  i.  cnp.   i. 

^■ì)  Aàislolile  DeW  Elica  Lib.  a.  cap.  6. 
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lo;  uivumquc  i^ero  uni  houo  ;  hoìiuìn   aìUeni 
borio  ìiiinquam  j  sed  dicohus  nialis  simili:  ut 
audaciae  timidltatem ^  qulbus   la^navia    com- 
mnnls  est;  audaclam  autcm  atquc  tiììùdita- 
teni  fortitudini .  In  co  pariter   siniilitudinein 
virtutis  ac  sfitii  cuui  numero  pcrfccto  j  et  su- 
perante si\>e  deficiente  esse  statuit ,  quod  su- 
perfluos  niimcros  j    ac  diminutos  lon^c    mnl- 
tos  _,    infinitosque    rcperias    nullis    ordinibus 
passim  inordinateque  dispositos  j  et  a    nullo 
certo  fine   generato s  ;   contra  perfecios    raro 
invenias  j  eosq uè  facile  nunierabiles ;  quippe 
qui  pauci  sint   nimis   constanti   ordine  pro- 
creati   (1).    Baritas    enim   perfecti    numeri, 
tamquam   boni  cujuspiam ,  non  varii    multi- 
plicisque   mali  j   naturae  lege  unum    tantum 
exhibet  in  numeris ,  qui  sunt  infra  denarium ; 
unum  in  denariis ,   qui   sunt   infra  centena- 
rium  ;  unum  in  centenariis  j   qui  sunt   infra 
chiliadem  ;  atque  ita  deinceps  in   infinitum  , 


17.  Interea  vero  dum  ex  bisce  princi- 
piis  isti  ^nrtutis  ad  humanam  societatem  ac- 
commodatae  fundamenta  repetebant  ;  quippe 
quae  reddat  hominem  actuosum  _,  et  aptuni 
ad  ea  gerenda  _,  quae  ut  confici  possint , 
omnes  omnibus  indigent  ;  alii  ex  fontibus 
aliis  eam  virtutem  derivare  conati  sunt  j,  quae 

(j)  Bocth.  a  Tcnull.  cit.  ad  hiinc  lociun. 
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è  dopo  dell'  iiiiilà  il  sonario  ,  a   dhiiostra/ioiie 
delle   virtù,  le  ([uali  disse    non   essere    alcuni 
estremi,  siccome  a  certi  sembrò,  ma  sol  mcz/i 
ini'ra  T  eccesso  e   il  difetto  ;   e    veramente    un 
male   ad  un  male,  e  al  solo  bene  i   due  mali 
opporsi;  non  mai    però  il  Lene    al    bene,    sì 
bene    a'  due   mali  insieme;    come   all'  audacia 
la   timidezza,    alle  (piali   è   comune    1'  ignavia; 
alla  fortezza  poi  la  timidezza  e  l'audacia.  Sta- 
bilì parimenti  consistere    la    simiglianza    della 
virtù  e  del  vizio  col  numero  perietto,  e    col 
crescente   o  mancante  in    ciò,  die    troverai   i 
numeri   crescenti   e   mancanti   essere   assai   più 
ed  infiniti,  (pia   e  là  disposti  disordinatamen- 
te,  e   da    niun  certo    fine   {)rodotti;    raro    per 
lo  contrario  ritroverai  i  perfetti,  e   con    faci- 
lità numerabili;    essendo    assai    pocbi    quelli, 
die  sono  con   fermo  ordine  procreali  (1).  Im- 
perocdiè  la  rarità  del  numero   perfetto,  corno 
d'  un  bene,  non   già  del  male   vario  e  molli- 
plice,  n'  oifre    per  legge    di    natura    uno    sol- 
tanto ne'  numeri,  die   sono   sotto   della    deci- 
na ;    uno    nelle    decine ,    die    sono    sotto    del 
centina jo;  un  nelle  centina ja,  die  sono  sotto 
al  migliajo;   e  così  poi  in  infinito. 

17.  Ma  mentre  ripetevano  cpiesti  da  tai 
principi  ^  fondamenti  di  una  virtù  conveniente 
al  consorzio  umano,  siccome  cpiella  die  ren- 
de r  uomo  attuoso  ed  abile  ad  operar  quelle 
ijose,  a  compir  le  quali  tutti  di  tutti  abbiso- 
gnano; altri  d'  altre  sorgenti  si  aflaticarono  a 
derivare  tale   virtù,  che   mentre  credesi    per- 


(»)  Bopziu  ciUto  dal  Temili,  all'allr;*  ato  p.nsBO  di  Nicoiimco, 
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ilum    seorsuni    qncnuf/ic   perjicevc    credit ur , 
^inculuiìi      societatls     niaxiinum      abscindit 
(jiu)daininodo ,  Nam  Zcììo  ^  qui  morum  insita 
severitate  delaUcs  j  sordiòiis  dcLcrsis ,  ac  de- 
Jricata    iinpudentia    disciplinam    Cynicoriun 
excoluit  atque   nohilìtdvit  ^   ciini   in  ea  esset 
opinione  j  ut  putaret  animani    nostrani  par- 
ticulam  esse    niundanae   aniniae  j    purissimi 
fvidelicet  aeteris  universa  per^^mdentis  ^  natu^ 
ram  autent  Deum  ipsuni  esse  niundo  perniix^ 
tuììi  j  ignem  nenipe  rationis  ordinisrpie  par- 
ticipem  j  ac  nominibus  insigni tum  variis  prò 
partiuni  varietate j,  quas  duni  perriieatj  alias 
alia  forma    induit  ;    iccirco    docuit   hominis 
Jinem  ultimum   esse  Deum   sequi  ^   seu    con- 
sentiinee  naturae  vivere  ^  seu  sensibus  adfiae- 
rere  animi  cujusque  proprii  j,  qui  sit  e  ma- 
teriae    crassioris   laqueis    expeditus  j   neque 
prohibeatur  insita  sibi  perfectione  frui.  Quo- 
niam  enim  Deus  est  animus  cujusque  ^  per- 
Jectus  est  ipse  per  se  :  quamobrem  id  uuìcììi 
curare  debet  .,  ut  impedimenta  arceat ^  quibus 
usus    absolutae    naturae    suae   purus    atque 
vincer  US  intera  pi  potest.  Haec  autem  impe- 
dimenta proveniunt  ab  iis  .,  quae  sunt  extra 
nos  j   et   nullo    Consilio    nostro    mutari   pos-^ 
sunt  ;  quippe  quae  Jato  regi  Stoici  arbitrari- 
tur  j  vi  ìiempe  quadam  universum  hoc  ordine 
gubernante j  quae  constans  est.  Quare  Zeno 
censuit  esse  oportere  a  sapiente  aliena  exter- 
na omnia;  ne  sapiens j  si  quae  non  sunt  in 
potestate  sua  pertinere  ad  se  credatj  opinio- 
ìiibus    temerariis  ^    ac    motibus    perturbatis 
CX(i§itetur ;    quo  nihil    adversum    magis   ^si 
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fezioni   ogni   uomo  divisaiiuMiU^ ,  spezza    in    uii 
certo    modo    il    priiiririo    vincolo    eli    società. 
Imperoccliè  Zenone,  che,   lrasj)orlato   da   na- 
turale  severità  di  costumi,  promosse  e   nol>i- 
litò   la   disci[)lina   de'  Cinici,   toltane  ogni   lor- 
dura  e   impudenza  ,  avendo  tale   opinione  ,  die 
la  nostr' anima   Tosse  una   partitella   dell'anima 
dell'  universo,  cioè  del  purissinìo   etere  pene- 
trante tutte  le   cose;   la   natura   poi   essere  Dio 
medesimo    tramisto   al   mondo,    ossia   il  fuoco 
partecipe  della    ragione   e  dell'  ordine ,    e    se- 
gnalato  di   varj    nomi   secondo  la  varietà   delie 
parti,   che   variamente   egli  informa  nel  pene- 
trarle;  insegnò,  V  ultimo    fine  dell'  uomo    es- 
sere seguir  Dio  ,  o  vivere  alla  natura  confor- 
me,  o    attenersi    a'  sensi    dell    animo    proprio 
di   ciascheduno,  che  sia  disciolto  da' lacci   del 
materiale  impasto,  ne  gli  si  vieti  godere  della 
sua  naturai    perfezione.    Poiché    Dio    essendo 
1'  animo  di   ciascuno,    esso   è   perfetto  per    sé 
medesimo,  perlochè   dee   curar  solo  a  rimuo- 
vere quegli  ostacoli ,  che  potrebbero  frastornar 
1'  uso   puro  ed  mtero   della  sua  perfetta   natu- 
ra .  Nascono  poi   tali  ostacoli  dalle  cose  fuori 
di  noi,  che    non    possono    per  senno    umano 
variarsi  perche    gli  Stoici    credevan  rette    dal 
fato,  cioè  da  una  potenza  costante,    che    or- 
dinatamente governa    questo    universo .    Onde 
Zenone  pensò,  che  niuna  esterna  cosa  dovesse 
appartenere   al   sapiente;    perchè   credendo    il 
sapiente  attenergli  cose  su  cui  nulla  può,  non 
sia    da    temerarie    opinioni    e    da    tempestosi 
moti  agitato;   di  che  non  havvi  cosa   più   op- 
posta   alla   stabilità    e    costanza    dt'lla    natura. 
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ìiaturdc  stahilitati  et  constantiac  .  Scse  Igitnr 
animus  ad  se  rctrahat  oporlet  _,  hi  se  ano 
ponat  omnia  ,  sihique  sujjiciat  nnus  ,  ni  liber 
Ginn  ino  sii.  Etsi  vero  sempiterna  rerum  serie 
iniplicetur  animus  e  ti  ani  sa  pi  enti  s  ;  ni  kit  ei 
tanien  de  libertate  sua  deiihatur ,  quod  ea 
ipsa  faciat  j  quai^  ^  si  nulla  fati  necessitas 
costerei  j  electurus  esset ,  ac  judicio  suo  ^erens 
et  adniinistrans  omnia  ,  fatimi  sequatur  li^ 
hens  j  non.  irtvitus  a  fato  traìiatur  ^  ut  insi^ 
pi^ns  viilgus  ac  servum  solete 

18.  Contra  Epicurus  cuni  putaret  uni- 
versa casu  jactari  j  sapientiam  atquc  con- 
stantiam  omnem  reniovisset  a  rerum  universi- 
tate  j  seriemque  caussarum  discidissetj  quae 
sese  e.xplicantes  a  sunima  quadam  in  eamdeni 
revolvantur ;  genus  humanum  universi  par- 
tem  esse  voluit  omnino  divulsam  ah  aliis  ; 
exsolvitque  potestate  ac  metu  Deorum^  quos 
procul  ablegatos  locavit  in  intermundiis  otio^ 
SOS  j  ne  quod  il  nobis  negotium  facessant  j 
aut  eisdem  nos  molesti  simus  ,  ex  quo  tran- 
quiUitas  animi  perturbetur .  Homines  autem 
in  lihertatem  vindicatos  ^  exemptosque  cura 
omni  potestatis  ejus  ^  quae  mundurn  univer- 
sum regit  j  rerum  etiam  Jiarum  ^  quae  nos 
propius  attingunt  obsidentque ,  dominatu  li^ 
berare  conatur  ^  quantum  potest ,  Cum  enim 
cupiditatum  j  quibus  iis  alligamur  atque 
subjicimur  j  alias  excitari  videret  a  natura 
ipsa  j  alias  opinione  ^  quae  naturae  conformis 
et  a  natura  aliena  esse  potest ^  atque  oh  id 
naturales  ^s$e  quasdam  ac  necessarias ;  na- 
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Gli  i  d'uopo  cliiJHjiie  elio  1  ;iniiuo  in  so  me- 
(Icsinio  si  raccoij;;!,  ri|)Onga  tulio  in  se  slcsso, 
e  solo  a  se  slesso  hasti,  perchè  del  tulio  sia 
li])cro.  Ma  heneliè  1'  animo  del  sa])ienLe  sia 
pur  anch'  esso  imj)licato  nel  sempiterno  or- 
dine delle  cose,  non  però  fiore  di  libertà  gli 
si  toglie;  j)erocchò  fa  (j nello  stesso^  eh'  ei  si 
consiglierehhc  di  lare,  quanluncpie  ninna  la- 
tale  necessità  lo  stringesse;  e  tutto  oprando 
a  suo  senno  5  segue  spontaneo  il  fato^  non  è 
dal  lato  rapito  forzatamente,  come  del  servo 
e   insensato   volgo   è   costume» 

18i  Per  lo  contrario  Epicuro  ^  efedendo 
.aggirarsi  il  mondo  dal  caos;  e  avendo  tolta 
ogni  sapienza  e  costanza  dall'universo,  e  rot- 
to V  ordine  delle*  eause,  che  da  una  prima 
uscite  nella  medesima  si  rivolgano;  volle  che 
1'  nmnn  genere  Tosse  una  parte  dell'  universo 
staccata  allatto  dall'altre,  e  lo  liberò  dalla 
soggezione  e  dal  timor  degli  Dei  j  che  rilegò 
lontani  ad  oziare  negl'  intermondj  ,  perchè  né 
ci  sien  essi  di  noja,  né  lor  siam  noi  di  mo- 
lestia, onde  la  pace  dell'  animo  si  avveleni. 
Quanto  ])OÌ  |)uò,  s'argomenta  ad  aflVancar 
gli  uomini ,  a  libertà  redenti  e  sottratti  ad 
ogni  influenza  della  potenza  regolatrice  del- 
l' universo ,  dalla  tirannide  ancora  di  quelle 
cose,  che  più  dappresso  ci  riguardano  e  strin- 
gono. Imperocché  degli  affetti,  i  quali  ad 
esse  ci  attaccano  e  sottomettono^  veggendo 
alcuni  eccitarsi  dalla  natura  stessa,  alcuni 
dall'opinione,  die  può  alla  natura  essere  e 
conforme  ed  avversa  ;  e  piTÒ  naturali  e  ne- 
cessari essere  alcuni;  naturali,  ma  non  lìcces- 
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turali's  inultas  ,  uL  non  necessaflas  ;  pleras- 
(/ne  veto  neque  necessnrias  ncque  natura- 
les  ;  primo  cupiditutcs  omnes  inanes  eradi- 
candas  esse  duxit  ;  delude  circunicidi  jussit 
eas  etiani  j  qua  e  non  indip;ent{oe  succurrunt , 
sed  varietatem  voluptatuni  jacliuit ,  nimirum 
ne  perturbata  curisque  piena  de  emenda  vita 
sit .  Zeno  igitur  et  Epicurus  j  diversis  ex 
oris  solventes  j  eodem  recidunt  ^  ut  sapientem 
indigere  quam  paucissimis  arbitrentur  ^  et 
una  quasi  tantisper  itinere  facto  diducuntur  j 
alter  ut  omneni  provocet  nudax  fortunae 
vini  ^  et  cuin  ea  pedem  conferat  robore  ani- 
mi sapientiaque  fretus  ;  alter  ut  eamdem 
cautus  subterfugiat  j  incursusque  declinet  j 
ne  sit  ei  cuni  labore  aliquo  molesto  pugnan- 
dum  ;  uterque  metu  omni  liberati;  quod  ille 
universi  naturam  ^  qua  involutus  est ^  ultro 
sibi  sequendani  existimet ;  hic  auteni  solli- 
citus  de  se  uno  ^  nihil  eam  ad  se  pertinere 
putet  j,  a    qua   sit  omnino  disjunctus . 

1 9.  Atque  ad  haec  summa  capita  revo- 
cari  possunt  j,  quae  de  vita  instituenda  a 
philosophis  invecta  sunt .  Vel  enim  extule- 
runt  ad  superna  hominem  ^  vel  ad  humana 
devocarunt  j,  suaque  praecepla  direxerunt 
in  primis  utrique  ad  vitam  aut  social em 
aut  solitariam  .  Siquidem  ahi  sapientem 
suum  evehere  contenderunt  ad  earum  for- 
marum  contemplationem  ^  quae  sempiternae 
sunt;  et  cura  singulae  complectantur  uni- 
versa j  quae  sunt  generis  ejusdem  ^  harum 
ope  ìnentes  inter  se  consociare  studuerunt 
avectas  a    sensibili   ad    mundum   intelligibi- 
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sarj ,  molli;  i  più  Ycranicnte  riè  ne€i.'ss;u'j  ^ 
nò  naturali;  prinin  stimò  da  svellersi  tutte 
Jl*  ciipiilii;ie  superfluo;  ordinò  poi  di  recidere 
quelle  ancora^  die  non  sovvengono  all'  indi- 
genza, ma  formano  la  varietà  de' piaceri;  j)er- 
chè  non  s'  abbia  a  menar  vita  abitata  e  piena 
d'  affanni.  Zenone  adunque  ed  l">picuro,  muo- 
vendo da  punti  opposti,  risconlransi  insieme 
fi  credere,  abbisognar  di  poco  il  sapiente; 
ed  avviatisi  alquanto  insieme,  si  partono,  uno 
a  sfidare  audace  tutta  la  forza  della  fortuna  , 
e  a  battagliar  con  lei  pieno  di  cuore  e  di  sen- 
no; l'altro  a  sottrarsele  scaltramente,  e  a 
declinarne  gli  assalti,  per  non  averla  con  qual- 
che danno  a  combattere;  ambedue  liberi  di 
paura  ,  quei  ,  perchè  giudica  dover  seguire 
spontaneo  la  natura  dell'  universo,  dalla  cjualc 
egli  è  involto;  questi,  perchè,  sollecito  sol 
di  se,  nulla  attenergli  reputa  tal  natura,  dalla 
quale   è  affatto   diviso. 

19.  E  a  questi  primarj  capi  ridur  si  pos- 
sono quanti  sistemi  i  filosofi  immaginarono  sul- 
la ragione  del  vivere .  Imperocché  o  inalzaron 
l'uomo  a  celesti  cose,  o  all' umane  lo  richia- 
marono; e  gli  uni  e  gli  altri  principalmente 
diressero  i  loro  ammaestramenti  al  vivere  o 
solitario  o  civile .  Che  alcuni  certo  si  adope- 
rarono a  spingere  il  suo  sapiente  alla  contem- 
plazione di  quelle  forme,  le  quali  son  sempi- 
terne; e  perchè  ognuna  di  quelle  abbraccia 
quante  ve  n'  ha  dello  stesso  genere,  col  loro 
mezzo  si  argomentarono  ad  unire  insieme  le 
nienti  dal   sensibile  trasportate    al  mondo    in-. 
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leni ,  (jiicin  oitìfìcs  luujuc,  parli cipare  possunti 
aiii  c/\'L'S'  ÌTìfontiarunt  ad  res   gereiìdas  ^   et 
excoU'ììdii  {yjjlcia.  ea  j  qulhus  mutuo  sihl  pro- 
(lesscjìt  ad    oiìiiies  vi/ae  coinmodllatcs :   all'i ^ 
cimi  se  qulsque  miuidl  parteni  Ipsain  par  se 
perjectam  arbllrarentiir  j  scse  maxime  dlmo^ 
\>ebatit  ah  allis  ^  et  rincula    omnia    dlssolve- 
bant  j  qulbiis  ad  vltae  cl\>llls  communliatem 
aìliclmnr  j,  ne  quid  a   coustantla  j  quam  slbt 
Jluxerant  j  abscedere  cogereulur  ^  si  coujuncti 
cuni  iis  essent  j,   qui    motlbus    varlls    agitavi 
solent.  Nam  sapiens  qui  slt  Inter  Ipsos ,  nul- 
llus  mlseretur  j  pareli  nulli ^  ceterosque  omnes 
amentes   esse  j  servos  j  fuglthos   putat  :   alli 
demum  consulere  slbl    quemque  debere    sta- 
tuerunt  j  neque    se    negotlls  allorum    adjun- 
gere  j,  ne  quid  Inde  molestlae  slbl  arcessat  ^ 
aut    detrahat    voluptatls  ^    si  forte    dlglturii 
unum  dlscedat  ex  hortulls  sulSj  aut  ex  hls 
caput  projerat .  Omnes  autem  vlrtutem   esse 
necessarlam  exlstlmarunt  vel  ad  purgandum 
anlmum  _,  ut  llberlus  expedltlusque   contem- 
platlonl    vacet  y    vel  ad  ejficlendum   eumdem 
rebus  agendls  aptum  ;  'vel  ad  eam  Jlrmltatem 
adlplscendam  j,  ut  j,  slfractus  lllabatur  orbls  j 
aut  In  tauro    Phalarldls  ustuletur  j   sapiens 
iamen   quletus    slt  ac    securus  :  alll   tandem, 
ad    acqulrendam    animi    tranqulllltatem    ac 
voluptatem  llquldlorcm.  Verum  dum  Philo- 
sophi  magls  j  quam  par   slt  _,   extollunt   ho- 
mlnes  j,  aut  obdurant  j  aut  enervant  ^  Ineptos 
eos  reddunt    ad  cnnles    usus  ;  ac    dum   sive 
reluctantes  protrudunt   in   invia  ^   slve  pro- 
nlores  per   devexa    propellunt  j,    labefactant 
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tellottuale,  cui  posson  tutti  partecipare  cianai- 
niente:  .'litri  educarono  i  cittadini  aqli  all'ari, 
e  a  coltivar  (pi(.''  doveri^  onde  giovarsi  scam- 
l)ievolniente  ad  ogni  comodità  della  vita  :  al- 
tri ^  estimando  essere  OL^nuno  parte;  dei  inondo 
perfetta  per  sé  medesima^  si  allontanavano 
massimamente  da<^li  altri  ^  e  scioglievano  tutti 
i  vincoli  che  ci  stringono  a  civilmente  convi- 
vere, per  non  essere  rimossi  dalla  costanza 
che  si  l'ormarono,  accompagnandosi  a  (pianti 
sogliono  essere  da  varj  affetti  agitati.  Poiché 
il  sapiente  Ira  loro,  di  ninno  ha  pietà,  a  nin- 
no fa  grazia,  e  stolti  servi  ribaldi  reputa  tutti 
gli  altri .  Altri  deliberarono  finalmente  dovere 
ognuno  curar  se  stesso,  ne  mescolarsi  in  af- 
fari altrui,  perchè  noja  non  gli  venisse,  o  gli 
scemasse  il  piacere ,  scostandosi  pur  d'  un 
dito ,  o  fuor  mettendo  la  testa  da'  suoi  giar- 
dini. Tutti  poi  giudicarono  la  virtù  necessaria, 
o  a  purgar  l'animo  perchè  più  libero  e  pronto 
diasi  alla  contemplazione,  o  a  farlo  atto  agli 
affari ,  o  a  vestire  quella  fermezza  onde  il 
sapiente,  se  fracassato  subissi  il  mondo,  o 
sia  nel  toro  di  Falaride  ad  ardere,  tengasi 
(pieto  e  sicuro:  altri  in  fine  per  acquistare 
la  tranquillità  dell'  animo  e  più  sincero  dilet- 
to.  Mentre  però  i  filosofi  esaltano,  o  indura- 
no ,  o  snervan  gli  uomini  più  che  non  si  con- 
viene,  li  rendono  inetti  alle  civili  occorrenze, 
e  mentre  o  i  riottosi  cacciano  in  luoghi  in- 
trattabili ,  o  i  già  chini  sospingono  pe'  decli- 
vi,  rovinano  gli  uni  e  gli  altri,  e  li  ritraggon 
da  queUi,  che  la  natura  costituì  fondamenti 
di  umana  felicità. 
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iLtros(jiic  ,  ci  (ivcrtaut  ah  iis  ^  qiiae  f elicli  a- 
tls  Ini  man  ae  fluida  menta  naiitra  jeclt , 

20.  Quae  cum  omnia  flnxeiint  ex  opl- 
niomhns  lls  de  natura  rerum  ,  ad  quas  erant 
Jorte  deiall  \>el  ajfectlone  animi  culque  pro^ 
pria  j  vel  analogia  Incerta  quaplam  et  ohscu- 
ra  ;  jactum  est  ^  ut  railonem  dlstorserlut  aut 
inf US  carini  UH  In  prlnils  j  qui  ratlonl  perfi- 
ciendae  operam  /la^^asse  maximam  vldeban^ 
tur.  Nani  fere  qui  s>alet  In^enlo  plurlmum  ^ 
coque  slne  Intermissione  uiitur  j  dum  fastl^ 
dit  quae  In  promptu  sunt  ^  ac  rlmatur  abdlta  j 
cltcumsepttis  tenehrls  lls  _,  In  qulbus  liaec 
de  ni  er  sa  latente  Imagines  Ipse  slbi  rerum 
'vanas  adornai  j  casque  arbitrata  suo  colorai 
et  conili  j  ac  somnlantlum  more  ^  cum  num^ 
quam  specles  hasce  cum  rebus  Ipsis  confe^ 
rat  j  el  ne  subolei  quldem  nebulam  esse  j 
quam  Junonem  credit.  Ac  si  forte  meiis  ali- 
quando  experrecta  sii  j  seque  ad  res  Ipsas 
referat  j  attenuata  jam  speculailonibus  \>anls ^ 
ea  sustlnere  non  potest  j  quorum'  ut  Impresslo 
quasi  reclpl  posslt  j,  substraiu  quodammodo 
solidlore  quodam  opus  est .  Qua  re  quod  pon-^ 
deroslus  est j  per  attenuatae  futlllsque  mentis 
quasi  rlmas  elabltur  efflulique  ;  quod  est 
levlus  ^  expansumque  latlus  j  detlnetur  Ipsa 
levitate  sua .  Frustra  Igltur  i^itae  leges  a 
natura  praescrlptas  ^  ac  ratlone  sana  j  quae- 
reret  qulsplam  ex  sententlls  phllosophorum  ; 
cum  saepe  ratlonl  slncerae  ac  purae  non 
magls  Infesti  vulgl  mores  temerarll  fuerlnt ^ 
quam   Industria    doctorum   quorumdam  ;   ut 
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20.  I  quali  divisjunenti ,  cs.'ionflo  scaturiti 
tulli  (la  ([uelle  opinioni  sulla  natura  delle  cose 
alle  (juali  era  a  caso  ciascuno  tratto  o  da  una 
])ropria  afìVzion  dciT  animo,  o  da  un'  analo- 
i^ìa  incerta  ed  oscura,  avvenne  che  prÌ!ici[)al- 
niente  sconciarono  ed  olFuscarono  la  ragione 
coloro,  cl)e  pu'i  siunbravano  aver  atteso  a 
perfezionarla.  Imperocché  d'ordinario  chias- 
sai vale  d'  ingegno,  ed  usalo  continuamente^ 
mentre  sdegna  le  cose  agevoli,  e  spia  le  ar- 
cane^ involto  da  quelle  tenebre,  in  cui  si  ce- 
lano _,  l'ormasi  vane  immagini  delle  cose,  e  a 
suo  talento  le  colorisce  ed  abbella  ;  e  ad  uso 
de'  sognatori  ,  non  confrontando  mai  tali  im- 
magini con  esse  cose,  neppur  sospetta  esser 
nebbia  ciò  che  pur  crede  Giunone  .  E  se 
per  caso  destisi  1'  animo  finalmente  ,  ed  alle 
cose  rivolgasi,  già  estenuato  da  vane  specula- 
zioni non  vale  a  sostener  quegli  oggetti,  de' 
quali  perchè  si  possa  ricevere  V  impressione 
uopo  è  d'  un  fondo  in  certa  guisa  più  soli- 
do. Laonde  quel  eh'  è  più  grave  trapela  e 
scorre,  per  così  dire,  per  le  fessure  d' un' a- 
nima  attenuata  e  forata  per  ogni  parte;  quel 
eh'  è  più  lieve  e  di  più  volume  v'  è  dalla  sua  me- 
desima leggerezza  soprattenuto.  Indarno  di]n([ue 
ricercherebbonsi  dalle  massime  de'  filosofi  lec:- 
gi  di  vita  ordinate  dalla  natura  e  dalla  sana 
ragione;  essendo  spesso  V  arte  d'  alcuni  dot- 
tori non  nien  nemica  della  sincera  e  pura 
ragione ,    che   i    costumi    disordinati    del    voi- 
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71  on  iììjiLria   Seneca  (1)  jììùlosopliLam  non  in 
rcmcdiuììi  animi  ^  sed  in  CTcrcilationcni    in- 
K'ejitaììi  ingenii ,  midtisqne  pericidi  caussam 
Juisse  conqucstus  sit  (2). 


FINIS 


(i)  De  Benef.    1.   j.  e.  i. 
(2)  Ep.   io3. 


207 
^o  ;    talmcntecliè    non    a    torto    si    laj^iiò    Se- 
neca (1)^  die    la    iìlosofìa    si    trovasse?    non   a 
rimedio  dcH'  animo,  ma  ad  esercizio    d'  ini<e- 
gno,  e  l'osse  caj^ione  a  più  di  pericolo  (2). 


FINE 


(i)  Seneea  De  bene  fi  zj  Uh.  7.   eap.   1. 
(j)  Seneca  Epistola   »o3. 
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